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CENTO, E DIECI RICORDI, 

CHE FORMANO 

ILBVON F ATTOR 

DI VILLA 

DI GIACOMO AGOS TINETTI. 

Ne' quali fi tratta quello , e quanto deue fapcre vn buon 
Fattor di Villa, che confitte principalmente : In tener 
Iona fcrittura 5 intender/! d' Agricoltura $ 
diligenza nel rifeuoter l'entrate; pratica nei 
confeijuarlc; occulatezza nell'efitarles 
amiantaggio nello, fpendere il 
danaro del Patrone. 

Opera morate y & economica , cbs feruead mfiruqone 
de' Fattori, &ad auuertimcnto de*Tatroni. 

Et in fine vna raccolta dirimedij per varie infermiti 
di Buoi, Canali i, & altri Ammali. 




DEDICATO 

>Al Molt' Ulujlrc , c Molto Reverendo Signor 
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^1 N BOLOGNA, M. DC. IXXXI. 



Per Gioièffo Longhi. 



Con L'anni de 3 Superiori . 
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E molto Reuer. Sia 




O N potendo i moti del mio 
cuore ejfere riftretti tra i 

confini dell ' anima, fi pa- 

lefano fopra quefio Foglio, e portano 
a V.S. molf Jllujìre , e molto Reuer. 
i piu denoti ojfejfuij , che pojfino na- 
fcere dalla riuerente ojferuari&a , che 
profeto al fuo merito, Riceuera dun- 
que per picchi faggio della mia dtuo- 
t urne la confecrattone , che le facto di 
aueff Opera rinafcente a commune 
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beneficio. Dourei (àguifia di chi de- 
dica) inoltrarmi Ài primo ingrejfo a 
lodare {ma non mai a bafianfra) ifiuoi 
talenti e le fue pr erogatine molto bene 
da me conofciute : ma la fua bontà , la 
fua modejlia, e la fua virtù appagan- 
do fi del premio, che gli apporta la pro- 
pria conofcen&a ; if degna ogni douuta 
retribuitone , e tanto maggiormente, 
perche io so più venerare i fuoi meri- 
ti , che encomiarli. La fuppltco dun- 
que gradire r humilta della mia ri- 
ueren&a , mentre mi protejlo d } e fi- 
fere fino alla Tomba 

Dt VS. moli Bufi . e molto Reu. ~ » 

Bologna liS.Nouembrc i6Si t 

- • ' • ' . ' - 

J ' ffumilifs.e deuoufs. feru. 

* '•. 5 V . , Natale D«ri g uaa. 
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A' LETTORI. 

MSMA Vando vado tra me fteflb confideraiado, che non 
"^V^ vi è cofa più antica al mondo^he l'Eccellente, 




* 5 r — » — — • * 

prendo infiemesi fatta ammirationementreve- 
do, che non ottante tali rifpetti , e grandiffime confequenze,gli 
huomini ,che oggidì viuono al mondo , cosi poco apprezzano 
quella sì vrile profeffione. EfTendo dunque, come in fatto .e* 
quella benedetta arce la più antica , la più irrite , la più giufta, 
e la più perfetta di tutte le altre ,pcr qual cagione gli huommi 
non la praticano? non la commendano? non l'apprezzano? non 
lì trovando in efla, chevtile , ripofodcl corpo, e quiete dell 
animo. Quefh è quella lecita vfiira concerta da Dio .nella qua- 
le efercitandofi fi viue lontani dall'ambitlorii , dalle cupidità, 
& dalle occafioni del mal fare, e male occupazioni ; per lo che 
degnamente fi può dar trattenimento ad bonetti penfien ,& 
opera ad altre todeuoli attioni, conofeendo per cfpeiienza non 
efler diletto maggiore , che l'occuparli attentamente alla quo- 
• tidiana cura de V©pri j giardini, orti , batoli, c campi , come 
: pure ne habbiamo tantiflirai efempi di grand huoroini , Princx* 
pLe Monarchi , che abbandonarono le proprie Reggie , e s ap- 
carono à quefto honorato efercitio dell* Agricoltura . Vno de 
quali fu quel «rande biocletiano Imperatore, che nnontiato 
rimperio,fi ntirò nella fua Villa ì palatro,che haueua eletta 
per filo diporto , oue hauendogli il Gran Sefrito Romano man- 
dati Ambafciatorf per ritornarlo al Trono cosi a quelli rifpofe, 
Parui cofa honeftà, che chi ha piantato , e zappato quefte tene- 
re lattiche, le lafci èér far ritorno alii «repiri di Roma > Marco 
Curio Dentato e?h anco fi ritirò in Villa , al quale andando 
<rli Ambafdaton dé^anniu per trattar fcco cofe importanti,!" 
** - a ^ r ' rrc " 
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ritrouarono , che metteua à cuocere alcuni cauolj, e roft fu a vtl 
raitQ . Scipione Africano, quel cosi inuitto , e glóriofo Capita- 
no , i inondò ad ogni carica publica , e fi ritirò nella fua bella 
Villa di Linterno, e fe dobbiamo credere a* Scrittori, per fua 
mera dilettatone cop le fuc proprie mani reggetta il verfor , e 
fpezzauala terra. Scilla quel fupremo Monarca deporta volon- 
tariamente la Monarchia fi ritirò nel Tuo bel terreno di Cama, 
per pattar il rimanente di fa a vita in tranquilla^ pacifica quie- 
te, Cincinato arando egli ft elio in vn campo del dio podere 
hebbe le nuoue,come per eftrema necefliti della Republica Ro- 
mana era ftatocreato Ditatore della medefima ; accettò il cari- 
co , ma con poca buona voglia , perche ftimaua piti il piacer 
della Villa, che la ftiprema dignità della Patria, ne émaraui- 
glia, perche à chi della Villa ideliciofi beni conofee, rincrefee 
troppo il viluppo del le Signorie , & anco delti amplitfìmi Sta- 
ti , e Regni . Mafìinifla Re dell'Africa fi dilettò grandemente 
. dell'Agricoltura ,chedoppò le molte guerre fatte, co' nemici 
della fùa Corona, (ortica vna general pace, fi occupò totalmen- 
te in fare ,che la Numidia,ela Mediterranea parte della Bar- 
beri a, che dianzi incolta, e deferta giacea per Jepaflate guer- 
re, diueniflè tutta fertile, come prima,con J'induftria d'Agri- 
coltori , che eccitò con eflectioni, epiiuiIeggi,a'quaIidonaùa 
fpatij di paefi per migliorare. Coftantino Imperatore fi) tanto 
vago dell'Agricoltura , che fece ogni poflibiicofa per metter 
in pace il Aio paefe, per poter poi attender à oueflo degno efer- 
citio, non fi iòdisfecedi quello, che anco ne lcrifle libri gioue* 
uoli # Ciro Rèdi Perfia a Lifandrogran Capitano di Lacede- 
moni , quale andò a (tri carico di ricchiffimi doni , non gli mo- 
ftrò il fuo Palazzo fontuojGffimo , ma ben si quel filo dclitiofo 
Giardino, appretto il quale in vn fuoBruoIo gli fece vedere 
cinque ordini di friutari, brufeati, & incalmati dalle fue Regie 
mani, con diligenza tale,che ne l'yno,ne l'altro eccedeua 4'or- 
dine ne meno di datura . Li Padridi S,Benedetto furono feni- 
pie diligentiflimi nel migliorarli loro terreni , fi che IfabcIU 
Regina di Ca/tiglia lolcua dire ; fatia meglio dar la Spagna i 
qu?fti Padri ì coltiuare, e farla fertile come i Ipro tcrremVhe 

tenir- 
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> eentrla cosiotiofa. Lodofrìco Arlotto dannando le Corti,eCiIrò 
queita vita priuata^icendo^meg Homi si incafamia vna rapa, 
&c.Ec altro degno Autore fpiego Io fteflo nella feguete ottaua. 

Curi dunque , chi >uel deliri* , ed agi 

Io fot piacer difilla appresto , ed amo , 
Co' tuguri cangiar yoglio i palagi • 
Altro ti /ir , che pouertà non bramo , 
Satiode V*qr* perfidi > e mainavi , 
Q % ban fotio C efea dolce amaro l hamo j ^ 
Qui fri quella ottener giei* mi gioua , 
Che ciafeun >à cercando , e nijfun troua \ 
Et in quefiri noftri proffimi palTati tempi, quanti furono perfò- 
naggi illuftci, che fi dilettarono del V Agricoltura? e molti piti 
farebbono flati fe li Scrittori haueflero fcritto y carne V Uitflò 
farebbe interuenuto ad Aleflandro Magno/edi lui non hauef- 
i*e fcritto Q^Curtio. Il medefimo di V Uffkfc à fuo tempo non 
. foffe flato il gran Poeta Omero . D'Alcibiade fe Zenofonce,c 
Socrate non l'haueflero aggrandito. Di Ciro, fe Chilo Filofo- 
fo non riiauefTe lafciato alla memoria degli h uomini. Di Sci- 
pione Africano , (è non Thaueflè efaltato Liuio « Di Traiano fe 
Plutarco non gli foflè flato amico.Di Nerua,e di Antonio Pio, 
,fe non faceua di loro memoria Focione Greco. Delli dodeci 
Ccfari,feSuetonio Tranquillo non ne haueflc fcritti libri.Del 
grand'ardir di Giulio Cefare , escila gMidosu* di Pompeo, 
(e Lucano non ne hauelfèdi loro fcritto diftufùmence ♦ the fa- 



ueflè falciata memoria i Così di Marco Aurelio fe Sedo Chei o~ v 
nefe non hauefle fcritta la di lui vita • Come deirinuittiflìrno 
Carlo Quinto fe Antonio Cicerelli , Mambiin Itofeo , e Pietro . 
Meflia non lo haueflero glorificato con loro (crini . Onde con- ' 
fiderando io Giacomo Agoft inetti la fomma prouidenza con la / 
quale il Sommo Iddio habbia ordinati TAgricoltura^er fufte- 
tamenco deli' vniucrfò , della quale hauendone io dalli primi 
anni della mia giouentù hauuta grandi (lima dilcttatione, e va- 

fhezza, ho penfito, e poi ritolto per giouar à tutto mio potere, 
chi fi dilctteri,ed in particolare à Fattori di Villa di publuar 




a 4 



l'in- 
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riatnnfeco de Miei penfieri intorno àquefh Celebre, elofita 
ncceflafia proiezione; ne fimarauiglierà il bcnigflo Lettore» 
clic huomo cosi doztnale c/mc fon io , habbia intraprefa opera 
di canta conferenza ; po/che ninno deue dolerfi dell'arbore, 
che^conforrae la fua natura, e fpetieprodtichi fnitto per vile,tfc 
iniipido,che fia,non potendo far Datteri,che la Palma : Cedri, 
che'l Cedro, e Pigne fe non il Pino; mi il peggio è di quelli 
bellitfìmi arbori , che con gran fhidio fono nudriti, calmati,& 
abbellire non fanno frutto aIcuno,ondedi gucfti bilògna ma- 
rauigliarfi, e doletfi, che per fentenza di Dio fono condannati 
al fuoco ; o iache ogni pianta fi giudica dal Frutto, e non dalla 
radice • Che nel refto poi^ fe la mia tenùé, e vofgar fatica ndra 
può foflener quel decoro , che ricerca la mia intraprefa , s'in- 
colpi la feortefia della fortuna, che quanto fi èmoftrata prodi- 
ga in altri, nltrettamo ho conofeiuta mancheuole in me . Riceui 
dunque beni£no^em>re qQdlo , che ti porgo con fourabbon- 
danza d'affetto^e per tèa gentilezza compatitimi, perche chi 
dà quanto j>uò,d:ì quanto deue ; e fe à cafo(non oflante le mie 
raoioneuoIi^ifcoIpe)tentHH qualche critico , ches'auuentaflè 
alla detrattorie dell'innocente Auttore, non te ne marairiglia? 
re, perche vn^che fij di mala natura non può già ritenere quel- 
rimtmlfo, che ha da llallefla natura , e ne hàbbiamo eflempio 
dai fiori perche fe vn fiore vien fucchiato da vn Ragno,quel 
fucco ficonnen&Àn toflìco, e veleno r rifpetto alla mala natura 
del vCTitre nel quafe ri à pofarfi , ed ali incontro, fe quel me- 
defimo fiorff^n ÌFÌTGchiatoda benigna Ape fi conuerte in dol- 
aci (fimo miele/tai i dunque crederò , che fijno per riufeire que- 
fte mie volgari foridie, conciofiache, fe faranno lette da perii* 
Ila dj mala na^cin , quella à $uifà di toflìcofo Ragno farà il fao 
X mturaFèffcwoVe ciò non ofhntequal fi voglia rifpetro ; ma fe 
\ da perfbna diferera , e làuta , quefia qual in^e^nofa Ape fùc- 
> U/ ehierà poco , che ptfr auuentui'a trouerà ai fu® gullo , noi 
retto appagandoli della mia buona volontà , compatirà le mie 
debolezze . Viui lieto,mentre ti pregoda Dio quel maggior 
bene 3 che dar foglia ammortali , 
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SONETTO 

/ 

♦ 

Del. Sig. Faufio Tìurlina Dottóre , 
Alludendo al nome àtlV Autore» 



G 



Ioifce il Colle, e fi rallegra il Piano» 

Fcfteggia il Cam po.e fi rinfiora il Prato» 
S'inferenan le Valli, hor che il lor ftato 
Mirati produrre il fornaio ben vmano * 



* 



Ne'fbgli tuoi di vagheggiar gil è dato 
, Quel, eh' in alerai già defiaro in vano» 
Da che goderò di primiera mano 
De'Ior iecretiilbel tefor /piegato* 

: . . •• 

Spiran virtù le Piante olerà tnhura 

A faggi detti tuoi , eogn'alma è della 
< Al più purgato ftil d 'Agricoltura. 

Per tè qui ' I piè felicirade arrefta , 

£ degni di tè fol , fa quei , c'han cura 
i Del vago oprar» coca ! ogni Gioia attefta. 



Al 
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SONETTO 

* 

♦ Del P. D, Lauro 'Baldi , in lode 

dèli" Amore. 



AL primo noftro Padre Dio conceflfe 
Di faper i fecrcti di natura , ' ' 
Ond 'egli intefe dell 'Agricoltura 
Quanti altri doppo lui mai ne fapefie. 

Non mancò doppo quel chi ne fcriuefle 
Go*l gran Maron molt 'altri, che natura 
Mentre moftrar non pur per congietura : 
Mà con ragion le veritadi 



Altri dicr pofcia lume al naturale . . " 1 
Con buona Economìa ,*doue hor riluce; 
L'AGOSTI N Et Ti, ch'ogn' altro preuale • 

Quelli ad ogni Fattor è norma , e duce , 
E con fcr itti, e con fatti carnovale, 
Che '1 perfetto Fattor forma, e produce. 

* 

Vii- 
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SONETTO 

Del Signor Gio. Marta, "BeuiUc^ua, 

■ in lode dell' 1 Autt ore. 

i " " - 

V illa, ben puoi delle Città più chiare 
Irtene à par, douunque il Sol fi gira; 
Choggi tuo pregio da ciafeun s'ammira 
Scolpito in carte oue più bello appare . 

■ 

Chiufo ógnfccor ttàloggi eccelle, e; rare 
11 tuo libero ftato ornai fofpira ; 
E ogn'alma generofa anco fi adira 
Lunge da tue dolcezze elette , e $are# 

f 

Felice tè; mà più felice lui; 

Che con la voce aflai pnrgata, e pura , 
E con la mano tal ti inoltra altrui . 

Quanto durar vedrafli la Natura , . 

Tanto fàmofi andranno i vanti fui , 
... E coni' A grieoltor l'Agricoltura. . 

TA- 
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TAVOLA 

DELLI RICORDI 

i . 'a 

Contenuti nell'Opera. 

» * 

R Icori* té CÌh ogni qualità di ferfone yada per Fattóre. 
Cap. 1. 

z. Peli elettrone del Vanire. * 

3. Velie parti principali^ che de ut battere il buon JF attere . 7 

4. Circa la retta volontà , che deue hauere il buon Fattore. 10 

5. Snello deue fapert il Fattore. ' tl 
Vel tener buoni conti, e con the libri* H 
Vel Memorial primo libro g 1^ 

8. Dell' * ninnai fecondo libro. 14 
Vel Zcrnal ter^o libro # * zl 

JO. libro Afaeflro. 2 * 
li ^Intelligenza d'agricoltura in generale l 2 j 
li. Intelligenza delle Boarie . ^ 
13. Trouifioni nel principiar Boarie l ,\% 
24. Trouijloni d'infir amenti rurali. ^ 
1 5 . Tronfioni di buoni Boari, & aggi ufi Amento dell 9 Ara. A t> 
lf. Auuerten^e nel comprar la Tofe flìone % 4? 
3 7- Circa fAbitation Colonica. ?o 
1 8. Trpuifion di buon Colono. ~ , \ 
1% Forma di Location e. 

l*. Vi- 
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ab; Diligenza nel ri fcuoter l'entrate l t ¥4 

al. C/rca 1/ <f*r fri-re <c//<t p*rf e . 6? 
22. Sì»alità delle Cantine , ■ 76 

25. C/rc* il preparar la C aneti a per la yindenmia^ 80 
24* Maniera mi far li yini neri # 8£ 
25. Velli Finì dolci. - 
2*. TS(elfar li Vini bianchi ordinar'*'. ' *' 95 

27. Velconferuar l'entratele primali Grani 9 - 9? 

28. D*/ trauafar li vini. 

&el dar la conerà à* yini. I0& 

30. Qualità di Tina^i, Botti , e Cerchi « X 1 1 

31. Qualità di lore, Uroni % e Se iòni. 11$ 
3*, 2{umerar tutte le botti ,tinayrj 3 & ogu altro érnaft , & 

perche. |I* 
33 # Del conferuar li tina^i 9 e botti + 1*0 

34. Pel fanar le botti da canini odori + r IH» 
3 5 . OeU'efìtar li yini. li a. 

36. D*/ [pender il denaro del Vatrone con auantagioì Iz6 

37, De/ *<?»er if» aggirate lefabriche. 1*8 

3 5, Bella ridarà, ,jiadepofit 9 di yide m , 131 

39. Della oppiara y0 fia depofico d y oppij m 

40. Velia qualità delti arbori da piante. l$$ 

41. Quali fiano meglio y li rafoli > ouero le yidifille y in far pian* 

tenoue e fe l 3 Autuno, ò alla Vrimauera 9 14* 
42 % Del formar piante giouaui in campi arati . 14* 
43* PW piantar di nouo inbruoli,* in campì pratlui , 14 J 

Velli T ?ffo§ in ffetie. • 14* 

45. 6» 0*4 qualità de gli Arbori, per la Campagna. 1 50 

4^ . Belle diuerf t maniere nel bru [care. 156 

47. La yera miniera , che fi dette tener nelbrufcar le yide % 158 

48. Manira nel formar yn bruolo s che rie fchi copiefo di frut- 
tarti 167 

49. VeU'Mberrhefe , Terpco , & offo Terjico , J73 

50. Velli Amoli bianchi , e neri. 1 74 

fi. Velli Arme lini., ' * 17S 

52. Velli Codogni. \ 17t 

53. **h 



. 1 * 
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53. Veli* Cerìefe , Mayafche ? Marette , Marinelle 3 Ver le 3 c 
rifile. *7* 

54, Veli* Cornile. ' \ N ^ J79 
5 5, VelFigol 9 1*0 
56. Velli Granati: , 182, 
f 7 . Vii La\art9lo. 1 83 
5 8. Delle Mandole.. , 18$ 
5 9. pf /io Merari bianchi, e peti. * &4 
tfo. Velli T^eff oli. 186 
(f?i. VelleT^fe. . 1S7 

P*//* m>f'll*> 0 Attillane ; 188 

*3« Velli Veri, l 89 

Velli Suftni. 191 

66. Veli* S o r h °l* • x 191 

(< 7 . Velli Vliui. 191 

t$ r Velie Zi^ole, - 195 

9 # !><//<« <W Ifrtto/o . J 94 

70; Dr//* Cannara , 0 fia Cannette* . 19^ 

7 i, Vell'Orro. m J98 

7Z, P*//<* Sfar e farà. zco 

73, Velia Meion ara. 202, 

7 a. Vell^ua Greffina 9 2Ó3 

7 <i. Velli Hp fari. 304 

76, Pe^ Giardino. 205 

77. Velia Colomhara m %l% 
58. Velia Tordara. ' *rtf 
7 Vel ben arar la Terra. ^ 11$ 
80. £e gli minimali, che fono la foftanqa dell'Agricoltura, m 
8r. Velia frouifion de* Fieni. 11$ 
g l. Pf//a CiHansit* detieni. 

83. P*/ graffar la terra per la [emina. 7.16 

84. Buon ordine nelle fetnine. m zij 

85. Cattiui effetti jn*lle f emine de* fot-menti % 119 
8<5. Velie Segale. 234 
<?7 # Pc//e J 7 ***, e 2 35 

S8 # 
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$8. De legumi din eri* . 1>Ì7 

89. Del miglio 9 e pan i^X 9 » 2 1 ' 

90. Del Sorgo turco detto Formentóni 2f r 

91. Del Sorgorojfo . 24? 
$2. C/je tf Vaironi , non riprendano li fattori in prefen^a de 

Contadini. 246 
9$. Due eofed nono ftarà Ubera fotejià del Fattore. 251 
94. Maniera , che deue inerii F attor* nuouo feruitio. 252 
9 f • ^ignardi del Fattor al nuouo feruitio . 254 
9*» Sguardi, eh* deue hauer il Fattor à ricordi de* Contadi* 

ni, ^1* 
97. Annerimenti nelfefcomear lavoratori, 1 ; v 259 
I{eprenJioni 9 che deue far il Fattore à Contadini. 26O 
99. X>**lfi* la >era carica del Fattcre. • — . ^ f2t 
1*0. Segni delle mutationi di tempi, e piantagion di Legne. 2 €\ 

101. Tempo ajfegnatoal Fattor per operar 9 & ripofar. 267 

102. Cinque 7{on, che jl ricercano al Fattor, per ben esercitar la 
fuacarca. - V l ^ 

102 • Ascoltar, e pensar, prima di rifondere m 271 

104. %(on deue mai il Fattor infuperbirfi . 17 f 

105. 2%on dtuiil Fattori farcaflelli in aria , mi operar c§»/b- 
d ^<za. 

jo£. Circa i'*ntiueder le cofe, tì nel bene, quanto nel male. 278 
107. Circa il conofeer la natura, & U mali degli Animali. 279 
1 OS, Dell e cofe nec e f arie al ben operare . 282 
109. Circa il parlar, & afcoliar . ^$} 
ÌÌO. Che mai il Fattore yadià fermerete frima n$n precede l'ac- 
cordo del fuo falario. . t . \ * , ♦ *. *Sf 
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V. D.Michael deCollibusCIer. Reg. S. P*u* 
lì , & Poeniten. Metropoli tanae Booon. prò 
Eminentifs. & Reuerendifs. D. D. Hierony. 
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CENTO, E DIECI RICORDI, 

Che formano 
IL BVON FATTOR DI VILLA. 

DI GIACOMO UG OS TIPETTI. 
RICORDO PRIMO. 

Cb* ogni qualità di ferfone tdii 
fer Fattore , 

AVENDO io Giacomo Asofh'netti ferilìto 
per Fattore quarantacinque anni , tra quali 
quindici in Venetia, dieci in Verona , il ri- 
manente in terra ferma in diuerfe Ville del 
Triuilano, Pado;ino, e Friuli,& eifendo nato 
Fattore , mentre mio Padre feruì per Fatto- 
re anni vintifette continui vn iol Padrone, 
& à me in vinti anni è conuc/iuro mutar vna dezena de 
Padroni , ne mi fpiace punto, perche con tali mutationi 
di Padroni, hò prouato, villo, & ottenuto, molte vfan- 
ze , riti , e cofrumi , & in particolar nella mia profeiìlo- 
ne, che haperilcoppo principale Pvbbidire, e comanda- 
re con il fin^olar tuiidamento, di lodeuole Agricoltura, 
con appreflò molti numerofi .particolari , che ad va 
buon fattore di Villa fi ricercano, che però finalmente 
fianco, e faccio di si laboiiofo impiego mi fon ridotto; 
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Olle nacqui rannodi noftra falutei^7. Che fft in Villa dé 
O'madolmo Territorio di Oderzo ritrouandomi con il pelo 
d'anni ottantadoi, ne hauendo più forze da t*auagljarc,& ef- 
fe ndo e come tempre fui) nemico capicele dell'odo; ho risol- 
to qualche cofa operare , per giouamento vniuerfale ; ne ha- 
uenlo rrouara occafione più propria alla mia conciitione, 
che Io fcriuere quello , e quanto fi ricerca di fipere al buon 
Fattore di Villa, per ben eflfcrcitar cai carnea à prò , e be nefi- 
cio de* Padroni, e di fua propria Iode,ecosi vertendo intorno 
itale importanti (Timo negotio,& fòmmo intere/Te hò fiflb 
Ja mente, & il penfiero ; mà non tantofto hò picfo la penna 
in mano per dar principio, che hò dubitato grandemente, 
che quefte mie fartiche pollino riufeire fu perfine , col portar 
Cocodi illi in Egitto , e Norole in Athene , vedendo , che 
quella proferitone del Fatcore vien ftimata così facile ad e£ 
ferò'tarfi, già che tutti encrano ineflafenza hatier cognitio- 
ne alcuna di theorica , ne di pratica, e che fia'l vero fi vede 
ammeflà a tal carica oo ni qualità di perfone, come a dire Or- 
tolani , Giardinieri, Camerieri , efino delli Staffieri nehò 
veduti, Artefani poi, che hanno ammazzato il lanorare , vn* 
infinità, come anco de' Soldati , e Foreflieri efilli del loro 
paefe, e quando pure mancano tutti quefti, non mancano mai 
li Preti , che 4a vinticinque anni in qua , hanno occupate 
gran parte delle Fattoriedi Villa , epure già alcune fettima- 
ne vn Reuerendo , che non potè hatierne vna , che defidera- 
aa, mi diflTe, che è prohibito à loro Sacerdoti I'efercitar tal 
carica, dicendo e/Tere incompatibile l'agitar ditecariche , che 
cadauna di effe , habbia obligo cotidiano,e continuo , non 
potendo effercitar ]'vna,fenza detrimento dell' altra ; Orni 
iia come fi voglia, torniamo al ponto effe ntia le , poiché ciò 
non ottante, hò riflolutofpiegar li miei penfien intorno ì 

auefta importantifiTma prafeflìone , fe bene primieramente 
eao diftingueredi qual forte di Fattoria intendo trattare, 
e/Tendone di molte conditioni j la prima dirò efiere quella di 
due, ò tré pofleflìoni, che il Gaftaldo bafta per ogni fontio- 
nei la feconda otieil Fattore habbi$ tutw ^incombenza ktt* 

' a* 

Digitized by Google 



pr ytiiA. s 3 

fea aiuto di Gaffa !do; ila terza oue il Fattore tiene il Gaftat 

do per la moltiplicità d'affari; la quarta oue il Fattore non 
folamente tiene il Gartaldc^mà l'Ortolano , il Giardiniere, 
iJ Carrociere, & hi anco altri Fattori fottodisè, ecjuefta 
chiamo Fattoria general di Villi , che ricerca vn Fattore di 
tutto propofito, nella vacanza della quale per la nuoua eiec- 
tione, li Padroni deuono batter riguardi effondali , come di- 
feorrerò nel feguente riccordo. 



RICC O R D O II. 

• ' r 

* 

Veli* Ellettìone del fattore. 

LI Patron? 3 e Signori, che doueranno eleggere il Fat- 
tore per la fua Fattoria principal di Villa , per mio 
riuerente fenfb doneranno vfare la medefimadeli- 
^enza , che vfano anco col parer de peri:i, nel prò- 
tiederfidVn'aggiuftato tiro de'PoIedri, per la loro carrozza, 
efsendo,che procùrano pigliarli delle miglior razze, che pop- 
fano hanere,come della Contar ina,della Zorzi , della Grima- 
na, della Fofcarina , e di tante altre, che fono inhonorata 
ftima ; ne già «n tal importante interefle , per auanzar quai- 
chedecinadi feudi pigliano Poledri caftlini , ne meno foie* 
ftierii colqual riguardo pure già s 8 ©fferuaua l'elettione de 
FattorMnPoIefine,Padoana,è Vifentina , perche fi vedeua- 
no, che perlopiù, in quelle Fattorie grandi, de Sginori 
opulentiffimi Fattori, che per le due ,e treetadi , continua- 
uanofacceflìuamente nella medefìma eglino, e iuoi defcen- 
denti,ed eran* talmente affezionati àìoro Patroni, che gì'- 
interefli loro ftioiauano propri . Queftiponnodirfi Fattori di 
razza, e non li nominati di fopra , che fono per Io più , cafa- 
lini ,òforeftieri , che non riefcono ponto in bontà, eflenda 
b flolTi ,ò troppo preci pi tofi ; fe floflicafcano fatto la cari- 

peonie iRfttfficiemi , e deboli } fe fpiricofi > fono troppo pc* 

Ai ri* 



Digitized by 



4 tt*y OLFATTO \ 

ficofofi 5 perche tal hora falcano da vn Itatto, all'altro , anca 
carichi di grotti intacchi de Patroni , come a mici giorni ne 
ho veduti molti elTempi limili 3 & in particolar vno, clic 
per effer vnico , merita cfler rifletto, FA già trenta anni 
yn Signore di nobile , e ricca conditone, che haueua vna 
grolla Fattoria in Villa, di cui per capo di nùcrenza taccio* 1 
nome, nella quale haueua vn Fattore huomo ordinario , ma 
diligente, Te bene al Patrone non pareua j che hauefìè quell* 
ardenza ne* fuoi intereflì , che corrifpondeflè al fuo genio ,c 
ben fpefio Io riprendala anco in prefenza d'altri, & in parti- 
colar de' fuoi foldati, de quali fi dilettaua molto, accadeva 
iorno, che lamentandoli quefto Signore più dell' ordinario 
i quello fuo Fattore , riprendendo la fua mertia,vn Soldato 
Bolognefe, che beltcmiaua in eccellenza , valendoli deH'oc- 
cafione, dii7c al Patrone; Signore, al cofpecazzo , fe quelli 
Villani hauellèro a far con ntìèj mi darebbe T animo di rego- 
larli in maniera , che li fuoi intcrelìi fi aumemarebbono'di 
gran longa in diuerfe maniere) il che fentendo il Patronc,Ie 
loggioni?, volete voi qu erta carica? l'acceuert-i dille, mà 
non fi accorderemo delfalario ; mò che fafario pretendete ? 
rifpofe il Patrone, rifpofe quello , le fpefe lolamente , con 
promeiìa a Voftra Signoria Iiluftrifs. dielTerci:ar li fuoi in- 
terelficon tutta applicatone , e fedeltà, come dalTefito ne 
vedrà li effetti , mi (foggionfe; non voglio haucr oblilo di 
render conto immaginabile di cola alcuna , fe fi fida dime, 
me la concedi ,che altre conditioni non voglio. Eperche 
quelli Contadini, che erano dodeci ,che dodeci erano le pof- 
ìeflìoni, che colà haueua, e eh' e/fi Luiorauano , da quali fra- 
no ben trattate, per effer comodi, e douitiofi d'animali, e per- 
ciò fiiperbi ,|mà quantunque dalbio al Patrone vna ho: ita, 
c bella entrata non ottante , perche il Patrone eradi natura 
capriciofa , ftimaua più il mortificar co/toro J che il proprio 
interefle, rifsolie cosi all'improuifo d'accettar il partito pro- 
portoli dalBolognefe , e le confirmò la pi omelìa , di iv.>ndi- 
mandarli mai conto alcuno , e cosi fu ftabiliio, non olranre, 
ebe il Soldato li torna/le a replicare , che quando Li haueiie 
* * ' , di* " I 
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dimandato conto immaginabile , fe ne farebbe andato pef 
le porte ,«il chefe^uito, liibicofi} Iicentiatoil Fattore,e que- 
llo caminciòad esercitar la carica , in maniera tale , chein 
tre, ò quattro annial più , che vi durò ,con maniere tiranni- 
che , e violenti, cauò le foPanzeà qdelli Contadini , eli 
ridufse in pertlmo (lato , che longo farebbe il raccontar le 
diabohcheftrade, che à ciò fareteneua , e dopo loro andaro- 
no anco le poffeffionj: finalmente qnefto peflìmo h uomo per 
• iufto giuditio di Dio, s'infermò à Pegno tale ,che vedendo ^ 
difperata la fua fallite, fece venir da Bologna vn dio parente, 
c mentre il Patrone fi ritrouaua in Città , fece fornir vna 
carretta, con due brani Caua Ili , e con ciò, che di meglio, 
puote pomi fopra, e cosi, infalutato hofpice, s'incarnino ver- 
fo la patria , e fubito , che fu entro le porte della Città fopra 
la medefima Carretta fpirò l'anima , ne puote aggion^er vi- 
llo al fuo alloggiamento , e così parti con concetto d' hauer 
portato feco molte centenaia di doble; Che poi in altro tan- 
to tempo il Patrone di/capitò quello haueua malamente 
auanzato, e fi ritrouò con le pofiè/Tioni disfatte , e li lauora* 
dorimiferabili; mi fia comparito , che per non hauer esem- 
pio d'vna tal reffòlutioned* vn Patrone mi è parfo degno d*- 
cflèr raccontato, e ciò per confirmatione delli ^ran falci, che 
fanno li Poledri foreftieri , a notabil preludino de Patro- 
ni ; mi verrà forfi oppofto, che anco in quelli di razza fi può 
fallare, mi io rifpondo, chequelli hauefièro tal penfiero po- 
trebbono lafciar li poledri, e pigliar di quelli prouati , pren» 
dendo le domite informationi , effendo di quelli , che dico- 
no, non vi eflTer la miglior informatone , che li loro ben 
feruiti, che hanno per il feruitio prima prefiato , il che è ve- 
rone non è vero ; perche anco per la ftrada de ben feruiti fi 
può fallare, e porto la ragione ; Vn Signore haucrà pigliato 
al Tuo feruitio vn Fatto! e ad iftanza d'vn filo parente , òd*- 
vn fu© cordial amico, ò del fuo Medico , ò del fuo Aihtora- 
to,« pure quefU non le riufeiri , fecondo il fuo defiderio ; 
chefarà quello Signore in tal cafo i rifTolue sbriaarfefle alla 
keuceperhoneftark caufa, in riguardo di quei Signore * 

A 3 et* 



Digitized by Google 



4 t l E r f) J£ X A T T 0 Jt 

cheglielohauerà propofto , Io licenza con dolce maniera # 
offerendole di farle il ben feririto , acciò che con tal feorra , 
porta, & alla breue imbrogliare il ccruello a qualche altro 
Patrone, e così le fa il filo ben fernito in ampia forma , fen- 
%i però nominar il poco tempo , che lià feruito , acciò da 
quello non polli argomentar la di lui infuflkienza > Ma vii 
huomo honorato, (ufficiente , e prouato , che per mala for- 
tuna hauerà riceuuto qui Ichc diigufto d'alcuno di cafa del 
Patrone , ò pure dell* iftefiò Patrone , e contieni leuarfi da 
quel feruitio , al difpetto di fua mala fortuna , benché con- 
tro la voglia de! medefnno Patrone : quefto tale f« ben fari 
vn'huomo di valore, ne haueràconimeflo alcun mancamento; 
mai ortenerà ben feruito , e quanto più Io merita/Te , tanto 
meno laro fatto degnod'hauerlo : fè ben fi dice , che per vna 
delle tré Srade fi confeguifse quanto fi brama : cioè , òcort 
prieghi , che pieghino , ò con ragioni , che induchino; ò 
cen comandi , che sforzino : ma in quello cafo ninna ftrada 
vale perconfeguir l'effetto defiderato, ma più torto lari per-- 
fcguitato , non permettendo , che porli hauer altra occafione 
di (eruire, e mi credi, che ne parlo per proua : onde conchiu- 
de , che al ben feruito non fi prefli fede , aliando non efpri- 
mi il tempo del feruitio predato , e quando non fia almeno 
di cinque , òfeianni» e che quefte* doueffe partire per qual- 
che giuda caufa : perche non il ben feruito per fefteflb, li- 
quiderà la qualità del Fatnore , ma ben si il rempo longo del 
feruitio predato , mi co me hà detto li ben feruiti , cha noa 
hanno tempo feruono più torto ( a chi ben l' intende ) per 
teftimoni d* infufficienza , che altrimenti , Scriuo quel che 
feriuo perauertimento de Patroni , &: inftruzzione de" Fat- 
tori , ogn'vno pigli in orteruanza quello, che più li piace, 
fìguranclofi d' eflere ad vn copiofe contrito, si d* incitati , co- 
medi viuande , fe à cafo vi forte qualche piatto , che non le 
piacefle fi può Iafciare, cibandoli d'altro di più aggradimen- 
to , e quando quefti fodero lontani , è lecito anco far qua 1- 
ohe fcacco , cosi dico può far il letcore , trottando cofa , che 
talmente non li fodisti , voltar carta, che venirà à far fcac* 
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co da piatto, a piatto: non eflèndo poflìbile, che il tatto piac- 
cia a tutti : E fe anco qualche fpiritofo Fattore le pareflfe di 
legger coJa,che (fecondo lui) prima di me Io fapelTe: quHto 
poco importa poiché deue figurar fi, che il faperfiuo, non 
c fcrittoper lui, e come pruderne douerà imitar la fahmuo- 
ra, che fe bene li vien polio nell'acqua abbondanza di faie , 
ad ogni modo non conserte in fèfte/fo fe non quella quanti- 
tà, che li balta per farfi perfetta , Iafciando il rimanente del 
falenel fuo. flato primiero > fenza oftefa alcuna. Ciò non 
ottante defidero , anzi eforti efficacemente il Fattore , que- 
llo libro, ch'é fatto per lui, a leggerlo dal principio fin al fi- 
ne, offeruando l'ordine de* Cacciatori , che vanno à caccia 
co'leurieri , quali effend© in aperta campagna , fi pongono 
in reftello in forma di meza Luna , caminando a lenti paflì, 
ofleruando ogni cespuglio, ogni macchia cerbofa , &ogni 
ghia aperta, perche taì'hora falta la lepre dì dotte men fi cre- 
ile, ò pure fi porta a canal iere anco fra fallii così tu ò Fatto- 
re leggi quello libro dal principio al fine, con ftudiofà appti- 
catione, che forfi in vn'angolo del foglio , oue meno flime- 
raijtrouerai la Lepre di qualche tuo pretiofo documento. 



RICORDO III. 

v Villi fatti pinci f ali } che deue hauere il bum 

Fattore # 

SIN qui liò dimoflrato quanti riguardi denono hauere 
li Patroni,nel far I*eI^ttiowedi Fattore, hora conten- 
go difeorrere le parti principali, che deue hauere l'i- 
itello Fattore, che faranno tré, cioè voler y faper , c 
poter; le due prime bilogna , che il Fattor l'habbia da (è me* 
defimo , e la terza bi fogna , che il Patrone glie la Icmmini- 
ftri , poiché farebbe infruttuofoogni voler , e faper , chc'l 
Fajtor vogli , ò fappi , quando il Patrone non li dia il potere 
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àtciò poflì: il qual poter incendo, che fia la commorlitS , 8i 
anco batta, che habbia 1* autorità, poiché da quella può 
trarne la commodità: già che farebbe vna gran infelicità del 
Fattore, venendole occafianed' operare qualche cofa , che 
ftimerà e (Ter totalmente profitteuole à gl'intereffidel Patro- 
ne li conuenghi mandar per la licenza, nel qual mentre (cap- 
pa l'occafione , e^ouequella incontrarla il Fattore , fà poi 
di bife«no li corri dietro , con di(capi:otaI volta delli dieci, 
t venti per cento ; e pure fono molti li Patroni , che dura- 
no fatica dar à bel principio V autorità al Fattore , fc prima 
non fanno l'cfperienza della fua pedona; A quefto rifpondo, 
che non fi può Capere quanto vaglia vn'huomo , non batten- 
do autorità d' operare à fuo modo , poiché opera con timi- 
dità , e più facilmente falla , al che Cerne l'efempio, che 
molto più fpeflò fcapucciam li Causili de* quali fi tiene fa 
briglia in mano , che non fanno quelli da ftraa, e liAfi- 
nelli,che portano li facchi, i quali vanno , e caminano in lo- 
ro balia, perche hanno de lormedefimi , e delle lov fbme 
il total penfiero , e cura , e perciò ponderano ogni loro pa£ 
lo, e cautamente partano ogni fterpo. In fecondo luogo, 
hauendo l'autorità, prende efpediente refolntione nelli ne- 
gotij , che fe li afpettano, fenza attender , che dal Patrone 
li fia data commi ffione, ò pure fenza auifar egli il Patrone, 
che non hauendo l'autorità farebbe come quel molinode 
conforti, chebenficitainprouerbio, che tempre li manca 
alcuna cofa . Terza non fi può far mai vera efperienza d'va 
Fatore, fe non con il mezodell' autorità maggiore: Come 
volete far vera prona d'vn fbldato fè non fi mette à combat- 
tere da fo!o à folo t dicendofi volgarmente , che in frotta , 
ogn'Afino trotta ; Come volete iapere fe vn Rettore faccia 
buche fentenze , fenon pigliate di quelle fatte da lui mede- 
fimo, e non di quelle fatte con la fua Corte ? perche fi come 
ogni arbore non é atto per fomentar la vite , cosi ogn'huo* 
rio non e capace à reggere vn grand' aftarejCome i vafi non I 
fi prouinomeglio,checo! mezo delli licori ch'entro fipon* 
gono ♦ In fornai* la vera ifpericroa è il dar ogni autorità al 
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Fattore a prima faccia eh? vuol far protia del fuo Valore , a 
della fua ignoranza: mi fi opporrà forfè* che Zia gran cof* 
Confegnate à bel principio ogni fuo importante intcrefli 
ad vn' huomo, che a pena fi conofee per vifta,a<™ ; onne, eh.: 
quella è la grandezza del Phuomo Io fprezzo de'proprij intc- 
icflì, per conseguirne maggior vtile, poiché per Io più , tan- 
to otiel li fi rendono difficili , quanto alla noftra immagina» 
tionc fe li rapprefentiamo talùMà qui il dubbiofb mi fa nud- 
ila interpellatione, con dire, quefta autorità non fi potrebbe 
dar limitata , e poi fecondo l* occafioni andarli regolando ? 
rifpowló di nò , per non pregiudicare con tal ticùbamento 
aHa prontezza > che i! Fattore nauefle per operare , confer- 
me a 1 la di lui natura , e fuffkienza ; E ben vero qùcfto , che 
fi può dare con intiigilarui, non limitarla , t com* a dire data 
che gli.habbi l'autorità , à bel principio andar offenjando , 
come fi vaglia il Fattore della potefta datagli , come ben la 
maneggi, le la vfa egualmente, fe tepidamentc, fe fufficien- 
temente, fe feufamente , fe fedelmente , e doue conofee 
mancamento, d^ue il Patrone porui il rimedio , com' a dire 
kin vna cofa fen vale, e non nell'altra , farlo accorgere 
chefe ne vaglia in ogni occaflone ; fc foffe troppo traboche- 
uole , deliramente raffrenarlo* fc troppo tepido , inanimir- 
lo, fe in (ufficiente , e neghittofo , correggerlo, e quando 
non vi fe^ui emenda cattarlo ; Se daflè poi qualche (ègna 
d'infedeltà , ofleruarlo fino affa certifica tionc del fatto , e 
liquidato, che fia, fi prouedi, e tratti coafemie il fuo meri- 
to , e così (fuor chenell' infedeltà) oue manca la fubita pe- 
ritia del Fattore, fwpplifchi la matura prudenza del Patrone; 
oltre che fideue considerare, che i! Fattore , che non hà au« 
torita fuprema, non può durar in buon concetto del Patron 
ne , perche volendo proueder alli difordini , che ben fpeffo 
accadono, per li mancamenti commeffi da falariati , affittila-. 
li,operarij, od altri, che non hauendo poteftà non può ouiare 
ne potendo (opportare tali cofe à pregiuditio del Patrone, 
mn hà altro rimedio , che di volta , in volta dirlo , ò feri* 
ucrlaaLmedcfiiMoPacroijCj wt che hossi CQnuien dir 1; 
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mancamenti Wvf^^é, ài manid'vn Carrociero , I* altro ^ 
d\'n\^ffitcitìw,^^HTOCC(ruiamente ,che pur troppo ven- * 
gono commeffi gli erronee di tjui auuiene, che il Patrone en- 
tra in fofpctto, che il Fattore fia vn maldicente , peiche chi / 
li fcafa in vna manieratili liei!" altra ,e fra loro à danno dei 
Fattore proluno il falfo, conchiudendo in fine , chcilFae-* : 
cor li vuol male, perche nelle Fattorie , non vi è il più mal ■ 
voluto, & odiato del Fattore, quando p«rò voglia eflercitar-"* 
4i honoreuolmente , conforme , ricerca la fua carica, eflèndo 
fua fpecial incombenza il tener a mano la robba del Patrone 
digran Unga più ,che fe forTefui , ed il proprio degli altri l 
Salariati di baffa lega, è di tirar giù alla peggio, che per ciò ! 
fi veridica qua! detto d' Euripide , che tutti i feruitori , che j 
amano i lor Patroni fono mortalmente odiati dargli altri , e 9 
così il pcviero Fattore ha fèmpre gara vniuerfale con tutta 
l'altra feruitiì,di modo che dal conceder autoriti al Fatto- 
re, fi fa prona indubitata di quanto fkèfiz operare , nel ben: } 
trattare gl'interetti del Patrone s ma la Fattoria fenza auto-. 1 
g ita mi rafiorniglia,e reduce a memoria il caualcar del Con- 
cadino, che mai hà cofe, che fodisflno al bifogno , ed in par- 1 
ticolar i fperoni, poiché per Io più non ne hà:c fe ne ha,non ' j 
fon fuoi, e le fon fuoi, non ne hà fe non vno; e fe ne ha due, * 
non fon eguali, e fe fon eguali, non hanno correggie , òche 
fono di corda, così dunque fi dirà eflèr quella Fattoria fènza 
antorità, perche il Fattore^che nonhà libera la volontà, non 
può operare conforme gli addita ladi lui fufFxienza; poiché 
ance la Calamita efiendo ftroppicicata dall'aglio perde la 
fua virtù di attrahere il ferro. 



RICORDO IV, 

€ircx IL polire, eh* dene bauere il F attore » 

SI ricerca al Fattore, che riabbia vna, buona, é retta vo- 
lontà, e/Tendo pronto nell'occorrenze, per effer il vo- 
ler l'origine d'ogni noftra operatione, poiché feque- 
fto non {offe non potreflimo (per cosi dire) mangiare; 
peixhele nwuiwuin-cudcrebbgiioil cibo ; le braccia non 
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H fnodercbbono alla bocca, fè prima ad ogni cofa non prece- 
defle il volere, e balìa a dire che queft ) fia vna delle tré 
potenze deiranima;onde fi ricerca a te,ò Fattore, più d'ogn* 
altro , ad hauer va voler giu^o, e pronto , ÒV efpcdiente in 
ogni occafione ; douendoquetto eilerri (corta ^ fc adoperarti 
tempre mai in fatti d'altri , che ricercano occulatezza ftraor- 
d inai ia, che però vagliti di tal auuertenza , che mi coouieQ 
paifar à cofa più importante , ch'èilfapere. / 



RICORDO V. 

■ 

In quej}9 ricorda doMO tjwftrare dtfcomndo, quello , e quanta 

dekcfaftrc yn Fattore. 

IL Fattore dunque ad efercitar la cotidiana amminiftra- 
tionedella fua importantiflìma carica, lo deueperil 
mezode! làpere; ch'è la terza conditione da me prò* 
(fa, perche nifljino può operare perfettamente , fe non 
col mezo del fa pere, il quale fi puòcoofeguìre in due ma- 
niere, cioè, ò per theorica, ò per pratica, onde il Fattore per 
ben efercitare la fua carica, bifogna fia verfato in fei parti» 
colari principali: Primo nel tener buona fenttura: Secondo 
intenderfi d'Agricoltura : Terzo hauer maniera diligente 
nel rilcuoter l* entrate : Quarto pratica perfetta nel cònfer- 
uarle; Quinto occulatezza nell' efitarle : Se/lo, & vitimo 
{pender li denaro del Patrone con auantag» io . Oltre a que- 
lli vi fi ricercano anco cinque altre circoftanze, cioè età 
competente, attitudÌBe,difpoftezza, pratica, & audacia;de!la 
pn.ua, che fia di buona età per poter caualcar al freddo , al 
caldo, alla pioggia, al vento, di giorno, di notte,in carretta* 
carrozza, ò barca, lequali cofe tutte non farebbono cosi fa* 
c>li al.l'huomo di matura età, come à quello di mezana ; 
Non potendo efler capaci ne anco ligiouani; poiché Iafor*a 

del iipcrecpnfigc oeUa prudenza , la qua! tign s acquili* 
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fc non mediante Pefperienza, e I* cfpcrit nza non fi può eori- 
{cguire,checon il tempo; fi può ben nafeer capaci ai fiuiez- 
za, ma il fo'o tempo fa gli huemini faggine prudenti: Secon- 
da deue effer atto per maneggiare, conuerfare , e negot*are 
codcftre7za gl'intereflì del PatroneiTerzadeuecfliriì Fattor 
crifpoiro , pronto a risoluto , eviuace per andar à incontrar 
l'occafioni, e non afpettar come fi fiìol dir !a fpofà à Ietto: 
Quarta vuoi c/Ter pratico, eflendo molte viepiù neceflària 
la pratica, ddla feienza: Quinta deue effer audace, & intre- 
pido, mi Tempre però ne i limiti ragioneuoli % 



• ». « » 




RICORDO VI. 

w 

Trttttt del ttntrbiHnì Conti l 

■ 

1 primo pascolar da me proporlo è, che il Fattor fip- 
pia tener buona fcrittura, ch'é il verbo principale, come 
anello ? che deue maneggiare gran quantità di robbe , 
aanari , & altro , che quando il conto non fta/Iè nel fuo 
vero regiflro , farebbe vn euidente precipitio del Fatore, 
e poca fbdisfattione del Patrone, douendoalla fine dell' an- 
no render conto di tutto quello, che in detto tempo li fofiè 
pententi tn nelle mani , & in qua! maniera fia flato difpenla- 
to , e doue fia andato il tratto di quello , poiché il debito del 
Fattore, e Tempre apparente; onde quando non habbia buon 
iregiflrodelie difpenfè fi può confederare , come puono forti- 
ie.li fiioi intereffi, perche ben fpeflò fi fentedire il ul Fatto- 
re è andato debitore tante centinaia di ducaci al fuo Patrone, 
fi può anco prefiipporre, che la cagione prouenghi datai 
mancamento di fcrittura, più cheda altro, che pero a formaf 
vn buon, e perfetto regifrrodi fcrittura in vna Fattoria gran* 
de, vi fi ricercano ditierfi libri j cioè, Primo Memorial , Se* 
sondo Annal , Tew jEprftal , Quarto de Redi , ouero Mae* 
ftro , R I- 
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ricordo vii; 

Del Libro Memoriti ♦ 

Dirò dunque, che il Fattor cenobi vn libro , cioè va 
quinterno di carta,ò due cucici con vn carton alla 
greza , che fi chiama Sqaarzo, onero con nonjf 
pili proprio Memoria!, in quetto £ nota cucco 
quello?, che il Factor opera alla giornata , sì nel dar, come 
qctl'hau e r , mà luccintamcnte, il che ferue fempliccmen* 
te per fola pura memoria del Fattor ; da quello fi porca in 
zoraaldi giorno, in giorno, ouero di fettimana , in fettima* 
na, ò pure quando le ferue il tempo, auuertendo fopra il tut- 
to di notar il giorno, perche te porta in Zornal cadauna 
partida , lotto il fuo predio giorno, che feguì in Memoria!* 
in quello libro il fcriuer bene, à mal poco importa, perche 
non ne had'hauer nocicia alcuno, che folamente (come ho 
detto; il Fattor j Libro di poca fpefa ;ma di gran neceflìcij 
che ferue folo per memoria del Far.or , che per la moltiplici- 
tàd^ttjri ,non è bene , che confidi- co/alcuna alla femplice 
nìemdria , e/Tèndo , che vn negotio tormenta i* altro , e l'al- 
tro l\iltro,di modo , che quando il Fattore fi pone à federe 
per mecer giù le fue opèrationi in Zornal farebbe imponibi- 
le , che hauede il tutto i memoria , lenza incorrere in qual- 
che errore, dóueado il Fattore fuggire quanto hutnanamen- 
te può queii* abufo notabile di regolarli con polize , acciò 
non rinterùenghi quello intertieni ad vn tal Fattore, che 
f u acceteado in vna gioifa Fattoria di qua da Piaue,eol fonda- 
mento di buone inforuiationi , & dell' ellerfolo fenza alcu- 
na fpefa, quale andò alla (ita carica, con folamente vna lènta; 
qùdto era huomo d'anni cinquanta in c rea , quale a princi- 
pio s'incarninone! la tua carica con buon'ordine, da che fi ar- 
gomenro buona reufcita; vi (Te vn* anno in circa continente • 
quando poi iiedein reprobo fenlò , mentre s'irmàghi in vna 

certa gbuao?»* cbè inficine con la madre cominciai 

t nra- 
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praticarle in cafa domefticamente , quelle baldanirnft» 
mente operando , cominciamo a prender qualche affètta 
per portar à cafa loro ,e perche à proposto noftro in luogo 
di tener P memorial, eh* io raccordo, faceua notta del tut- 
to (opra polizze, & era folitotenerie fopra la tauola in vn 
fcudelotodi legno fotto il calamaro; quefte buone donne, 
che prendeua no quando vn pezzetto di lardo ,prefciuto, far- 
ina l' 2 io, e Ornili, Scacciò hauelìero da riporlo lenza ifporcar- 
fi pigliatiano vna di quelle cane , che erano fbtto il calama- 
ro, & alle volte doi, entro le quali inuoglieuano il furto, che 
poteua valere otto , ò dieci marchetti , con carte , che alle 
volte valeuano trenta > equaranta lire, più, e meno, fe- 
condo Poccafione, e perche il ballo continuò anni, quefti 
accidenti cauforno vn groffo rombo , che tra quefte ,ed* al* 
tre trafeuratezze , non fi finì di correre , che furono (coperte, 
e fatteli i conti andò debitore circa fette , otto cento ducati, 
quello haueua vna cafa, che poteua valere circa duecento du- 
citi, ò poco più, che li fù tolta , e del rimanente Iti mandato 
debitor inefigibile , da che fi può compremiere quanto fia 
danneuole lo fcriuere in polizze i propri) intereflì,il che s 
ferua d a auifo al buon Fattore , acciò non 1* interuenga quel- 
lo interuenne al Indetto , è per vna ftrada , ò per l'altra , mi 
il tutto porre immediatamente (opra libri ,i qua Ti (ranno fem- 
pre fermi, e permanenti, che con l'ordine di quello memorili 
non fi può fallare. 



RICCO -R DO VI l'I. 

* 

■ ■ 

Conte fi firmi l'^nn*!. 

Il fecondo libro fi chiama Annal , che ferue per regiflrif 
di quelli pagano affitti, liuelli , ò qual fi voglia cofaat 
Padrone, che non é meno neceflario de gl'altri , per do- 
tierin queftoefser regi/frati tutti li ftabilidi ragione 
iti Padrone , lontrate de quali'peruengono alla tua Fattoria, 
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/lino Palaizi ,Cortiui ,Cafe , Cafoni , PoffeflToni , Edifnij* 
Prati, Monti, Bofchi, Paludi, Valli dapefc«,Paffi di Fiu- 
mi , Poftedi pecore, & lineili, e così a cadaun ftabile , one- 
ro qual fi voglia cofa della quale fè ne caui annua entrata, ì 
cadauno fe li forma la dia partida reparata ,con nota deftinta 
di quello pagaògn'vno si di Formento , come di altre biade. 
Vini , contadi, regalie , & in fomma di qual fi voglia cofa, 
ninna eccettuata, come anco fi forma partida à cadaun Iuoc« 
fi tiene per vfo di cafa del Padrone, cioè Palazzo dominicale, 
Habitationi da Fattori , da Gaftaldi , da Giardinieri, dal- 
le, Caneue, òchesò io, facendo a cadaun Iuoco partita fepa- 
rata , con la fi/a dichiarationc della ìoro qualità, quantità 
e del li acquici fatti quell'anno formarli la loro partita , no- 
minando in elsa da chi acquietati, e per quanto prezzo, chi 
fiì il Notaio, che ftipulò I'inurumento, e finajmente a chi 
affitati,e per quanto ; edelli luochi tenuti per cafi . fi faccia 
fottola loro dichiaratione , e fediquefti ficaunfse cos* alcu- 
na , come de i brunii ,Ii fieni, vua , e frutti ,che in fomma il 
tutto vada in monte , in caneua, ò in cafsa , che poi dirò, co- 
me ogni cofa fi notra all'incontro di fiie partide . Auertendo* 
che nel formar fa partita fi mette prima il nome dell'atfr* 
tual,cpoi la quamita,e qualità di quello pagad'afiitto,fcho- 
noranza, a che tempo, ò ratte,nominando anche le locatio- 
ni di quel luoco, citando otie fia regiftrata a fc in libri di Ito* 
dari,ò pure nel libro delle location! tenuto di mano priuata, 
nominando il giorno, e milleflimo , che t'ii fatta , perche co- 
si s'hàfempre il tutto fotto l'occhio , perche qileflo libro far* 
tic a memoria perpetua tanto al Patrone prefente , cornei 
fiioi pofteri , fenza , che mai le porti efser defraudati in mo- 
do alcuno ? A quefte partite fi lafcia il vacuo contrapofto* 
acciò fi pofsa notar all'incontro li pagamenti , che fanno li 
Condutori de medefimi beni . Così medefimamente fi formi 
vna partita a cadauno , che rifeuote lineili ,cenfi , od altrq 
fopra li beai del Patroae, la qual partita va porta in detto 
libro al contrario dell'arte , poiché quelli pagano al Padrone 

fi forma i* dar ^cli^fiittwl, cioè à mm manù 4cl libro ape^ 
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tò, & quelli , che rifcuotono dal Padrone fi formano ì man 
deftra d credito di chi rifcuotc , & così quelli , che pagano 
al Padrone fe li dà credito al rincontro della loro partita, che 
è formata indar,& quelli rifcnotonodal Padrone fè lidà de- 
bito all'incontro della loro partida , che é formata in hauer, 
che così il rutto paisà con buon'ordine $ A quelle partite del- 
li beni , che pagano lineili d Chiefè, Scuole , ad altri partico* 
lari, fepoffibil' è faria bene dichiarare nella partida la cau- 
fa , perche fi paga , acciò il Padrone habbia Tempre il tutto 
fotto l'occhio, & quali beni fìano obligati , fé è poffiDil il 
faperlo . In quefto Annal fi fa la partida anco alle pokeflìo- 
tii, che fi danno alla parte, nominando prima il Jauorador, 
che le lauora, e poi due, che mediante le fèmenze^feminate 
per parte dominicale , che faranno qui fòtto regiftrate ,fe ne 
caua quello fard regi/Irato qui all'incontro, è cosi il padrone 
in vn 'occhiata vede turtoqtielloha hamtt© di parte quell'an- 
no, & cosi le femenze, the fono andate. Così anco fi re- 
giftta le regaiie, che deue pagar con l'ordine fudetto , e cosi 
id'anno , in anno fi vede fiottata, e le corna conto lafaar 
<juel luocó alla parte, per fàperfi regolar nell'auuenire , ve- 
nendo occafion d'affittarlo, con più atìantaggio . Se anco fi 
tien qualche pofieffion a boaria, fe li fa in detto annal la fua I 
partita ne! modo di fopra , con dichiarar, quetta pofièffione 
fi fa lauorar d boaria , & mediante lefpefe ,e femenzequi 
dòtto regiftrate, fe ne caua l'entrata contraferitta, Zz co^idi 
ogni fpèfa, & vtitafi nota didimamente prò , & contro , m,i 
però le fpefe'di boaria pereffer moltipiici fi regi lira no in 
compendio, perche ii tengono diiimrc , in vn fibretodi boa- 
aia, come a fuo luoco dirò , che anco diquefra boaria , quan- 
do il tutto è registrato con buon' ordine , il Padrone vede in 
jvn' irta nte fe torna conto il far boaria, ònò. Quello libro 
non dura , che vn fol anno, perche conuien o?,n' anno for- 
carne vn nuouo, fi per'pocer d'anno in anno dar il debito 
delli affitti, & honoranze, che pagano li affittigli, come anco 
per rmouar ogn' anno le partide delli affittitali nuoui, poi- 
cfcc in quefte Fattorie groflc ogn'auno fi mutano , & fi fanng 
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MìUùìit location! , come pure , perche ogn* annó quefto librd 
lì falda, con il fpoglio,chedi lui fi fa,dòppo, che fi hàfcofio 
tutto quello fi può quel raccolto , il qua 1 paffato, che é di 
Quarefima, ò al più fatto Pafqua, che per ciò fare li feoire 
ogni partita, & quello , che a quel tempo fi trouano faldaci 
fc gli di di penna, e quelle , che non fono faldate con biaue, 
vini , contadi, ouero honoranze , conforme il loro debito, 
tutto quel refìo fi porta i debito di quel tale in libro Mae- 
ftro, dichiarando nell'Anna!, con dire, portò il contraferito 
debito: in libro Maeftro à carte . # . per faldo del prefente 
anno, & cosi capo, per capo fi porta cadauna cofa , di che va- 
da debitor quel tale , emù bafta dir la robba in fpetie , e fila 
quantità per render faldato quelt* A nnal ; ma in libro Mae- 
fho , non folamence fi nomina ogni colà, che va debitor à ca- 
po , per capo, come (òpra, ma à cadauna cofa, (è li fa il prez- 
zo, e fi buta fuori l'amontar , e fi forma così il loro refto, 
per gratin d'elfempio à 4ì. • • • per tratti dell* Annal cor- 
rente à carte. . • Formenco ftara . . àlire , . . loftaro, 
▼al fuora lire .... folcii e cosi feguita di tutte le cpfe , che 
il medefimoaffittuale va debitor queli'annoa capo, per capo, 
& in quefto modo o^n'anno Tannale refta faldato , ò con ef- 
fettiuo pagamento , ouero con il reporto fudetto , quale fal- 
dato , ehefia , fé li fa il snilefimo di quell'anno fopra il ta- 
glio d'aiianti , e poi ii ripone in fcanzìa l'vn doppo l'altro, 
per ordine di tempo , e quando occorre vederne alcuno di 
quefh* Annali , come ben fpefio fuccede , per veder qua Mie 
particolare delli anni paflfati , efee guardano fedamente nel ta- 
glio delle carte di cflì Annali, in vna fbl occhiata fi (corrono 
tutti , e immediate fi piglia quello, che fi defidcra : è ben ve- 
ro , che bifogna , adoperato che li ha , tornarlo al fuo mede- 
fimo luogo per non confonder l'ordine , Habbiamo ripofto 
l'Annale, ma bifogna tornarlo per mano , poiché mi erofeor- 
dato di dire , che è faldato in riguardo di quelli, che han- 
no da dare al Patrone , mà conuiene à quel tempo, che fi lai- 
da co'l fpoglio detto di fopra , lèlòno faldate anco le partite 

di quelli j eh* rifcftotonp dal Patrone , perefac anche quelle 
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vanno fcorfe partita , per partita , e quelle, che fon© pagate 
fi cancellano , col medefimoordinedetto,& a quelli, che re^ 
ftano creditori biiògna farli vna partita fimilmentedi credi- 
co in Maeftro , acciò ogn'vn© habbia la fila caiftione. Quan- 
do fi forma quello libro , doppo regifrrati tutti gli affittuali, 
creditori, boarie ,e luoghi tenuti per feruicio de Patroni, &r 
infomma tutto quello s'hà difeorio fin* hora, vi fi regiftra vn* 
altra diligenza , che ferue molto à facilitar la rifeoflìone di 
ognicofa", & è quefta di compendiare il medcfimo libro di 
tutto quello fi rifctiote d cola per cofa (èpa ratamente , per 
ordine de* tempi , com* a dire principiando dalla prima ri- 
feoffione , che fono li oui da Pafqua, facendo quefto regiftr© 
(opra vna carta del medefimo annale , dappo registrati tutti 
gl'altri intereJfi , nominando tutti li affittiteli, che pagano 
oui quell'anno , con l'ordine dell'alfabeto , che immediate 
fi ritroua quello fi deriderà , fenza andar cercando partita per 
partita , quando é il tempo di rifcuoterli; e fegujtare c«n il 
medefimo ordine tutti quelli pagano Polaftri , &cosi d'ogn* 
altra regaglia feparatamente , come pure di tutti quélli pa- 

S no tormento , ouero altri grani , ma d'ogni cola regiftro 
►arato , così tutti quelli pagano danari , vua , vino s & in 
fomma ogni forte d'entrata , che rifeuote il Patrone di tempo 
in tempo . A quefto libro fi ricerca vn diligente alfabett© 
d'ogni nome proprio de* debitori , e creditori , & delli mon- 
ti di cadauna co/a } di detti compendi;, & di tutto quello fi 
ritroua regi ft rato in qùefto benefico libro. Il primo anno» 
che fi forma queQo libro fisa , di che grandezza deue e/Tere, 
perche va Tempre della medefima grandezza circoncirca per 
detto regiftro , hauendo per ordinario da eflèr regiftrati li 
medefimi particolari , & limedefimi intere fli del Patrone. 
AJ li affittitali di polfcnìoni , che pagano molte cofe, come 
Contadi , Grani , Vini , honoranzediuerfe , careggi , & al- 
tro , fi adopra tutti la carta , c fazzada refpettiuam'ence ; mi 
quelli , che papanò folamente danari, ò vna fol cofameza 
carta batta , e delle partìde breui , che non ricercano digref- 
fioni * fi può anco metterle ere per carta * lafciando tempre il 
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vaaie contrapofto ; auuertendo, chequclle dichiarationì,chc 
lì fanno vn'anno fopra vna parcida fi fi ogn'anno, eccetto 
cjuaado fi mutano gli aftutuali , ouero gli affitti , ouero quali? 
che altro particolare . Se poi il Patrone fi qualche nuouo ac- 
cjuifto, permuta ad altro , in tal calo fi fot ma nuoua partita, 
con tutte quelle maggiori dichiarationi > che dire , ò imma- 
ginar fi polla , che confitte à chi per quanto 3 e come . Stimo 
però, che quefti Annali licoftumino in molte cafe, utà non ho 
veduto i meglio regolati , quanto nelle cafe delli NN. HH, 
Signori Conti di Collalto, eS. Saluatore p«rche quelli Si- 
gnori poflèdono gran quantità di luoghi , che fanno bel filimi 
Annali , fopra^quali fi trouano le più belle memorie antiche 
degli interefiì delle loro Eccellentifsime Cafe , nelle quali 
hanno fempr* coturnato di tenere , con perfetto ordine , 
quefto neceflari® regiftr© . Chi voleflc poi dar la total per- 
fetticneà quefto degno libro , fi conuerebbe hauer tutti li 
luoghi in difegno , & che tutte le Pofliffioni , pezzi di terra 
fpezzati , cale f & ogn*a!troftabtle , che in detto dilegno fi 
ritrouano, folfero numera»-!, & nell*Aitnale gTiftefli numeri 
regiftratiforto lapartida di cadaun* affittitale y ouero latra- 
tore ; e quando fi murano affittali , ouero lauoratori , fimil- 
meme mutar li numeri , ponendoli al nuouo conduttore de 
beni , con la fu a dichiaratione neceflaria , che però tutti li 
Patroni , che poflbno , èlourcbbono tar far li difegni de loro 
beni , perche in vn fubito fi vifitano tutti li beni di Villaan- 
che ftando attentar i a tauola in Citta: il che fi effetti mirabili 
per molte cagioni > già che hauendene vno fatto da pei fona 
perita , e diligente , con la fua fcala , venti , colori , e pro- 
pria politura ; colorito di za Ilo per li campi aratini 5 di verde 
per li pratiui jdi azuroper li fiumi , e loffi ; come di beretti- 
no per leftrade communi, che in vn atomo, fi conofecin ogni 
luogo, i di lui confini, come la politura, e quantità di cadaun 
pezzo . Nel qual difegno tutti li pezzi di tei ra , poflefiloni, 
cafe , edifici) , & inibmma ogni, & qual/iuogli.» ftabiiedei 
Patrone vanno numerati a pézzp per pezzo , a luogo per luo- 
go , con buon ordine , l'vn doppo raItrofucc«flìiuraentc 3 & 
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nel fine de! mede/imo libro del difègno, dcuono cfierregi- 
ftrati li medefimi numeri mede/imamente con l'ordine fudet* 
to >con dichiaratone della qualità, e quantità di cada un mi- 
merò , & a quante carte fi ritrouano difegnati ne! mcdcfimo 
libro , acciò fi pollano trottare immediate che poi fornito 
fb regiftro , fi può fumare la quantità de campi iono in tutti g 
che così il Pacione hà tutte le fòdisfationi y che de/ìdera , uè 
può meno , mai efièr pregiudicato ne* confini 3 ò in qualfm o« 
glia altra maniera , e dura quello perpetuamente anco a cali* 
tione de pofteri . Onde incarico tè Fattore a perfìiadere effi- 
cacemente a! tuo Patrone , che non hauendo quefto Mece Ilario 
dileguo Io faccia fare, ne guardi a fpela alcuna ; màtiauerto 
che vuol effer fatto da perfòna perita , e diligente , e non da 
ftr apazzoni , che Jauorano per buon mercato , ma iannodife* 
gni goffi , che appena fi può venir in cognitlone , quali fìano 
Ji luoghi dileguati j tanto pili ? che riabbiamo qui nella Città 
diTreuifb il Signor Paolo Oniga Publico Agrimeftfor della 
medefima Citta , che honora di prefenre quello noltro Creolo; 
Perfòna degna y e perito difigentiflìmo, non lòlo nel perticar, 
ma nel (iuelar , e poner in perfetto difegno qualfiuoglia luo- 
go , tanto in piano , quanto in monie , fijno campi > pr adi , 
bofehi , & aque ; com'anco in diuider famiglie , filmar beni, 
aggiuftar permute > componer differenze , & infornrha c log- 
getto degno di lode , e molto vei fato in tutto ciò fi vien pio- 

E otto; È ùmilmente qui nella noltra Terra di Oderzo hab- 
iamo il Signor Antonio Bettodelfo Cittadino , con il Signor 
Andrea fuo figliuolo ambi publici Agrimensori , e periti di 
molca ftima , e fi può dire 3 che queftodegno impiego iia ere* 
elitario in quella benemerita Famiglia , poiché anco li lord 
Antenati furono della medefima nobif profeffione , hauendo 
io conofeiuto , & praticato il Signor Vicenzo loro Padre , & 
Au# refpettiuamcnte , che fù valorolò nella med^fiaia proief- 
iione , c tutti periti ; 1 i difegni de quali fono ftrnmiffimi, per 
efTer fatti con elcyiifita ddigenza^tanto ne* lineamenti, qaaa-* 
t* rie i coloriti * 

' ; li- 

Digitized by Google 



» i ri il Al 



Ricordo ix, 

Del Libv Zorn*l . 

SEgulta all'Annate il Zornal., libro di grandifflmacon- 
ièguenza ,enecelfita , in quelto di fetcimana in fetti- 
mana, più pretto, òpiàtard», conforme il comodo, 
onero il bifogne ricerca, fi porta tutto quello , che fi- 
no quel giorno fi ricroua in Memorial , e quanto fi porta in 
Zornal fi dipcna in Memorial # partita per partita J tot mando 
cadauna in Zornal con il giorno in predio buon ordine , gia- 
cile quello libro fi chiama Zornal , perche il giorno è il dire- 
cor di tutte Iecofe : poiché in qetefto libro non fi adopra alfa- 
beto , eflendo, che ( come ho detto ) il giorno fei ue anco per 
alfabeto : le partite , che fi formano in quefto libro , deuefi 
fare in lettera più bella ,diilinta , & intelligibile , che più 
fi pofla , sì uel dar , come nell'hauer t fàcendo in o^ni partita 

5 lucile maggiori dichiarano ni , che dir ,ò immaginai fi pot- 
ano, douendo nominar fempre da chi, per chi , che cefa, per 
che caufa , a che tempo , e per quanto . Facendo pagamenti 
farfi far di riceuer in libro fé fi può , fe non io foglio 5 fe in 
libro , fi numeri tutti li riceueridel mede/Imo libro , e nel 
Zornal fi chiami il riceuer il numero , che fubito fi troua , fe 
in foglio fi metti in filza , medefimamente numerati , & co- 
me fòpra chiamati , equefta filza de receuen , faiia ben fe- 
rarlatràduetauolette , fatte dimedefimo confronto , della 
piegatura de'medefimi riceueri , con il fuo cordone di (pago 
forgino, & il fuo ferretto longo acci© poffi parlar il bufo del- 
la tauoletta . Vn'altra filza fi tendili delle polizze , che oc- 
corre nominar nel zornal , di fpefe minute , di onerari j di 
maeftranze , e fimili pur numerate , perche da quelle polizze 
fi caua gran frutto a eferuono per leuar ogni difficoltà , che 
poteUe nafeerc co'medefirni operando maellranze 5 e fe non in 
altro tenipo,quando tù Fattore renderai li tuoi conti , dimo- 
ilo che l'operar con tutti li auuertimenti poflibilj non può 
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dar danno ,mà ben $ì rimediar d molti inconuenicnti à che 
però ftarai auuertito Fattore , perche d te tocca il penfiero d* 
ogni cofa , che ofTeruando quefto buon ordine di Zornal , e 
filze, che l*vno habbia relatione all'altre il tutto pafferd be- 
ne f e con particolare fadijfattionc del Padrone , Da quefto 
Zornal fatta , che fij ta partita con tutte ledichiarationi no- 
minare, ogni partita fi porta in libro Maeftro,come d (uo luo- 
go fi dirà } ( e come ho der.o ) in quefto libro non fi adopera 
alfabett© , né meno fi numera carte , perche il giorno ferue 
perogn'vnadiquefte parti, concludendo, che quefto Zornal 
fia ta bafe, & il fondamento della fcrittura , In quefto li- 
bro non muore cofa alcuna , perche ogni fua partida vd porta- 
ta in Maeftro , indue luoghi , l'vno in dare,& l'alrro in ha- 
uere $ cioè d dare di chi ha riceuuto , & ad hauero di chi hi 
pagato , fijno debitori, creditori, montide grani , caneuado 
vini, ò cafla de'contadi, tutti de! tutto hanno d*hauere,ò de- 
bito , ò credito refpettiu aaiente, e mi £a comparito fe replico 
molto , perche rórrei efler ben intefo, fe non da altri,almeno 
da* Fatro-i , d quali più $*afpetta l'ofleruare li miei difcorfi; 
douendoti tggiongerc vn" altro particolare Fattore , k è che 
facci vn' altra fifza di lettere , cne riceui dal Padrone come 
anco da altri particolari, che haueflero inrereffi con la Cafk 
del Padrone, quelle lertere , che hanno qualche particolar 
entro, che douefTero effe re nominate nel Zornal , percuaN 
che iaterefte ^he men^flTc tenerne memoria ; nelle quali fil- 
ze t non donerai porre alcuna di ruo proprio intereffe, ma fo- 
lamente oue fi tratta P intereflc del Padrone, ò con il Padro- 
ne , che ti feruiid l'auuifo . 

K1CCORDO I, 

Vtl libro Maeftr*. 

D Ve libri fi potrebbero tenere Pvnodett* Libra 
de* refti , I* altro libro Maeftro, quello per regi» 
(Irò de* debitori , quefto per l'entrate , e caffi, mi 
perche il Zornal riferifc* il tutto al Libro Mao 

ilio, 
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Uro , farà tacito megl io tenir fola mente il Maeftro , Jaauenda 
per lo più vna cofà conneffione con I* al ra . Quefto veiol ef« 
fcr grande à futficienza, perche comprende, & abbraccia tut- 
ti gTintereffi de! Padrone , e deuchauereil fuo alfabetto ,e 
le ioflc doppio , cioè di nome, e cognome , farebbe più Ioda- 
to , fc bene anco fèmplicefcruc à kafianza ; In quefto fi regi- 
Xlra ogni debitore , e creditore , tutti li monti , e cancua, con 
le loro difpenft; all' incontro # In quefto non fi coftuma fare 

F>iùd*vna righa fola , perche non fi hà occasione di dire le non 
c qualità, e quantità della cofache fi regiftra ,che inquanto 
o gli altri particolari baftadirc come in Zornal , perche in 
2ornaIè regiftrato tutto quello fi può deficiente in ciafcho- 
duna partita , ne in quefto libro Maeftro fi porta alcuna cofà, 
che prima non fiaftataeftefa, ediffufamentc , &: cautamente 
in detto Zornal , come pure né ho difeorfb à lufficienza nel 
trattato di elio Zornal : Et perche nelle cafe di molto nego- 
zio fc ne confiima più d'vno di quefti libri , deuifi il primo 
fegnarecon vna^fopra li cartoni, e nel taglio del libro, 
chiamandolo con tal nome; 11 fecondo con 1 ' A cosi nominan- 
dolo, & così fi feguita fucceffiuameme per le lectere dell 3 al* 
fabetto,perche quando fi fpoglia I'annale,fi dice Io porto de- 
bitore in libro Maeftro tifa à carte .... In vna fattoria generale 
vi fi ricercano molti altri libri , ma non però ordinam , fer- 
mi ,c permanenti come quelli de'quali mi fono efpreflodifo- 
pra j mi quelli fecondo Poceafioni, & intereflì 4ella Fattoria, 
cioè facendo boaria , tenir vn libretto , che podi durar vna 
(ragione , per notar gì* intereflì di boaria , che in riftretto fi 
portano in zornal , cniamando pure il medefirao libretto , e 
Tuoi particolari , acciò in ogni cafo il tutto appari fchictto , e 
netto, à fodisfattione del Padrone, & tua propria lode, cosi fi 
ricerca vn libro de'falariati; vno di fpefe minute quando il 
Padrone fta in Villa con la famiglia , quale poi fottoferitto 
dal medefirao Padrone fi porta in zornal , per portar in Mae- 
ftro comehòdilcorlb , & in fomma c«fe finali , che fari 
quanto occorre ai bifigno , & ordine de' libri nece/Tarij ad 

wn$ Fattoria fyxmÙ9 f Ma però deuer*i fcptrt Fattore , che 
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molti diquefti regiftridi Villa ceffono, quando il Padrone 
tiene Quadernien in Citta , poiché tenendo il Quaderniere 
la fcrittura doppia in Città , egli ti darà la forma della ferir- 
tura ,che donerai cenere , effendoche la tua fcrittura donerà 
osn'anno andar a terminare nella fua s che abbraccia tutti li 
intere^ de'Padrom , tantodi Città, quanto di Villa, e perciò 
il mede/imo Quaderniere ti confegnerà ogn' anno l'Annate 
formato da lui, ò Scodaruolo , come Io chiamano , e feconda 
Ji fiioi additamenti ti doucrai regolare : Perche hai da faperc 
Fattore , che non è colà più bella quanto la fcrittura doppia, 
che vien tenuta per ordinario nelle cafe de' Signori ricchi , e 
faccoltofi, & in particolare nella Città di Venetia squali co- 
* ftumano il Per nel dar, & J*}\ nell'haucr, con tal facilità,che 
rende marauiglia, nella quale alla fine del l'anno il Padrone 
in vn'occhiata vede qua 1 fia rauanze^ò'ldifcapito di quel an- 
no 5 la qual fcrittura ad eflèr giufia bifogna, che nel bil.mzo 
rielchi tanto il dar quanto Ptìauer, che eìfendoui vn fol fòldo 
diduferenza, vi farebbe errore \ 9 e li buoni Compatirti, à 
Quadernieri cel puntar efià fcrittura , trouano anco quella 
mica d'errore , che impedita l'aggiuftamentodel medefìmo 
bi!anzo,e cosi la riducono à perfcttionejc fi può dire con veri- 
tà, che la fcrittura doppia fia propriamente alla conditone 
dell'Orologio, qual è compeftodi tante ruote, circoli ,fufte, 
coperte , fottane , fegni, fufi,e razi, e fè di queflo vi c rotto 
vn fol dente d* vna rota , tutto 1* Orologio è [concertato., e 
refo inutile, cosi anco la fcrittHra doppia ;che però la forma, 
& auifo ,che ti hò dato li douerai oflferuarc per buona rego* 
la della tua carica , e buon ferii itio del Padrone ; mà quando 
nella cafadel Padrone vi e Quaderniere , dal medefimo do- 
nerai riceuer 1* ordinedi tua fcrittura , che douerà efière in 
tutto conforme alla fodistattione del Padronc f che unto ti do* 
aera ballare , Fattore a in quello particolar . 
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RICCORDOXL 

Veli* intelligenza Agricoltura in GtntraU J 

IL buon Fattore prima d' ogni cofa deùe haucr buona in- 
telligenza dell ' Agricoltura 3 effondo quefìa la bafc 
principale,*! perche da quefta prouicne i! ncnio dell'en- 
trate del fuo Padrone , come il vito , ed il veflito dell' 
humana conditione , che perciò ì prima faccia il Fattore de- 
lie ofleruare diligentemente tutte le pofleflìoni , e beni del 
Padrone , & in particolare fc fono (ottopodi aII'acqua 3 poiche 
non è cofa, che più rendi fterile il campo quanto l'acqua, che 
in quello fi ferma , e perciò deue far ogni lludioper appli- 
carili il rimedio , coM trouar ftrada per '(filler tir la lenza dan- 
no y ò pregiudicio d'altri } prouedendo , & efprefTamentc ca- 
mandando,che fiano fatti li fofli,& in particolare quelli mae- 
iiri, acciò polfino riceuere Tacque piouane,che dalle terraz- 
zate, ouero da' foflldc'fìlonifcoleranno , auertendo parimen- 
te, che nel terrazzar , fia condotta la terra nel mezo del cam- 
po tri terrazzatale terrazzata ouero owe il capo fofTe più baf- 
fo de gl'altri luoghi, acciò il campo refti colmo nel mezo , &: 
habbia il fuo decliuio dalli capi , imitando in quello li d^li- 
gentiflìmi Padoani,chenel ben trattar, &arar vn campo non- 
hanno pari , poiché lo arano per longo , e per trauerfo , eoa 
che vengono à mouer tutta la terra, che refta netta dall'erba, 
in tutta perfettione, che poi quando fi femina, li femi nafeo* 
no beniflimo, & vguali , e fempre pin moltiplicano , e però 
vero , che l'arar in tal maniera qui in Treuifana ( oue io (cri- 
tio) larebbe imponibile 1' arar per trauerlo , come fi cofhinu 
in Padoana ,ouc le piante fono lontane lVna > dall*altra,& 
qui molto più vicine, ecetto però nelli campi de* lauoradorij 
che fono miferi ,e da puochi,e i Fattori ne°ligc|nti ,ed i Pa- 
droni poco curanti de' loro intereffi , nel lalciar li campi fen- 
za piantare , mi la colpa principale è del Fattore: Hauendo- 
io conofeiuto vno , ch % è ftatp jrimiquastrp anni in vna 
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fattoria groffa , e non credo che in ventiquattro anni habbfa I 
fatto fare vintiqùattro piante , e fù fopportat© tanto tempo, 
che quello e il maggior danno, che Zia : Oh Fattori s'hauefte 
quel vero (limolò di confcienza , òzelodiriputatione come 
dotjereftehauerenelfèruitiode'voftri Padroni, che pure vi 
dannò il vito,e veftito à voi , & alla voftra famiglia, ò come 
ben penfàrefti il giorno , e parte della notte nelJ* aumentar 
gl'intereffi de" Padroni; nevi è la miglior ftrada quanto fdr 
impiantar li luoghi, poiché à voi non mancheranno mai V oc- 
eafioni, cominciando principalmente far impiantare tutti li 
campi aratiui di viti , te arbori per render ben agffftiftate Io 
poflefltoni , poiché qui in Treuifena il ncruo principale dell* 
entrate confitte ne* vini : in Padoana nelli grani , & in par- I 
ticolaxc ne i Formenti ; in Brefciana ne i Lini , in Bolognefe I 
qe i Caneui, & cosi chi gode il beaeficio d'vna cofa, chi dell* jj 
altra , onde qui deuifi poner ogni ftudio per render ben prò- ] 
ilifte le poffeuloni di ben ordinate piantagioni di viti j In ] 
fecondo luogo piantar tutti li pradi attorno, attorno dirai- ! 
poni , è fiano pioppe ,come chiamano altroue , ma con auer- 
tenza tale , che la loro ombra , non vadi (opra campi aratiui* j 
perche li dannificano molto , come fanno anco le loro raditi, 
coViuali fi dilatano molto , ma ne pradi non fanno nocumen- 
to alcuno , e fono di vtile , perche quando fono fatti grandi 
( che crefeono prefto ) fi brufeano ogni terzo anno , è la fò* 
glia ftrue per alimento delli animali, & é molto fana, fpara- 
*»na il fieno t e s'auama le faffine . Sopra la ritta de' lòffi far 



Jeriuede'foffi, & fopra ogn*altra cofa far piantare ddJiMo- 
rari ne i pradi, nelli cantoni,oue non fi caua cofa alcuna nelli 
Cordili , oue l'ombra non poffi gionger all'ara al longo delle 
poffrflìoni fbpra le medefime ftrade ; oiache la benignità del 
Prencipe lo permette,per render vbertofe il paefedi fetejim- 
para Fattor dalli Veronefi , che non lafciano zoppa di terra 
otiola , che non piantino di quefti beriedetti arbori ; mà à far 
qUcflc piantaggini di Morari , non t' immaginar già d'irai- 
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piantar Vn falgaro ; ches* impianta , che fi fà vna bufa con il 

f>al!o di ferro , con quattro calcate attorno , con rifteffopal- 
o , e tanto bafti ; perche la piantagione del Moraro va fatta 
diuerfameate , douendofi far vna bufa larga quanto è la boc* 
ca d'vn gran tinazzo , & profonda almeno due braccia , in 
fondo del la quale non è male gettami il coderò dcirerba Ie- 
llato di fopra , e poi delle fafcine fecche , delle canne , e poi 
«iellaterra buona, che qutndoquclla iella bufa foffe crctofa* 
gerofa , fabionizza, faria bene pomi altra terra migliore , in 
luogo della fua , ma in oltre del letame bea fmaltito , e fotto 
e fopra le radici, mi più (opra, che fitto,perchc la pinguedi- 
ne humiditidel letame va fempre all' inghl ,& in parti* 
colar oue la terra c pollo di nuoùo 3 auertendo,che nel metter 
giù il Moraro,bifogna prima troncargli la radice naacftra^che 
và all'inaili, e poi comodar l'altre radici fopra la terra, (che 
con fafeine , coderò , & altro fari peruenma in altezza alla 
metà della bufa ) in perfetto giro , (òpra quali radici fi repli- 
chi altra buona terra , per l'altezza d' vn fomsffo^ poi fopra 
letame quanto ti piace, purché non tocchi la fttfla pianta , e 
fopra tanta terra, che bafti fempre della migliore,* fe quefta 
piantaggine fi fard d'autuno,n colmi beo la bufa,efe da pri» 
ratiera lafciala bufa più tofto baffo, che altramente , acciò 
pofla riceuer quilch* beneficio dall' hum 'do , cke concorrer- 
le in quella parte peij beneficio della medefima pianta , anai 
che ficoftuma di fare^erti canaletti f che ne* tempi di piog- 
gia , conduch ino qualche poca d' acqua , ma fequefti to(Tc o 
porti in luoghi humidi dì natura, quefte diligenze farebbono 
pili toft o dannofe, che benefiche , onde chi è fopra ¥ opera a- 
dopri l' intelletto , e fe in qualche parte non fei fodisfatto di 

aiianto hòdifcorfò intorno à quefta necefiaria piantagione 
i Morari puoi i tuo piacere paflar in Veroncfc , che in quel 
paefc ti dò parola,cht vi è il vero modo di piantar, alleUar,3e 
ciiftodir quelli benedetti arbori , e fe !a ftrada ti par troppo 
longa ,arriua almeno fino alle Saline (òtto Erte, chetroucrai 
il Fattore del NN, S Verità Zanobrio , dal quale, come ver- 
fa ti Aimo in fìmil piantaggine , ci darà V infcrmatioue , che 

defi- 
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deUderi, perche qucfto ne fa piantare jran quantità ,e fcha- I 
ucrai joflodiCiper d* auantaggio , ci diri (irli anco quanti 
miliara di ducati ha il Ciò Padrone <T inrrada airanno de* 
Monrijdal chcpctrai comprender quanto vaglia la concinna* 
za diligenza nel piantale migliorar li luoghi. Doppo la pia- 
Mira ione detta tornar ;t raccomandarti l'inttreflèdel ben 50- 
u e mar, come hòdiicorio , nel far arar la terra con ogni deli- 
gonza , atterrendoti , ò mio buon Fattore , che li Contadini 
bora hanno introdotto vn'abtifo, che arano con il falò go- 
miero, fenzaadeprar il coltro, che và porto nella pertica del 
verfor , che è quel ferro longo con il caglio , che fende la ter- 
ra, perche la prima voltaiche fi ara, è dura, e tcnace,piena de j 
radici, macadjzza,onde (c il coltro non la fende egli,ch*è di I 
ferro con il ta^lk^bifogna che la fenda la catta dei verlor,ch* I 
è di !e*;no,e grafia; dal che fi può argomentar quanto più fa- I 
ticafaccino li poueri buoi,operando pili in vna maniera , che 1 
nell'altra ; a quali mancamenti deue inuigilar il Fattore, & \ 
rimediar al tutto 3 trattando poi del grappar , fi vede molte 
volte 6ertc grappe leggieri,con li denti fraudile non puon- 
no trottar 1 erba ,ne meno le ior radici , ne romper le zoppe 
del verlòr , ed in particolar nelle terre grotte , & pure è coli 
certa ,chcquando l'erba non é cattata dal campo con le fue ra- 
dici, col mezo della grappa , che altro rimedio non è , queft* 
prende il pofleflb della terra in maniera tale, che (orbe, & in 
le lUffa conuertequel graffo, e f©ftanza,die è domita al nu- 
trimento de* grani, dal che ne fegue , che le pouere , & mal 
auemurate femine,non pottcno nafcere,e fe nafcono,non po£ 
fono debitamente crefcere,ne pono dare il domito frutto , che 
per mancarle la douuta fottanza refi ano fiacche , e debili di j 
modo che molti anni fi dura fatica à raccogliere ladupplieata 
femenza ,e ii miferi contadini fubito incolpano la mala Ita- : 
gionc 3 e non mai la loro inauertentemiferia , per non hauer 
Pettate ben arate, & grappate le terre nella propria /bigione.; 
oltreché molte volte arano la terra da bagnado, che è il piti 
peflìmo de'mali , che poi dura fatica ritornar in pn'ftino nel 
ctirfo dVn anno , e più ; e quelto auuiene, perche il Contadi- 

no 
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Ito in Iwogo d'arar in propria , c buona Ragione , vi in car- 
rezo per chinpar vn poco d> danari , oucro non curandoli far 
roperationià tuo tempo debito 3 « poi bifogna $ che à forza 
de'fprópofiti ricuperi il tempo perfo ; Se à tutti quefti difor* 
dini tù fattoi* fei obliato antiuedere , & in particolare otie 
le terre fono Isuorate alla parte , che in queffo immediata- 
mente il Padrone , fU alla parte di tutti li manca manti dei 
Contadin anco del Fattoi*, qualepure è fcu&to molte voi* 
te, méntre li affari fermentano, ne! qual cafobi fogna far fup- 
plireal Galtaldo, & eflerli follecito , perche quando anco il 
Gaftaldo non é affittito dai Factor, oh quanti inconueniemi 
accadono ; clic ciò ti fia d'aulici Fattore 4 * 



RICORDO XIK 

ìbelìgèn^e , che deu t il Fattor nelU tonti t • 

VORREI pure ,ò mio buon Fattore > vederti > ©col 
mezodi pratica 3 ò di theorica vn 5 huomoatmen* 
di vinti duccaratti , fe non più , perche molti pre- 
tendono atiuicinarfi più , chepoflono alli vintitré 
cmezo, {Spendo o«li J vno , che niuno può arriuare alli vinti- 
quattro , che vuol dir huomo perfetto , che non vi £ liuto mai 
niuri ti mon^o , fe non Chrifto vnico Figliuol di Dio j e tri 
tanti pretendenti al mondo di formontar in perfezione , u 
gli altri fono ftati tre , il primo Tomafo Garzoni , il fecondo 
Ambro/ìo Calepino, il terzo . . . ♦ . Mathioli , leloroprece- 
fc fono il fondamento delle loro gtandiffime intraprefe > e 
fono l'vno per hauer diicorfo prò , e contro di tutte le prò* 
fcfTioni del mondo , mentre ne* fuoi difeorfi ha citato mifte 
doi cento, e vndefe Autori; il fecondo peJr hauer fcritto 
tutte le parolè,ehefipHÒ dirli mondo \ & il terzo per hauer 
tr^uado tutte le virtù delle herbe : onde lafciamoli conten- 
der' tra lo'rò tielh ptetfnfion di' quefti ambiti caracti A -r ten " 

diamo 
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diamo anco noi di guadagnar caratti nella noilra profeffio- 
tie , col portarfi honoreuolmente: che però Fa:roic fc fiarai 
attento a quanto con Chriftiana carità ti ricordar© , fpero 
peruenirai ancor tù alli detti vintiduc carati di perfettione, 
di che te ne potrai contentare ; in tanto ofierua bene quello 
douerai operare nel far efercitar boarie per buon feruitio 
del tuo Patrone , fè bene ti configli© a non recordar mai a 
Patroni il metter Pofleflionia boaria , pur che fi poflìnoaf- 
fitare , ne lenii l'efempio di tante boarie , che fi coftuma di 
fare in Polefine , come purehò difeorfo in altra occafione, 
perche la terra dì Polefine é terra di promiflìone , che frutta 
al difpetto del mondo , che fe quelle noftre terre di Treuifa- 
na follerò trattate , come quelle di Polefine , nòn potreflìmo 
viuer a meza ftrada ; ne feruemen il dire , che fe vn lauora- 
dor con fa fola parte colonica viuc egli con doi, ò trchuomi- 
ni , che fefiero , e poi molte donn**, vn numero di figliuoli, e 
figliuole, famigli grandi, e piccioli, co* fuoi filari B veftir ,e 
calzar .di tutti ; com'è poffìbile , dicono li fpeculatiui , che il 
Patronè con la medefima parte colonica , né adoperando ad 
efercitar la Poflcffion , che perfoneda lauoriero , fenza giun- 
ta alcnna , ne mancandoli di diligenza nel far far con pun- 
tualità il tutto, ne* fuoi propri j tempi, che non fi faccia prima 
buon auanzodi roccoltiper la parte domenicale poi anco per 
la parte colonica ) Confiderando anco il gran danno , che 
fanno li animali de Contadini , tutti li fuoi di cafa , fuoi ami- 
ci , che al tempo de raccolti tutti concorrono al danne de Pa- 
troni J e in vero fono tutte ragioni , che inuitano ogn*vno, 
che può a cafear in talpenfiero; mi però confiderando ali* 
oppofto , che in quello paefe l'opere fon così pratiche , e di- 
ligenti , come in Polefine , che fono lì bracenti nelli propri j 
caìoni delle medefimePofle(Tion! ,e fempre obligati,eper lo 

Inù lauorano fopra di loro ,che in quel paefe ogni lauoriero 
là li fuoiprerziconfueti , ma qui il tutto a opera , e perche 
fauorino , è dì neceffità tenerli vn fopraflante , che per lo più 
il Galtaldo reità impiegato , nè puòelfer in pili dVn luogo, 
che fc li volta le fpaik aon fanno la metà del lauoriero , ch§ 
» cfou- 
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dourebbono ftre ; poiché la macina vengono tardi Copra 
l'opera > nè fanno , che guardarli Sole ; bijìogna , che li loro 
patti corrino per lepofte , che il vino fia di total loro gufto # 
altrimenti lo lafciano fpander per il campo , acciò fornichi 

Srefto;cofe,che a vederle,e confidcrarlc fanno venir l'acci* 
ia. Se poi fifa l'opere a loro fpefe * vengono le loro donne 
a portarli da mangiare , hor Tvna , ò molto doppo 1 altra , 
conducono feco li fuoi Figlinoli , per non lafciarli foli in ca- 
fa, e perche anco loro mangiano inficine col manto, e Padre 
refpcttiuamente, tutti beuono de! vino del Patrone, e quando 
partono per tornar a cafà loro vogliono (empre portar feco 
qualche cofa, come vua, panochie, legne, e fimili; e fc il vino 
li piace 3 qualche Zuccheca in fcarfella, e cosi molti peci» 
polii infieme a capo Tanno rileuano fumma confiderabi'e a 

fjrcgiuditiodc' Patroni , &quefti , che fè li deuono pagare 
*opcre a loro fpefe , in fine della fettimana ci conuien far 
l'esboi io di buona fumma di dinaro . Se poi viene vna piog- 

Sia , che Tettate molte volt* viene alTimprouifb, ftanno di 
uoni pezzi a gratarfi le natiche, e le corre il fabion ; vi acca- 
de anco , che molte volte le cofe di campagna non fi pilotino 
fare a (noi debiti tempi , ò per non hauer potuto hauer opere 
pronte al bifogno , ò perche Tvn affare tormenta l'altro , per 
li molti impegni del Fattore , ò per negligenza del Gaftal- 
do ; deuen anco riflettere al confiderabil capital morto delft 
animali 9 con pericolo di qualche perdita , tanto più eflendo 
quefti maneggiati , e gouernati da boari , e famigli , che non 
ne hanno intereffe alcuno, e perciò non li portano amore, co* 
me li propri Patroni, i quali trattano li loro animali, meglio* 
che li loro Figliuoli . Se parliamo della prouifione delle pa- 
lhire , efternidure, che in quello li tauoradori fono molto 
diligenti 9 di ben (legar li fieni, e poivfarli ogni diligenza 
nelTintezarli , quando fono ridotti a perfettione, cheallc vol- 
te la negligenza delleopcreper li mali tempi, che comehà 
detto , vengono reftatealI*iroprouifo, può pregiudicar mol- 
ti , sì nella duplicata fpefa per rifTar il danno nceuuco dalla 

Poggia > come nella bontà c^ci fenefteaco due voler ; qttcfljl 

lauo*. 
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lauoratori raccogliamo poi con gran applicatone la pigliti 
le meicte , le canne d'ogni forte , i vezzuli , Se altro; come li 
ftrami de fotti, de luoghi baffi, che il tutto fauna a prò del lor 
infogno; cofe non così facili ad e/Ter con puntualità eferci- 
tate da Ile opere di boaria , che quando fi potefle ridttr infie- 
me tutto il dinaro , che fi fpende, con li gran pregiudicij* 
chefiriceue, non sòfe venifTe voglia a niun Patrone il far 
boaria , e quefto non bafta effendoui vna giunta di molta con- 
fidenuione , ed é da notare , a quanti naufraggi corrono for- 




me Io vogliamo chiamare , perche dalla boaria bifogna rice- 
uerlo cerne lo dà il campo, non hauendo la boaria location 
con il Patron , come ha i'aflfitual , che non ottante la dazio- 
ne Io producili brutto , è obiigato darlo netto , lecco , e ben 
eriuellato : feorre pencolo uel tagliar, ligar ,carrizar , bat- 
ter , ò tibia r, nel leccar , criuellar , e fino non è ridotto nel 
granaro , non fi può dir quefto è mio ; e pur quefto non bafta, 
che bifogna aggiunger il gran pericolo, che ogn*anno fi cor- 
re di tempctta , che Dio ci guardi , che venendo di Ma^io, 
o dì Giugno toglie il Formenro 3 & anco il Vino , ecosiTeua 
al Patrone la parte dominical , e colonica infieme , che fela 
PoflWfion è affittata non porta danno al Patrone, che fola- 
mente nel vino, perche qui inTnuifana pochi coftumano far 
ri Uovo di cempefta ; onde fe non oftante tutti quefti nfpctti il 
Patrone fia nloluto di far boaria, ti bifogno cacciar mano al- 
ia borfa , e far prouifione di tutte quelle cofe , che dirà nel 
feguenrc ricordo . 



RICORDO XIII. 

l* pmifionr, eheji dette [tre nel frincipUr boarie. 



H 



Orsù Fattor, giache il Pattfone hi rifofuto far boari* di 
tante terre, che pollino ftipplirc doi vcrlòri,afii/r imi in 
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grafia, &offèrua il tut*ocon puntualità. Prima d'ogni cola vi 
vuole vn buon Gaftaldo,ediligennfTìmo,perche in quella fu- 
tione l'efler folamentc diligente non bafta , e lopra tutto, che 
li piaccia leuar a buon* bori , perche neirefercitar con buon* 
ordine le boarie bilogna, che li boari leuino a buraiffima ho* 
xa ,peroccafione d'hauer gouernati li animali prima del met- 
terli a faticar, e fe a buon* horabi fogna , che dijno principio 
all'opera, adunque molto prima bifognagoaeruarli ,e prima 
di gouernarli , è di neceflitd , che li boari sbalzino dal letto: 
#onde a rè Fattore tocca il proueder di cjueftoGaltaldo 5 altri- 
menti conucrrai far tu fte/To tal funtione , imitando vn tal 
Zuanne della Longa , che feruì già molto tempo , HNN. Si- 
gnori Zuanne, & Afcanio Rinaldi ,in Villa d* Aiolo, nel fuo 
nobiliflìmo luogo , il qual della Longa non hebbepari nella 
tua proferitone , e iì può ben dire , che quello folle vn Fattoc 
di razza , come pure a miei giorni ne hò conolciuti tanti al- 
tri ,& in particolar vn mio cariflimo Compare, che lenii, e 
poimorfe in Cd Zen, in Villa del Donerai , che per il fuo va- 
lor , e fedel feruitio,che predò à quel! Ecccllentiflima Cala 
meritò d'efler riconofciuto doppo morto, hauendo fatto al- 
leuari fuoi figliuoli, che cinque furono, Vvn de quali man- 
tenne alle fcuole, che poi è riufcito Sacerdote degno: Co- 
mepuredi buona razza furono il Cattini inCà Thiepolo ,il 
Silueftruzzi in Cd Gabriel, il Suboidi in Cd Priuli , il Cora- 
llini in CdCollalto, il Pittoni,eSartorelli in Cd Giufti»ian, 
il Battiftoni in Cd Memmo, & ilBaldi inCà Fofcarini,e tan- 
ti altri, che mericerebbono eflèr nominati , che furono delle 
buone razze; perche ad elTer di vera buona razza , bifogna, * 
che li Fattori, fe bene non fono figliuoli di Fattori, poco 
j fi) porta, pur che lìanonafciuti, & allenati in Villa di pedo- 
ne benestanti , quelli s'intendono efTer di razza , md non gii 
li nati, & alleuati in Città, che fono Cafalini , e quelli , che 
vengono di paeli alieni, fono foraflieri ,chc fallirà per de- 
ilintione di quanto hò propofto; Md perche il difcoriomi 
ha portado fuori della materia prima , tornerò in propolito, 

co#ì doppo è che per feruire il Patrone, hauera il Fattore 

C prò-; 
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prouifto d'vn buon Gaftaldo , bifogna , che faccia matura 

confideratione di quanti ammali delie prouedere per il ben 
arar, & grappar , Scaltre fontioni , che occorrono , & oltre 
quefti, quali, e quanti denotili per far letami, che inquefro 
noftro paefè fono tanto neceflàrij , come i dire pecore, 
fè è paefe, efito a propofico , ouero delle vacche , comed*- 
vna Caualla,ò doi così bifognofe in vna boaria , per tante 
occafionijche occorrono alla giornata ; e fecondo la qual ta, 
equantità degl'Animali, considerar la proliifione della qua- ' 
liti, & quantità di fieni , &r altre pafture , efternidure ,chc . 
faranno bifbgno, poiché ad vna boaria , chedeue e/fere efler- 
citata almeno condoi verfori, vi vogliono alla minima quat- 
tro para di buoi , cioè due para per verfor , & nelle fatiche 
greui, fi puono anco metter IeCaualle, e per far letami àfuf- 
hcienza,ebuoni,faria bene il mantener almeno cento pecore, 
ch'é vn numero proprio per e/Ter gouernate da vn pegoraróv 
cori l'aiuto d*vn puteIIo,e quando il paefe non fofie ftimatcr 
buono da pecore, in tal cafo bifogna proueder di pili nume- 
ro di vacche,è ben vero,che quelle fi poffono mandar I'elfate 
in montagna , venduti prima li vitelli , e dalle quali fi caua& 
pure entrata fufficiete, che paga il fieno,i! cuftode,e fi auafizi 
il letame, e forfi li vitelli . Nel qual particolare delli animali 
da boaria, Fattor, ti deuo riccordar vn particolare di molto? 
vtile, e fari quefto, che il Patrone oltre li animali da 2ouo> 
e vacche deferitte, faccia prouifionc d'vnparo di vitelli, a 
diciamo manzetti d'vn'anno, & farli allenar nella boaria,co- 
me fopranumerari; , i quali fi tengono doi anni infruttuofi^ 
perche di tre anni principiano à lauorare, e quefti feroonoal 
bifbgro , e cosi continuar quefto buon ordine , ptrche quan- 
do fi oietrono quefti al Zouo, fe ne vende vn paro delli piiY 
yecchi della medefima boaria , da qua fi fi caua tanto, che pa* 
ga il bouaro, e bouarolo, di modo, che comprando o^n^anno 
vn paro di manzetti , fi vende fiinifmeote vn paro Ai buoi, e 
la boaria fti ferapre in fiato florida, con animali tutti gioua- 
ni, ebuoni, perche ogni vendita, che fifa ,fiefitano quelli* 

S^cfono pia vecchi jWeiQ che hanno fcotiprco qualche loro 

t ....... — jjf. 
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diffetto : A far mò quefto feruitio in tutta perfettione , bifi> 
gna vfar quello ? che in luoco di comprar manzetti del pae- 
ft , comprar di quelli Ferrare!! , che alla Fiera di Rouigo, 
onero Confelue ne concorrono grandiflìma quantità , e cosi 
in pochiafiniveniraiià far tutta la boaria Ferrarefe, è vero, 
che li manzetti di quel paefe coftano qual cofa più delli no- 
ftrani ; ma anco quelli , che fi cauano fuori , come hò detto, 
che annualmente fi faccia, fi venderanno molto più delli no- 
flranij onde à tener qtiefto metodo faria molto phì Tvtile,* 
che if danno. Vi é da confiderar vn'altra cofa,chequefti ani- 
mali foreftieri non temono tanto il caldo Pettate, come li no- 
irxipaefani,chepereuitar il danno , li buoni boari coftuma- 
no arar phidi notte, che di giorno, ne tempi eftiui : e quando 
quelli manzetti caufafTero qualche incomodo, fi potrebbe 

Siù torto tener vn paro di vacche Hi meno , perche anco que- 
:i danno il tributo del ledame , che è il primo motiuo, per il 
quale fi tengono le vache,i quali manzetti fopra tutto voglio- 
no effer trattati bene , acciò riefcono fecondo il fuo folito, 
di bella, e buona qualità : Nel comprarli poi donerai auertire 
Fattore,& hatier mólto riguardo» che fijno beniflimo coni» 
pagni sidi}eta , come di vita , e mantello , perche al tempo 
deH*vfcirne, fi vendono più facilmente , e con qualche auan- 
faggio, da quelli non haueflero quefte aggiuftate conditioni, 
quando però fofTero comprati da vita ,e non da carne , che 
apponto torna femore conto Tvfcirne prima , che afpettar lar 
loro vecchiezza. Quando fi hauera comprati , & aggiuftati 
quefti manzetti, conuien metterli il loro nome , e che fia dif- 
ferente l*v»o dall'altro, com'à dire per gratia d'eflempio , fe 
ad vno fi mette nome ^ardelin , al fuo compagno non bifo- 
gna metter il nome, chefinifeain in, mi nome differente, 
che finifee in altra fillaba* come in on, cioè Iion , onero brun, 
che finifee in vn, & in fomma , che li nomi d'vn* ifteflTò paro 
non fiano della medefinu cadentia, perche quando s'inanimif- 
fe quello riefee più tardo, e pigro dell* altro ali * opera , che 
deuono, quando il boaro proferendo il fuo nome per dirli 

aflimo,feJòao tutti duoidVn fimigliantc nome,credono e/Ter 
- 7 c % /prò* 



Digitized by Google 



ì L * ? 0 T< AT T 0 \ 

fpronat i tutti duoi,e fi con fondono ne l preflar V obbedienza^ 
perche 1* animale non dittinole l'articolar della paiola, 
cioè fc finifce in an, in en, in on , ouero in vn : Fattoi* mio 
tmoreuole ffimo, chequefta diceria ti parerà vna nouel la, 
pure é vero, & è cofa, che fi può tener , e ìafciar , ma però ti 
replico, che ftà bene, & à quefto propofito, ti parerà forfè al- 
tro fi (Irano , che anco nel metter li nomialli cani da Cac- 
cia, & in particolar à leurieri vi fia la loro regola , la quale 
vieu oflèruata dalli veri cacciatori , & è quefta ,che il loro 
nome non parti due fillabe , acciò fi portino chiamare in vna 
Ibi aperta di bocca ,fenzahauer occafione di articolar più à 
Ion^ola parola j in fecondo luoco fi alludi al color dell * ani- 
male; e per terzo, che affamigli à cofa veloce, com' à dire Si- 
ton, Bolzon, Falcon, Fafan, Vefpa, Velia, Mofca , Quaglia, c 
fimili . Homi lafciamo il fuperfluo, e torniamola! ponto, 
poiché iggiuftata la boaria d'animali , conuien penfar al prò- 
uedimento d'inftrumenci rurali, che à quella fi ricercano, co- 
me difeorrejò nel feguente riccordo # 
. 

RICORDO XIV. 

Ciré* U pr$mfi$ne d 9 ìnjìtumtnù 
\ Barali . 

SVPPONENDO fempre,che quella boaria fia fatta per 
il lauoriere di doi verfori, così dunque conuien far 
prouifione di duot buoni verfori , ed in quefto bifo- 
gna informar/ideili maeftri , non che lauorino bene, 
polito, j^iache bifogna fapere , che il lauorar de' verfori , e 
molto differente da glialtri inftrumenti, & ì far quelli , non 
tucci gli Cai rari, riefeono bene, per diligenza, che vfino, 
perche il verfbr é inftrumento fitto alla bizara, che, cosi 
ilorto, com*è bifogna che faccia il folco dritto; che però fi 

l iw ouangdclli verfori fatti con maniera taje^ che quandoil 

boaro 
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boaro li ha polli interra la fondano, e gettino da parte beri 

roueiJìata, e netta , ballando fòle , che il boaro a penateli'- 
ghi le mani fopra li manichi del verfor , tanto fono fatti ì 
giufto modello dell'opera, chedeuono fare ; & all' oppofito 
fi trouanodclli verfori fa t ti da va lorofi maeft ri, chea tener- 
li nel folco fa bifogno, che il boaro li metti tutta la fua for- 
za, ne anco puono fare J'opera perfetta, e nefconoareuial 
boaro» & ì gli animali, ne da altra caiifa prouiene il loro dif- 
fetto, che dalla fola maniera dell'operar dell'artefice, per- 
che(cornehò detto)vi fonodelli Carrari , che per altro fono 
va loroli nella loro profeflìone, che per diligenza , che vfi- 
no , non puono trouare il perfetto modello , che ricerca in- 
ftrumento tanto neceffario alla coltura de campi , che in tutti 
gli altri in finimenti rurali, la diligenza t»ioua molto eccet- 
to nel verfor, che alla fua fabrica fi ricerca pili fortuna , che 
feienza. Adunaueper confe« u ir 1* effetto defideraro Fattor 
ti conuien prender information da quelli , che hanno buoni 
verfori, e valerli degl'ifteffi maeftri, perche tutti li Contadi- 
ni lo fanno , A quello buon verfor ti Conuien prouederti d* 
vnbuon gorniero della grandezza , checoftumail paeleoue 
dette eflcr adoperato , perche in tal paefe ficofhirna l'vna 
più grande dell'altro: quello gomero vien fatto ordinaria- 
mente la calTa di ferro, e le fue ali di amlazzogroflo, 8c 
anco mefeiato con ferro , che rofto fi confuman© t perche 
ogni quattro giorni bifogna correr dal Fauro i farlcuggux* 
zar, e temprar, che Fattor fè volerti vn buon conleio da me, 1 
te lo darei, e molto buono,e fruttuose faria l'andar tù ftef- 
fo, dagli edifici; ,che lauoranodi «jomieri , e far fare il go- 
miero in quella maniera, la calla di gomicro vecchio, e Tale?' 
di acciai fino, coftarebbe vn terzo pii\ degli ordinarij, ma of- 
fènia gli vtili,che confeguirefti, prima andarebbono più leg- 
gieri Dell'arar, perche tagliarebbono più , farebbono più li- 
Icio, che non s'attaccarebba la terra, come à gli ordinarij, e 
pai non li perderebbe il tempo nell* andar (peflo dal Fa uro 
à farli aguzzar, e durarebbono al doppio di quello fanno gli 
9rdinanj,già che non fi confumcrebbono canto, e fi fpar** 

" - -, C i gna. 
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gnarebbe la fpela del Fauro, e di tanti rtili, e commodi niu- 
no vi penfa: mi come hò detto quella è opera, che ricerca la 
tua prefenza à opera fornica altrimenti farai ingannato , che 
Spenderai molto più del folito,&hauerai V ilìe/fo ordinario 

fomiero, accompagnato folamente da quattro belle parole 
elmaeftro ti feriti i'auifo, Inolcrecome ho detto alcroue 
fi conuienproueder d'vn coltro, che va pofto nella pertica 
del verfor per fender la terra, e fe a aco quello inttrumento 
lo facefti far compagno del gomiero fudetto , ancora lui fa- 
rd gli buoni effetti deferitti , perche chi più fpende , meno 
fpende , quando fi sa fpender bene : A quelli due verfor; vi 
vogliono due para di carriole per tener la pertica del verfor, 
due catenedi ferro per tener congionti li verlòri alle dette 
carriole, & alcuni boari diligenti auanzano quella fpela, che 
Jefannodi vice, che beni (limo intorchiaci infieme , durano 
molto, &appreflb fi ricerca il fuo martello con il manico d i 
ferro, ò almeno di le<;noduro , perche $' adopra per bocca 
nella pertica del vettore, a tener la catenai alli detti verfori 
lì ricercano due timoncelli con le file catene di ferro per li 
manzi dauanti, e quattro zoui per li quattro para di animali, 
che s'adoprano . Due Carri vno più leggiero dell' altro per 
adoperarli conforme li bifogni, quali Vogliono efler ferrati 
di tutto punto, con lame di ferro intiere, che durano molto, 
e vanno più leggieri, tanto più , cheli fanno metter gli ac- 
ciaimi i gli arfì,che vengono à correre all'incòcro delie boc- 
cole di ferro,che fono pofte dalli capi delle ruote,che fe an- 
co quefte boccole follerò fatte nella maniera del gomcr* 
deferite© difopra,ò quanto meglio riulcirebbono nelì* anda- 
re leggieri li carri per tutti li vedi , Due catene da grappa 
doppie,edue«rappe co fuoi magoni di olraoquadri.ò grolll, 
con funi deoti affai longhi , e quadri ,auertendo che li detti 
denfli nonfiano polli, clie i'vno vadi dietro l'altro , mà fiano 
porti interzati, che oueT vno fa il folco, l'altro lo faccia di- 
uerfo che c<*sì trottano rutta l'erba, e le radici del campo , e 
la portano fuori, effendo fol Iettata la grappa di quando , in 
quando,, che li denti fi tiouano infoinoti dall'erba canata. A 
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quefta s'aggiungono due barelle per terrazar dalli capi de* 
campi, e bafta vifiail iorocorpo, potendoli metter fopralc 
ruote delli carri: occorrono due, ò più zegotti per carrizar i 
fuo tei 





t. 


• 


I 



no: ciconuengonoanco ciueverlon, che lono quelli legnt 
longhi,che fiadoprano fopra li fieni, e paglie , che fi condu- 
cono dal voco, alvoco, e /tanno meglio con fiioi molinèlli 
per ftringere con più facilita li carri , alii quali carri fi con- 
ti ienprouedere di due para di fca!e,vn parodi cune per car- 
rizar vino,facchi,efimili& vn paro di lunghe perfieni,e pa- 

S;Iie; Nelle ftalle poi fi ricerca tante cannauole di legno per 
egar animali, con Tue catene di ferro, alle loro mangiatoie, 
chiamate da contadini gruppic, e quelli fenza tante altre co* 
fe, cioè badilli, forche, vanghe, zappe, zappon, reftelli, ma- 
tura, manariui, cortelazzi; auertendo che tutti quefti in ftru- 
menti rurali coftano molto,e quando fi volerle disfar la boa- 
ria, non fi cauarebbe ne anco la metà del loro corto : perche 
anco li boari quando non fono affittiti dal Gaftaldo , oucro 
dal Fattore, tengono poco conto di quefti inftrumenti , poi- 
ché adoprati, che li hanno, li lafcianoalla Pioggia, al Sole* 
al Vento, alla luna, & alla Ruggiada, il proprio per le loro 
con feruat ioni, è il tenerli lem p re al coperto quelli di legno» 
c quelli di ferro vogliono efler tenuti netti doppo adoperati, 
acciò il rugine non li rodi. Si che Fattorhai da inuigilar ì 
tHtti quefti intereffi, & in oltre hauer grand 1 auertenza, che 
quelle fuationi rufticali fiano fatte à loro debiti tempi, per- 
che ( come hò difeorfo in altro luogo; quando fi lafcia fuzer 
Toccafione de IToperar con vera , e buona ftagionc , ò quan- 
tofidifeapita, e nei Tarar in particolare, & anco grappar,per 
occafionedeHavarietà de tempi , e dall' efTcr fopraprefo da 
altri intereifi, però il tutto, écómmefl'o alla tua cuftodia , 
coni* anco il diftribuire T hore del giorno tanto alii boari, 
quanto ì gli operari, acciò il tutto fia fatto alii fuoi propri; 
tempi, pèrche molte cofe ftanno meglio fatte la mattina, che 
in altro tempo, molte altre il doppo difnar; e molte la fera, 
sì che il fapcrdiuiderc Je operationi a loro debiti tempi in 
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cadauna nirai fonzione , à quanto gioua à gli intereffi def 
Patrone , che tanto ti doueri ballare incorno ali* im- 
portantiffimo intei-effe delle boarie, già che il Patro- 
ne comanda così, fc ben? controil mio parere. Mi ero feor- 
dato dirti Fattore, che in diuerfi paefi, & in particolàr li A- 
jotiii* Meftrini,e Baflenfi coftumano le coperte d i tela per li 
buoi , il che molto mi piace , e lodo , equefro per molti ris- 
petti , poiché quando pione non lafciano bagnar li potieri 
anmali, che per la frequente fatica fbnofudati, equelP ac- 
qua molte voice caufa, che fi ammalano , outro li vicn male 
al callo, per occafionc del Tacqui > che loro corre lotto il gio- 
go, onde per eal rifpetco, fi deono far fare le coperte con il 
collarino, che poflìno coprire anco il giogo . SeritOM que- 
fte anco nel gran caldo per riparar li ardori del cocente So- 
ie . Sta bene anco il prouede: li di quelli cordoncini da porli 
fopra gli occhi , che fi fanno di penete di tele, che coftano 
poco, e giouano molto, co'quali cacciano le mofche infoien- 
ti, che volano frequenti à gliocchi de poueri animali ; per 
eflèredi loro natura lagrimofi , elimolefiano fopra modo, 
che non puonohauer ripofo ; cosi ancora ftà bene alli me- 
defimi animali quando latioranoil metterli i loroniufirioli, 
accie non mangino le viticelle giouani , e li (èminati mentre 
lattorano, che fenza quelli, ò nelrvna , ò nell'altra maniera 
fanno gran danni , ed i! boaro non vi penfa immaginabil- 
mente , etanto meno li famigli, che pure li animali fi 'pafli- 
no,d'alcronon curano, e quando il Gaftaldo, onero il Fattor 
non antiuede al danno poco importa al Contadino . 

P- """ > RICORDO XV. ! 

■ 

Viti* fT9HÌjì$ne de* Boari, & «ggìnfiAment* dell $ Ar* ; 

F Attore, «iache habbiamo dato buona forma alla boa- 
ria , fa bifogno prouederli de* duoi buoni boari , e 
di due boarioli , che in quello mi riporto a te , chefef 
&pra il fatto, ii deue folamemt atterrire* che quefli 
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1>oiri non fianocroppo giouani , perche hannodei grill» 'm 
tefta, e fi hi troppo che farei cenerliin buona regola, e do- 
mita obedienza ; ne meno troppo vecchi, per mancamento 
di forze, onde fe ne puoi battere di mediacre età , & anco 
Siiar irati faranno migliori, che da maritar , perche 1* huomo 
maritato , e piè raffegnato ne fuoi affari , è ben vero ,che 
quelli hanno delli figliuoli, che tal* hora riefeono d' impao» 
ciò, e tedio, e douendofi proueder di due , farebbe forili me- 
glio trouarli tutti due d'vnafamiglia, che foflero fratellini 
germani, ò pure padre, e figliuoli , che farebbe molto bene 
per la buona intelligenza , chedeuono hauer infieme nell* 
operar cotidianameme, e contai occafioiie fi potrebbe anca 
hauer qua (che auantaggio , sì nel iàlario , ò almeno nelle le- 
gne, perche quefìi non farebbono fe non vn fuoco, che 
gli altri ne farebbono due , e quelli ftarebbono forfi in vnal 
caia fola, che gli altri ne occuparebbono due 5 Mà (oprar 
il tutto , bifogna , che fianohuomini da bene , più che mai 
fiz poflibile s poiché tutti defideranoj queft' huomo da bene*' 
in tutte le coaditioni di perfone , in tutte le proiezioni , in 
tutti li feruitori, e veramente quello titolo d'huomo da bene 
adorna ogfiiperfona, & in ^articolar il Fattor, il Gaftaldo* 
t li Boari,^uaIi ftanno ferapre nelle cafe de Patroni , attor* 
niati dalla ròbba , & intereffi del Patrone , e per dir il ve* 
ro , queft* huomo da bene è appunto alla condition del zuc- 
chero, che è buono, e condilce ogni viuanda , co*l V huomo 
da bene di -vintifei carati, c che non haueffe altra condition 
in fe fteflb, non potrebbe feruire, che a fe fteflo; e cosi il zito 
chero, che non rafie accompagnato da altre viuande , refte* 
rebbefolo nella fiif propria qualfti , perche zucheró folci 
fion fi potria vfare, che perciò tornando al noftro propofitOj 
che molto importa , eh* è di proueder di buon boaro come 
dianzi diffi , non hò , che ricordare d* auanraggio, fe non 
che fi prendi le douute informationi , e fecondò quelle re» 
polirli, e quando non vole/ferofar bene , cercar di meglio, 
fin tanto, che il Patrone rcfti ben feraito , e quando hauera* 

fortuna di ^rwarl^ ^9 a W^ulobcn? #|triwn«nce ci du t 
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fera poco , perche li buoni Cernitori fono bramati da nitri 

quelli , che ben l' intende ; onde Fattoi* (è hai d cuore Tinte- 
reffe del Patrone come feiobligato, douerai aflìftere, & «fc 
feruare detti boari, tanto nelgouernode gli animali quanto 
delle terre, acciò il tutto pafli con buon ordine , & al li pro- 
pri j tempi, & hore, oltre che bi fogna far aggiuftar le fta 1 le, 
con far che li boari , ò boaro li vi dormino entro , acciò la 
u«tte non fuccedi qualche inconueniente fra gli animali, 
fé fi slegano la notte, & ad altro, che di finiftro potefTe 
accadere. Veder il fito della Corte, e procurar, che gli 
animali andando fuori àbeuere paflino per la corte per fo- 
pra il ledamele quando non volefTero paffare per effa 
corte farli le fue fiangate, ò caorlate , che li chiamino, 
acciò paffino storzatamente , che con 1 tal frequente calpe- 
itar etto ledame fi afTodi , e diuenghi piti perfetto , qual le- 
game fi douerà tener vguale, e fe la corte foffe copiolad' ac- 
qua, che il ledame non la (uperafle, non fi lafci andar à 
imoto, mà fi reftringhi con vna paladina , alta poco più del- 
lo iteffo ledame , ne farà male il mefedi Maggio!* ammuc- 
chiarlo infieme, perche fi perfettiona, che co«ri * ò in vna ma- 
niera, ò nell'altra fi vien a Jeuar la cattfa che refti folleuato, 
che alle volte fi fcalda fa muffa # che lo rende instile . Dop- 
poquefìoè bene applicar/! à perfettionar vna buona , e capa* 
ce Ara, tanto necenaria per batter , ouero ribiar li formenti, " 
& altri grani , la qual vuolefTer fatta all'vfo di PoIefine,che 
coftumano quelle Delliffime Are, coperte di buona, efodit 
iSma creda con il fuoqolmo nel mezo,che fcola Tacquad'ogni 
parte, con fuoi fcoladori, che la conducono fuori del cortiuo, 
ideili luoghi baffi , di manieratale ,chc(cvn giorno pioue 
l'altro fi può adoperarla, & alle volte anco lo fteffo giorno, 
tanto fono fatte con perfetta diligenza , della quale bifbgna 
tenerne c«ra, néfaria male, che foflè circondata di pertiche, 
ò caorleta anco c(Ta, acciò mai gli animali polfino , ò cale- 
ttarla, che guadano co'piedi; perche quando l'Ara è giulla, 
foda, e ben valiua, non fi perde il grano nelle hfllire, ò altri 
fuoi dificcci , della o^ale bifogna hauerne cuftoftia particola* 
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ré, effondo quefta, checonfegna l'entrata al granirò , ed in 
vna Fattoria formale non felamente ftimo l'Ara , mà tutte 
quelle cofc, che nel loro nome fìnifeono in Ara ,com* à dire 
Colombaia, Cannara,Cedrara, Frajolara, Limonara,Opia- 
ra, Perfegara, Sparelara, Tordara,Vidara, e MeIonara,chc 
tutte quelte cofe farebbono bene in vna general Fattoria 

Suando il fico ,.e'l gufto del Patrone Io permetrefTe, di ca- 
auna del iequali ì tao tempo, e luogo ne parlerò acciò il 
Fattore s'innanimifehi d'introdurle quando non vi foffero* 
concorrendo però li fudetti rifpetti* 



■ - 



RICORDO XVI. 
jintrt m^entl comprar U ?»tf*JJt»ni . 

• 

QVando fi hi denari la pili faci I cofa,che fn 3 c iofpea- 
derli,mà l'importanza , è Io fpenderli cautamente, 
eficuri, e perciò qui fi ricerca ftraordinaria dili- 
genza , e le bene qutfta c più colio incombenza 
d 1 Allocato , che da Fattore , tuttauia toccherò qualche 
particolare, che fc in tutto non giouera almeno non pregiu- 
dicherà, poiché fe il Patrone ti dimandaiTe qualche cofadel 
tuo parere poffi ri! penderli con fondamento , fecondo perà 
la mia opinione. la pofleflìone dunque , che fi douerà com- 
prare, per mio raffegnato, e debil lenfo , douerà hauer fette 
conditieni. Prima che fia in firo,e paefedi buon'aria: Secon- 
da che non fiu molto lontana , nè molto vicina alla Citta : 






pure Colonniche: Settima,^ vltimn,che na di bu$n fondodi 
terreno. E ripetendo dico, che fia in fico di buon'aria ^fen- 
do quello il pripcipa! fondamento , che (ì deue hauere, mi 
in quello di ttinguj; Se pQlIeifi^rjc fenile con Palazzo, è 
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Caia domenica 1 per e/Ter praticata, e foticnte goduta , $zhi* 
bitata dal Patrone , & in particola con la famiglia corre il 
rifpetto, ma feqtiefta fi compra per folo fine di aumentar 
l'entrata, non fi dene hauer tanto riguardo , pur che fia pra- 
ticabile ne! potertenere lauoradori 5 come appunto diceua 
vngran Senator di quella Patria, q Hai fu richiedo di copra r 
▼na pofleffione in Padoana, che l'hauerebbehauttta per bua 
prezzo: ma perche non hauendo altri luoghi in quelle parti, 
yn filo fi?, IhioIo lodiflliadeua , mà che piti tolto acquiftaflè 
in Treuifana , oùehaueua il grofiò delle fue rendite , il Pa- 
dre Io riprefè,dicédo purché ìentrada mi venghi à Venetia, 
Tengh i pc r Brenta, ò per bile poco m J importa , e cosi effet- 
tui* il trattato, onde ripiglio, cne la pofleflìcn, che s'acquifta 
co oggetto d'efler godutale praticata dallo fieflb Patrone co 
la famìglia, ò queftosì, ch'è il primo fondamento, c prin- 
cipal riguardo, che fideuehauere , che fia fituata in luogo 
di buon'aria, douendofi ftimar più la fanità , che qual fi vo- 
glia altra cofa 5 ma ( come hè detto ) fe 6 compra per (bla- 
mente cauerne il frutto non fi bada ì tal particolare, quando 
corri fpondi all' altre lue conditioni ; poiché ficaua entrata 
di tante cofe fchif/e, comedi valli da pefee , di paludi quafi 
impraticabili, ecofe fimili , Come fece quel Prencipecbe 
poieyndatiofopra l'orina, qual mede/Imamente fiiripreld 
da vn fuo fig liuolo dicendo efler cofa ftomacheuole, perà ciò 
non oftanteil Principe fenia dar altra rifpofta al figliuolo c£ 
fequi il fuo penfiero, ma quando le capitò in cada il denaro 
della prima ratta di quel datio, chiamo il fig!iuo!o,e liporfe 
auanti li medefiini denari, dicendo guardate vn poco quelli 
denari, e fàppiatemi dire, che odore habbino * il Principino 
che non haucua più a memoria il difeorfo hauuro per auanti 
con il Padre più per curio/Ita, che per altro l*odorò,e li di/Te 
non fentìi e, che haue/Tero odore alcuno , à che (oggionfeil 
Preneipe , e pure fono gl'iftefli vcauti dal datio dell* orina: fi 
che dal luogo, che s'attende {blamente l'entrata,l'aria ò buo- 
na , òcatiua poco importa . In fecondo !uo<»o ^ che non fi) 
f r opfp lontana è né troppo v iciua al la Città , dico che non fi a 
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inolto lantani per paterni andat e con preftezza," e commodo 
che in tal maniera, tanto piti fi può fodisfar alti ne^oti; , & 
importanze della Città, quanto a gl'interefli di Villa, eflen- 
do facile il paffar da vn luogo all'altro , fenza molta (pefa, e 
con celerità ,& in ogni cafb fi può batter il Medico della Cit- 
tà, medicine, e fimili: Che neanób fìa troppo vicina alla Cit- 
tà, per non pronai* li motti incommodi, & anco li gran da n- 
ni, clic fanno li Artefàni, quali (brtifcoao in frotta, ne i luo- 
ghi fuburbani,& in particolarla Fcfta,con afportar s;rani,& 
vua in quantità* fi come anco per fuggir Poccafioni di fre- 
quente tbreiteria, che molte volte fomminiltrata dalla vici- 
nàza, ouero dalla corrente via (òpra quale s'attrouafleil Ino* 
go, fanno capo dall' amico , che anco queièo riefee di molto 
da uo,e difturbo,fe bé per altro è «uftolò per la varietà di pat 
faggieri, nondimeno bilanciato f vtiie, & il danno , e molto 
mèglio fuggir Tocca fione. Terza che fia più tofto vicina, 
che lontana da Fiumi nauigabili , che rendono gran commo- 
do, Se vtiie inficme tal occafione , si per paflàr con la barca,- 
c«me per il pronto , e vantaggiolo efito dell' entrate , «orne 
anco nel mandar fuori robbe della Città , comedi mandarne 
in Città di quelle di Villa , infomma èparticolar di melta 
ftiina, auuertendo però , che la pofleffion non fia ranto vici* 
na al fiume, che polli riceuer dalle loro credenze , ò rotture 
ili arzeri, che fc bene fofle lontana anco vn miglio* ò due iti 
circa, non faria male, perche tal carre^o non cofhrebbe mol- 
to, ae renderebbe incommodo alcuno , ma oue li fiumi fono 
quieti, come la Brenta, Sii, e Liuenza , che non fono lo liti ì 
dannitìcar li confinanti fi può accoftarfi i quelli, etiam fopia 
Tiftefla riua; fuggendo quando fij poifibile la pratica della 
Piaue, Taiamento, e fimili, che fono fiumi rapidiflimi,ò più 
tofto impetuofi Torrenti ,da J qualideuefi ttarlontani.Quar- 
*a, che la pofTeffion non fia in fito di fontanili , onero acqu^ 
largenti , che la rendi di terreno freddo, & humido, 
eflendo che quefta forte di terreno non frutta per la (uà 
freddezza , te non à forza de ledami , qualche poco for- 
mento, ma pocbttTimi wiouii^&aaco Icy-tipatifcoiio mol* 
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to, che non fi puonno mantenere ; in fomma v/ia pofleffio»^ 
che patiichi l'acqua di propria natura, fenza rimedio , non la 
ftimo n'anco per meta, (è mò patiflè l'acqua per qualche ini- 
ferfettion, ò ncgligenia del lauorador , come molte volte 
mteruiene, e che vi li conofehi il rimedio , ah in quefto calo 
lodo l'applicami l'animo, perche vnapofieflìon fiata in mo- 
ra^ puftota per diffetto de lauoradori , quando poi vien 
eflercitata rende duplicato il frutto, crime ne habbiamo l*eC 
fempio di tenti eftratti fatti di nuouo , che di luochi inuti- 
li, e Iterili, che erano fono diuenuti Puglie . Quinta ,che la 
poffefflone fia più tofrovnita,che fèparata , per li molti buo- 
ni effetti, che porta fèco, com'a dire li animali non perdono 
il tempo ne il ledame , nell' andar da luoco , à luoco , come 
accaderebbe e/Tendo in molti pezzi ; TI Colono in vn' occhia* 
tavede li fiioi intereffi ; comeil Patrone, in vna poffeflio- 
nevnitapuòfaredibelledritturedi frradoni, piante , e fi- 
ttili, £ può con facilfta , attorniar di fpini , co' quali retta 
ouiato alti molti, efrequenti danni de* ladri , che Tempre 
procurano ftar fopra quel d'altri , che eflendo fotto . l'occhio 
temono d'eflèr trouati , che quando li luochi fono feparati, 
fhnno ad arbitrio d'altri : Non mancano di quelli, che loda- 
no la poflèffiooefia in molti pezzi , e ciò perennar il danno 
delia tempefta, dicono quefti, che feda in vn fuoco, Jafcia gli 
altri; quella ragione appreffo di mé non la ftimo perdefide- 
rarpo/Tcffion disfatta in più pezzi , perche come pure hòdi- 
feorfb , fi riceuono molti preeiuditij , vi vanno del terreno 
gran quantità infoffi , fi contìgua con più vicini , che molte 
volte fono poco buoni , che attendino ad vn pezzo conuien 
abbandonar li altri , e poi habbiamo il prouerbio , che l'oc- 
chio del Patrone ingrafTa il CaualIo,&cosiconfeguentemfn- 
te ogn'altracofa atta à migliorar fortuna , che in quanto poi 
al riguardo della tempefta^ ftimo che quando rem pefh a Ri- 
alto, per Io più grandina ancoà S. Marco. Auerti fòpra tutto l 
tbecjuefla pofTeiffìone non habbia li cafamenti > che fianoca* 
tlenti, òruinofi, perche a reparali , od affiatarli vi va Tem- 
pre più fpcfd fa iucllg fi iti ma , ne nui tifoso» fidar fi del li 
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tnaeflfri, che Dòn hanno altra mira, che indur !i Patroni r far 
Jauorar nelle fabriche, dando ad intendere la meta difpefi, 
che vi anderà, perche poi quando fono porti inballofcifogna 
ballarle per quello corre il prouerbio, che bifogna com- 
prar cafa fatta, r pofflfllon disfatta , e la ragion è m prontoi 
perche li danari ,che fi fpendono ne! riparar la cafa porta 
difpendio,<& incomodo, fenza aumento di frutto immagina- 
bile, & la po/Teff on fe bene é disfatta per ma! gouei no,bifo- 
gna certo fender per metterla in ordine, piante , fo(Ti , ter- 
razate,e fimiIi,protiifionidi letami, & altro , mà peròque- 
fli denari vengonò rimedi in borfa da i floridi raccolti, che 
in campi puftoti , e pofleflioni dcrelite, quali di nuouo e(Ter- 
citati , e ridutti a domita cultura , poiché effendoquel terre- 
no flato in etia, fenza fruttar (come hù detto) fono bramofe» 
c fruttano in modo, che dalle mcdefìme (e ne raccolgono 
Hrandiflima quantità debraili, quali riffano di granlongale 
Ipefe fatte nella loro recupera, ma non già lo fpefo nelle fa- 
briche fi quefto effetto , che fona tutte cofe appoggiate al 
Veridico termine di ragione. Setta , & vltima confideratio* 
ne, che piùlirrmorta di tacte l'altre > & é che fopra tutto non 
fiadi cattino fondo di terreno, mà di buona qualità, tro- 
ttandoti terreni di tal conditione, così peffima , che pct, 
arar , che fi ari, per grafia, che fe gli metti, mai fanno beili* 
ne buoni grani, mà quanta fe ne dà la forbono , e (colano , 
Conuertono nella loro mala, e peflìma natura : fi dotterà dun«» 

?[tfe fuggire le terre fabionizze , gierofe bianche , ò caranto* 
e pur bianche, che e il pe/Timo di tutti , & il migliore di 
tutti è il negro, & oliuaftro,fe bene di negro paludofo le tm 
ritrotia di dori, aufteri.ed inhabili à riceuir femenza alcuna, 
mà li flegri gierofi rielcono afTai bene , granelifcano, ecjuaii^ 
do fono trattati bene, producono belli raccolti tanto di bia- 
tie gro(fe, guanto minute, fanno vini potenti fe ftcgfi,negri£ 
fimi , fe bianchi, perfettifllmi , è vero , che temono il feccar 
qualche più de gli altri , fono facili à lauorarj'erbe nò *'ira- 
poflefTano, come nel le terre #rofle, e quando anco diuengo* 
qq cxbofi, to$o fi ncctaoo, ance le terre dj palpa fuftantio{g 
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fono perfette ,c rendono molto • Si conofee anco li terreni 
tuoni dall'erbe, che producono , poiché li terreni di buona 
natura per Io più preducono Eole,che fono quelle fanno 
quel gambo alto , co'fiori bianchi , che diuengono pomelle 
negre, trifogIio,luganafl*a, maina, rutta capraria, detta voi* 
garmente caftracano • Comeall'oppofito deuefi fuggir quel- 
li terreni, che generano firelze , canelle , lappa ,e pezzuola. 
Quando habbia li buoni requifiti difeorfi , fi può trattar , md 
lcnapreà fabrichc morte, mentre però l'oggetto principal 
non fia la dominical, che forte luoco di gran ftima,mà la co- 
lonica s'intende fempre , che fia l'acce/forio della poffellion; 
tioppoquefto ttar ne i termini auuantaggiofi , ma hauer fem- 
pre riguardo, che fiano permeflì dalle leggi, acciò vn giorno 
jion foffe fatto vn fopralaflo, che credendo goder pacifica- 
mente s'hatiefle nuoui defhirbi con pericolo di naufraggio, 
che a ftar ficuri ,bifognaitar Ibpra li doi terzi del valfente> 
circondila, nemais'esborfidinari , fenon pafTate le prime 
ftride tacite,c quiete,ne meno fi faccia meglioramenti di for- 
te alcunaj ma prima d'ogni cofa s'habbia le fcritture , quali 
ii jno confignate,& raccomandate, ad vn confidentiflimo Au- 
tiocato, accompagnato da vn'efatiflìma informatone, poi- 
che quando li Auuocati non fono beni flìmo informati , non 
lianno colpa alcuna ne gli errori , che feg jifTcro, e fopra tut- 
to hauer l'occhio à fideicommifli , e dote , e quando vi fof- 
qualche minimo dubbio, procurar vnbuon piezo,che 
<juefto fard il zucchero di quella dubbia viuanda ,con li qua- 
li auùertimenti fi puòpaffar alla ftipulationedeU'j' infhumé*- 
to, per la quale conuien far elettione d'vn Nodaro veifato, c 
pratico, c chepiìi tolto attendi alla maflìma efèntialedc pro- 
pri j fondamenti del contratto, e cautione di quello, che in 
dicerie fuperflue , hauendo io conofeiuto delli Nodari , che 
non ha mio altro gufìo,che confumar carte, con eftenderfi in 
tante replicatecautele, con vna infinità di parole , che molte 
t voltein«elofifcono l'ifteflì contrahenti, mentre fi cauano 
dall'ordinaria natura del contrato,come iaterùenne già mol- 
ti anni fpno* ad vài buon Padre di famiglia nel far "il fuo ter 
' " ~ — Rmcn* 
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Rimimo j fopra il quale nacque poi molti litigi tri li fig I i uò- 
fppl detanto : e perche fa a propofico , Fattore te lo voglio 
Scontare j c iu 3 Che vn buon Contadino , il quale haueua 
[| quando s'approffimòal fine della ftia vita ritolte 
ito 3 ne hauendo altri beni , che vn fol Bofco , dal 
quale pure cauau rientrata fufficiente , con la quale numdiheu a 
honoratamente la fua famiglia , e perciò confederando , che 
fequefti Tuoi figliuoli ih nano infieme , hauerebbono ruden- 
tato il loro pofto , col folito decoro della loro cafa , che non 
farebbe accaduto, mentre fodero diuenirti alle deuifionidel* 
Jo ftcflb Bofco , & il buon Padre per confeguirne l'intento , 
chiamò vn Nodaro ftimato il più perfpicacc d'ingegno degli 
altri, con il quale confidò il fuo penfiero , predandolo a tro- 
ttar maniera d'eftender il teftamento , acciò fortiffe l'effetto 
defiderato , quale promeffe di far , fi* vfar ogni diligenza j te 
così il Nodaro fece la fìia eftefa , che piacque molto al Padre, 
/limando , che per la teffitura del teftamento ii fuoi figliuoli, 
che erano tre, fàrebbono ftati sforzati a riceuer infieme; 
Morto dunque, che fù il Padre , aperfero il teftamento, la fo- 
fìanza del quale cosi diceua : A Pompeo mio figliuolo prima 
genito iafcie tutte lelegne grandi , e le picciolo del mio Bo- 
fco ; A Carlo mio fecondo figliuolo, Iafcio tutte le legno fior- 
te , e dritte del mio Bofco ; A Fabio mio terzo figIiuolo,Iafcfo 
tutte le legnefecche, eleverdedel mio Bofco; Talché al pri- 
mo lafciò le iegne grande,e le picciole ;al fecondo lettone, 
c le dritte 5 & al terzo le verde , e le fccche ; onde per quefta 
erdinatione teflamentaria ogn'vno de loro fratelli era patro- 
ne di tutto il Bofco , che così anco fù pretefo ; e per fkftentac 
ogn'vn la propria ragione principiorno le brige , t poi a liti- 
gar interzo, da che nacque fentenza, che doueffero goder il* 
Seme il Bofca, fecondo la buona imonrion del lor comune Pa* 
dre, ouero, cheto diuidefTero vgualmente, quali fratelli invi- 
periti , non fi fermando al primo giudico, profeguirno ne Ih 
tigi , ne poterono mai ottener altra fentenza * onde io fine 
doppohauerfpefo, e profufò quanto haneuano , diuifèro, non 
fMo il bofco , miMC9j>micàia', & la partorite fc haueflt- 
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ro potuto ; che (e il Nodar© eftendcua il Teftamento Còti lè 
debite forme, che douetta, con lafciare àdogn k vno la fua 
pohiorie dì fcofeo , con pervaderli > che douc fiero ftar infie- 
Unrr còtoe tòon tritelli , forfè alI k hora non hatiendo fra loro 
lì afcimi alteraci , e per incontrar la volontà del Padre , fi fa- 
rtbbbno fbrfi acquietati ; ne fù altro il male , che l'eftefa im- 
propria del teftamento . E tanto batteri in quello propofito. 
Se bene cjuefto ricordo è in gran parte foperfiuo, efièndoche 
in negano di tanta importanza il Patrone non ha bifognodi 
dimandar il parere al Fattore , mi fola mente all'Allocato 
cuttauia qneft è il mio debil parere . 



« » . 



RICO K'D O XVII. 

Vifcorr* circa l'Habitathn 
Coionica . 

S finto farmi vn queffto , qtial /Fa meglio , che il Conino l 
& habitation Colonica Zia meglio vnito, ò (èparato 
da quello del Patrone, ò pure lofltano; onde fopra 
quefto particolare , comiengo far vna fentenza da Conta- 
dino , tagliar per tfiezo , cioè , che non fia bene , che il Cor- 
tino delli Contadini fia vnko con quello del Patrone , ne 
meno lontano ; perche s*è vicino li Patroni fentonolempre 
quelli ftrepiti di polami, porci, & altri rumori rulHcali, per- 
che le donne delli Contadini fi dilctano tener d'agni forte di 
potami , che di continuo fanno danni grandiflimi nelli Orti, 
Bruoli, Giardini ; e ben vero , che anche li Fattori, Gaftaldi 
n& vogliono tenere , anco in Gaftaldia ; ma è ben anche vero 
che dì quelli fe qualche forte fanno danno , fi può eftirpare, 
e tenerne d'altra piti pfaceuole, che chi voleffe vietarlo al 
Contadino farebbe vna ruina grandiffima , perche quando il 
Contadino vede , che li vien prohibita alcuna cofa, & in par- 
titolare di quelle appartenenti alle donne , non puoi ftar fal«? 
- * * do* 
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Ai , e diuiene ittìpatiente , ne altro fi , eh* Vociferare per Id 
Arade, non hauendo quefti altra brama , che di tenir nel loro 
Cortiuoogni forte di beftic , oltre li pòi imi ordinari j t cioè 
Indij, Occbe, Anere, Colombi , come Porci d'ammazzar , && 
anco Troie da femenza , e con ragione non fi pUòfttfgare^ch* 
non ne cenghino, perche (èneJlelocationi fi procura óbiigai'* 
li a pagare d'ogni forte d'animali fimili , necefla riamente 
conuien permettere , che ne poffino tenere ; quefta dunque è 
la prima caufa , che li Cortiui itanno ben feparati \ fecondo 
perche quando fi tibiano li Formenti , & altre forti de grani, 
lì poluere non daroiifichi l'habkatione del Patrone , l'vni 
perche fporca li per§o!etti, giardini , & altre cofe; l'altra, 
perche gìongendo alle perfine, fà pizzure intollerabili , & in 
particolarequella del foroo roflb . Terza per non hauer lem- 
pre quelli rumori rtiftìcafideili Contadini, lorodonne , figli- 
tioli,e famigli,che in vna maniera, ò nell'altra fannodiuerfi, 
c replicati iirepiti . Quarta , Pettate , che vanno li boari ad 
arare* Icuanoa buon bora in tempidel buon dormire,? fra ef* 
fi , e loro animali, fanno rumori grandi,eminacci,cheinquie- 
tano rutt® il vicinato,Iafciando le porte apcrteauanti giorno- 
così J'inuerno , che vanno , e vengono dalle loro veglie , cote 
tutte , chefirendono infoppo rubili nei Cortiui Dominicali. 
Come anco non credo , che il Cortiuo Dominical flette male 
non attacato a quello delli lauòrddon, ma poco lontano , e 
ciò per moire caufe. Prima perche occorrendo valerfi dei 
Colono , ò tiroidi cafa , fi può in vn fubito chiamarli , come 
eneo , nel Veder , e riueder molti particolari , che occorrono 
perbttonferuitiodi economia; del mandar ad alfifter alle 
tibie , & alle funtioni rurali , che ricercano l'occhio del Pa- 
trone , e tante altre occafioni . Vn* altro qiìefito feftto pro- 
pormi , fe l'habitation colonica ftia meglio nel mezo della 
Pofleflioa , ò pure da vn capo? à cherifpondo» che non mi 
piace,che la cafacólooica fia nel mezo della Pofl*e(fione,per* 
che ogni volta, che fi ha da vfeire con animali, & altro, bifo* 
gnacàminare per mezo la medefrm Poficflìonc ,e fempre li 
* animali > ouerofereftieri , che pattano fanno qualche da nno y 
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Digitized by 



?« t i * y o X f A T T o n. 

Jk anco nell'andar dalla caia fuori della Poffeflion, bifo* 
gna farli vna ftrada co' fòffi , e qui fi perde molto terreno, 
cheeflendo i'habitatione da vna parte della Poffcflione non 
fi paffa per efla fe non per efercitar , che folamente le necefli- 
rie funtioni rurali ftà anco bene, che Ja Cafa , eCortiuo fiano 
dalla parte di tramontana, perche ha auanti la Poflèflìon 
verfo mezo giorno, e flando li Conrad ini (òtto il portico do- 
minano con l'occhio tutta la Poffeflìone . Qttefta caft co- 
lonica vorebbee/Ter larga , mànon alca , perche li Contadini 
ftanno femprc per ordinario a pè piano , e batta , che (òpra 
habbinoìl loro granaio , dico larga , acciò fe le poflino far 
molte ftantie, fe ben piccole poco importa, perche ogni 
Contadino Maritato porti hauerne vna ftanza , e che tut*e 
fiano vicine alla cucina da fuoco , acciò le donne poflino paf- 
far dalla Camera al fuoco co* fuoi fantolini in fafeie, che 
tempre ne hanno, eflfendo fpetie, che frotta molto j mà quel- 
li ,che non fono maritati, e Ji famegli, deuonodormir nelle 
Halle, comeh^dilcorfo altroue* <juefta cafoda fuoco vuol 
efler grande , e capace a tutta la brigata , con il fuo focolare* 
(laccato dai moro , acciò Tinuerno poflino godere ogn'vne 
il beneficiodel fuoco ; tanto più , che li Conradini vegliane 
molto , ed in particolare quando hanno figliuole da marito, 
alle quali concorrono gli loro inamoratfin veglia; Deus 
anco eflèr grande la Cucina , acciò poflà ftar vna tauola lun- 
ga per poter mangiar l'inuerno, nonvftndo loro alt ro tinel- 
lo , che la medefìma cucina , poiché Te/htc mangiano (òttcr 
il portico, ftanza in vero non mina nece/laria di tutte l'al- 
tre : Non difeorrerò poi delia teza , che fi ricerca , chiamata 
volgarmente teza dell'Ara , l'ethimologia della quale vuol 
dire, che fia vna faina, ouero rctrata dell'Ara , poiché ir» 
cnttc le male fortune , che accadono fàpra l'Ara , caufate 
dalli cattati tempi , che caufano pioggie , verni, & altroché 
vengono quandq fi hanno grani , odaltto fopra l'Ara x non 
li ha altro più pronto rimedio , che il cacciar fiibito*, e gra- 
no , e paglia fotto quelle benedette reseda Ara , e perciò de- 
U9rio ftmpreeffer fitaacc appreffo l'Ara, & Portico fudetea 
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per il gran cdmfaodo , che in ogni calò riccie vn luogo dal- 
l'altro , giachc mi figuro la cafa da muro fia verfo fera , coli 
il filo portico d'atlanti , poi con nfteflb ordine Ja detta teza, 
c poi fèguitando con il medefimo ordine pure le ftalle , come 
pure il loro portico alianti , di modo , che il Padre di fami- 
glia ftando a tatiola , fottoil porticodella Cafa da fuoco, in 
vn'occhiata poflì vedere per lungo di tutte le cafe , & ordi- 
nar tutte le cofe fue : Torno a dìfeorrcr di quella teza , che 
è il ricettacolo di tutte le cofe , quando fia grande, come fi 
comi iene, formata in vn belliflìmo quadro comwoda , ecapa* 
ce alle foglie, per poner entro li carri carichi in vnfubito 
a coperto, quando la pioggia è vicina : ferii e a batter miglio, 
forgo , & altre biaue , & mille occasioni , che accadono aliai* 
giornata, potendoli dire con verità , non vicfftr ftarfita nella 
habitatione colonica, e che più s'adopri, né più necelfana di 
quella ; lèguitano a quella le ftalle degli animali , quale fo- 
pra tutto habbino le lue feneftrclle alla parte di tramontana 
per portar il trefeo alli poueri animali , che vengono dall'o- 
pera (tracchi , e fiacchi , & amano (opra modo quel poco di 
refpiro , oltre che fono in quantità nelle ftalle , che rendono 
vn gran logore , oltre quello , che portano feco dalla fatica 
fatta ,ch*é calore infoffribile . Si habbiamo fempre figurata/ 
che l'Ara fia limata auanti la caia da fuoco , & la teza da A ra, 
perche quefta teza fi chiama con quefto nome , & la corte del 
ledame fia aitanti le ftalle , acciò ( come dilli ) li animali an- 
dando a beuer campeaino per paflàggio fopra la medefima 
corte $ ma che PAra fia feparata dalta corte con pertegati co- 
me di anzi difeorfi . Chiara cofa è, che li fieni, che per ordi- 
nari* fi pongono (oprale ftalle degli animali, eperquelt^ 
mi farà addimandato fe le ftijno meglio coperte di coppi , ò 
di paglia i rifpondo , che del ftar meglio , al ficuro ftanno 
meglio copertedi coppi , che di paglia , fanno bel vedere, & 
è vna (pefa fola, ma per la confrruawone delle pafture ftanno 
meglio di paglia, formate in vn beiliflimotezonealla Vifen-t 
tinà ,&inparticol3rneIHIuoghioueè buon mercato di par- 
glia fegalina # pucro loppa paludina j è vero, che riefeono di 
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inoltà fpefa ; Pvna perche li coperti vengono affa flì nàti da 
tnaeftri nel farli , non vfàndo quella diligenza , che doureb- 
bono nel congiunger l\n corfo con l'altro, che inbreue 
tempo fanno cana etti, che penetrano , fi anco perche non 
legano ftretto, e fono anco ftrapazzati da venti; evi s'ag- 
giunge anco il gran pericolo del fuoco, di modo, che per rnc 
Fodaròfempre ilfabricar de coppi , potendo , non trattando 
in quelle da paglia altra ragion , che vaglia , fe non che co- 
ftano manco predo , e tengono miglior paftura per gli ani- 
mali i perche nelle cafe 3 e teze di coppi il fieno, che Irà atta- 
cadoalli muri , ne i tempi firocaliil murofnda, che fa mtffi- 
re il fieno poco meno , che mezo brazzo attorno li muri , che 
r;iefce a danno grande , ma però , a chi vuol fpcnder fi ritro- 
ua il rimedio a tutte le cofe fuor, che la morte; il rimedio è 
quello , il far fodrar li medefimi muri di tauole ancogreze, 
come buoni fotto feorci , che coftano poco , che così con poca 
fpefa fi rimedia al danno , che veramente (aria molto benej 
che inquanto poi il metter in difcorfòla cafà da coppi eoa 
quella da paglia , a chi può farla fpefa , non è cofa , che me- 
ritiaffaticarfi in difcorrerla $ e tanto baiti . 

RICORDO XVIII. 

; . Circa il froutdtr di bum Colon» 

> 

C"^( IACHE con li ricordi paffati è comprata IaPoflefc 
_ fione, & anco diuifato intorno all'habitation co- 
~W Ionica , veglio , che vediamo fc fi puòtrouarvn 
buon Colono , ò fia Affittuale : fe bene quefta è la 
maggior difficoltà , che fia , perche, fiamo reduci in vn tem- 
po penuriofo di Contadini . Monfignor Sabba ne i fuoi dotti 
ricordi , che fa in quefto proposito , dice , che il Colono, oue- 
ro Affittuale , vorrebbe eflèr prouifto di tre Non j cioè , Non 
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ladro , Non poltron , e Non poiiero , con il quale fenfo vien 
i dire , che vorebbe eflèr huomo da bene , valent'huonio , & 
commodo , che chi a quefti noftri tempi li da l'animo di tro- 
ttarne di quefta marca , li troui, perche alcuni hauerà vna di 

?|uefte conditioni , e forfi doi , fe ben rari , mi tutte tre duro 
atica a crederlo ; onde fuppofto quefto , che fia impoflìbile 
trouarne di sì fatta condicione , fe adunque veniffe occafione 
d'affittar vna fua PofTeffione a tre perfone , e che l'vna di 
q uefte f offe huomo da bene > la feconda valentuomo, e la 
terza commodo , quale di quefte perfone colmerebbe elegger 
per beneficio della Poffeflione Fattor > onde in rifpofta di 
gratia , che rifponderefti ì perche in quello il Patrone vorrà 
certo intender la tua opinione • Io (limo , che doppo hauer 
penfato bene» la tua rifpofta farebbe quefta . Signore per 
foditfatione dell'animo voftro il meglior partito farebbe 
rhuornoda bene ; per il meglio della PofTeflione il valcnt' 
huomo , e per lìcurezza de fuoi affitti , & honoranze il com- 
modo. Ma ftirao Fattore , chefe bene quefte fono ragioni 
buoniffime , che ad ogni modo non reftarebbe fodisfatto , & 
ti replicherà , che li facci ledouuteconfìderationi fopra que- 
lli tré partiti j e didimamente; acciò pofeia accorgerli a 
quali di quefti tu inclini più ; vado penfando , che vedendo 
la ftima , che fa del tuo parere , procurerai renderli le ragio- 
ni fondamentali, e dirà in quefta maniera . Signore, già che 
cosi comanda li dirò la mia opinione, febene é cola mol- 
to difficile il faluar la capra, e le verze , e principiando da 
rhuornoda bene, dico, che quefta non e conditone di proprio 
fondamento, mi dichiaro meglio , e dico , che l'effe r fempli- 
cemente huomo da bene , non bafta a niuna prof eflìon , ma è 
circonftanza necefliria a tutte le prefeffioni in conformità 
del ZucheroapUnto, comedifli, miai è buono fopra tutte le 
viuande, & a quelle dà il vero condimento , ma folo, e da se 
fteffo non è buono, perche chi voleflc vfar Zuchero Solamen- 
te, non fan a oofa buona , ne fi ftimarebbe , non o frante la fua 
delicata qualità, così anco vn'Jiuomo, che altro non fappia,ne 
altro intendi» è poffedi , che Teder huomo» dà bene , ad altro 
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ne anco {èrue , né è buono. In fecondo luogo per la Poflèf* 
/ione farebbe certo meglio il valcnt'huomo , poiché le terre 
non bramano altro , che d'eflir ben goiìernate , come é pro- 
prio de gli huomini valenti il gotternarle ; ma fc qucfto non 
ne ha, bifogna , che il Patrone gli ne dia , chi vuol che pofli 
laùora rese le li anni vanno alla Viuerfia, come pare, che hab* 
bino dato principio ,cfc vengono deUe tempefte, come par 
troppo ime ru iene f in cafb tale , che fi deue fare è fomma lo- 
pra fomma , e fi cani ini all'infinito; Dio guardi, ches'infec- 
jni , che effondo ardente , e molto fottopofto , e molto più* 
che non fono li miferi , per le continue fatiche, che fi, col 
fca ldar ,e raffreddar, può anco morir prima, che habbia alle- 
uati li figlioli, e lafciar vn debito addietro con il Patrone,che 
non fi hauerà cauato tanto della medefima Poflèflion* In ter- 
zb luogo fi deue difeorrer del Iauorador comodo , e fi fup- 
pone , che a quefto non li fappia buonjauorar , quale pur va- 
lendo può far lauorar a famigli boari , & opere , che Ce alme- 
no hauerà dilettation, farà,che quelli fupplifcan© in fuo luo- 
go, e potria effer , che la Pofieffion foffe ben trattata , e quan- 
do anco nò , tanto del fuo pagherà l'affitto ; dico bene >chc 
a quefto non fc ne dia alla parte , poiché è gran infelicità il 
veder affaflinar le terre , & in particolar quando da quelle 
non s'attende altro affitto , che la mifera parte di quello pr«- 
uiene da quelle maltrattate terre , e Dio sa ,che parte tocca al 
Patrone , che pure fe è ad affitto difpiace certo vederle mal 
trattate , mà però è tolerabile , jìno , che il Patrone è ficuro 
del fuo affitto , fc bene per poco tempo , perche fi dice per 
prouerbio , che vn* buon raccolto ingraffa vn villan , vn cat- 
tinolo fmagra ,e però anco a quefio bifogna hauerli Rocchio 
adoff ), per non reflar intaccato, e quando fi conofce,che prò» 
feguifchi nel fuo difeapito , andando di mal in peggio , pro- 
curar di far in fuo luogo,mi però a debiti tempi, per non ftar 
a cauallo del follo in pregiuditio del terso , che no» (lì bene. 
Qui adunque deuefi concluder a qualdi quefti tféfi doue- 
ràdar la PofTeflìone , e qui il Fattore dirà al Patrone , che 
haa^nd» intefe le ragioni ,con il prò, c conn o d'ogn'vnopuò 

fare 
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fare Teletticne, che più li piace i poiché aU'huotnoda bene, 
i quello ibi© titolo niuno li darà poffeffioni fe non rroua com- 
pagno ♦ Al vaIent*huomo , vi fono delii Padroni genero/i, 
che non olranreàqtìanti pericoli è fottopofto, gli 7a daran- 
no volontieri > battendo più fodisfattione , che fia ben tratta- 
ta la poflèflione , che qua i fi voglia alerà cofa del mondo, 
etiam con qualche difcapito; Vi fono poi delti Padroni atta- 
ri , che più (limano l'affitto , che ogn* altro particolare, e che 
patendo accrefcer dHe facchi di tormento vna poflèflione , 
manderà via vn buon Vecchio lauorador , che ci atea ben la 
p#flcflionj per tal intere/Te d'ogni minimo crefeimento , e 
quelli non mai imitano vn Caualier Vicentino del quale per 
capo di domito rifpettotralafcio il nome, ilqual Signore, ha- 
uendo molti anni fono fatto vna affittanza di groflY rendita, 
li a/fittuali per il ben trattar dei luoghi , cattano vna groffa 
entrata , e pagano li loro affitti prontamente , con la quale fi 
ione fatti comodi , e perciò offeritati da molti , & in partico» 
lar vn tale, che rifollè andar a fuoi danni , e capitò dal Pa* 
droneper hauer desta affittanza credendo ficuro far il colpo, 
mentre PofTerfe centinara di ducati d'accre (cimento di quel* 

10 pagauano li primi affittila li , (limando con talauantaggio* 
fa offerta hauer il fuo intento , e non le r inferì , poiché quel 
generata Signore lo licentiò come turbator della quiete de* 
fuoi amati affittitali, e fua, dicendo , che non voletta , che mai 
alcuno godefle delle fatiche foffeite da* detti fuoi affittualt 
jjel ridur ,e ben trattar li fuoi luoghi,fe Ren gl'ifteffi affittita» 

11 y conofeendo beni flìmo , che tal accrefcimenro Io voleua 
cauar da altre tanto detrimento delli medefimi beni « e così 
contro ogni fua credenza partì confufo , e mortificato , atrio- 
ne propria di Caualier di gran n afe ita , che però tornando al 
propofito noftro di proùeder di quello buon affittual vi vuol 
di gran buone informactoni , perche alle volte fi refta molto 
delufo dalla propria credenza , ritrouandofi delli Contadini, 
che pigi iarebbono à credenza tutto quello puonno hauere* 
non hauendo riguardo immaginabile , con ch« potei pacare, 
c à prezzi ^forbitami , e fanà<> fermi , e pigliano femenze 
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volontarie, che poi non fi vede alle loro porte , che cred irà- 
ri, e sbirri y che fanno naufea al Padrone , che per auuentura 
li ha nera data pili di quello hanno in cafa,e fe bene in fine in 
cafa del Padrone niuno non può Iena re quello è di ragione 
del medefìmo Padrone , nulladimeno caminando correreb- 
bono pericolo d'andar prigioni , quando non portaffero ris- 
petto al medefimo Padrone . In oltre bifegna anco intender 
per qual cauli fi partono dal primo Padrone, efefofTeper 
qualche mancamento di confideratione fi faccia le debite con* 
fderationi f perche vi fono del li Padroni, che fi dilettano dar 
comiato fuori di tempo , perche il vero tempo da efeomeare 
c per tutto il mefedi Marzo in quanto alle terre ^& in quan- 
te alle cafe il San Martin fuflèguente, perche Itando in le ca- 
fe, hanno da raccoglier il fuo raccolto, fono però obligati 
dare il comodo delle ftalle , & vna camera per il boaro , che 
anco loro hanno oue vanno > perche tagliati li fermenti i! 
jiuouo Iauorador principiai arar le terre , & feminar la par- 
te de* minuti, che li tocca à Geminare per vigor della locati©* 
ne 3 mà però fi trouano delli Padroni , che afpettano à farli il 
cognito y onero lilicentiano, quando hanno fornito di brìi- 
fcar 5 acciò non faccino pregiudicio alla brufeadura, cornei 
fiio luogo ne tratterò : altri quando li yien occafion di lauora- 
dor fuori di tempo , quando anco hanno feminata la poffef- 
fione , I icentiandoli all'improuifo è tolendoli li animali , fa- 
cendoli flimar le fatture, e feminc ne icampi, leuandoliogni 
cofa , che non fanno oue capitar con le loro pouere creature, 
fe bene pochi Padroni fanno di qliefte , pure fe ne vede qual- 
cheduno , mi quefti mettono in difdita tale li fuoi terreni, 
che niunbuon Contadino fi vuol impacciar à pigliar li fuoi 
terreni , e cosi non hanno che li mifcrabili; onde concludo, 
che il vero modo di operar è , procurar d* hauer buoni Affit- 
titali , e quando fi ha trouati faperlì tener , e mi creda ogn* 
Jvno , che li buoni Padroni hanno li buoni lauoradori , e che 
Fluidità d'accrefeer l'affitti mandano in mal' hora gli Affit- 
tuali , e le pofleffioni inficine , e quando fi troua vn buon Ia- 
uorador configliar il Padron ì non jafeiarfi fcappar. I* occ^ 
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flòtì parlo , con il buon Fattor , che dice Tempre la veriti al 
Pidron 5 e con quelli Fattori Canalini , ò Foreftieri, che non 
Wmo articolar , che la medefima parola del Padrone * non 
fatico render altra ragion fe non qqella , che piace al Padro- 
ni non fanno formar altra opinione fe non quella chepuoix- 
^penetrar , che piaccia al Padron, mà li veri Fattori di raz- 
za non mai fanno in feena la parte dell* eco , non difcorrona 
altra ragion fe non quella ftimano foftentabile , non pronon- 
ttan? la loro opinione , fe non nella forma , che ftimano pro- 
pria iglNnterefli , e reputation del loro Padrone 3 e cosi il 



gì ìntereui ,e repmation aci joro raaroue 3 c tusi u 

,Je obligatodi fare fin tanto , che il Padrone proferifTc 

quella diffinìtiua parola , che deue elfer obedita , riaerita J Se 
clèguira > che è il voglio , e non voglio , che quando il Pa- 
drone ha proferita quefta paiola di voglio, ò non voglio,non 
vi é più ragione , che vaglia , né il Fattore deue replicare 
cm* alcuna , mi fubito ineaminarfi air efecutione , perche in 
tal cafo fe 1 -efito riefee in contrario, il Padrone non ha da do- 
lerfi ,che di fe fteflò , che tanto ballerà circa di praueder I* 
poflèffion di buon lauorador • 



RICORDO XIX» 

0 

f*rm* di Location all' yf§ di 
Triuifana. 

• 

Oppocrouato il lauorador bifogna farli la fua lo- 
cation , acciò poflà lauorar con I^nimocmreto , e 
tocca al Fattor i farla , ouero qualche altro, cjie 
y ^ i^e habbia pratica x fe bene alcuni Signori l* vfano 
à far per mano di Nodaro , che di quello ogn* vno può fodii- 
farli, che tanto ral ad va modo quanto all'altro. Mi bifogna 
fapcr ,che le locationi vanno diftefc in diutrfe maniere • e 
modi , occorrendone di varie forti 3 com'i dire di poflclfioni 
A.P,V t parte pratiue 3 par|c .bofchiuc *c ne fono di folamem 
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te arate, C piantate ; altre {blamente prariue, altre df Solchi* 
di Paludi, di Molina Folli, Sieghe, & altri ediHcij da acqua, 
ahre di monti da pafco!i,aitre w di Vaili , e fiumi dapefei : al- 
tre da Paffide'Fiumi ;& altre da Riuedavini (blamente , in 
f omnia tante fono le forti di location! , che alle volte occor- 
rono t che farebbe troppo tedio il darne d* ogn* vna il giufto 
tema ; poiché ogni forte ricerca digreffione,& oblighi diffe- 
renti, & circoltanze appropriate alla natura del contrattar 5 
ma perche tutte in feitefle contengono rcfpreflione del l'an- 
nua recognitione,Ia confirmation delle ragioni , l'eftefadeir 
obIigode'Coloni,con letautioni reciproche del l # vna,e l'ai* 
tra parte j che però (limo fufficiente il pàffàrmela con l'efcni* 
piod\na delle più communi, e frequenti , che quotidiana-^ 
mente vengono fatte , cioè d* vna poflèflìon ordinaria arata» 
piantata , & vidigata , & anco pratiùa , dalla quale fi potrà 
argomentare , & comprendere il bifogno in ogni calo , dell* 
altre, & dafehedunadi quelle nel loro proprio genere, & co* 
si darò principio > come fegue , per figura d'efempio . ■ *) 

laus Deo i6f s # 13. Marzo . 

♦ 

* 

Con il tenor della prefente priuata fcrittura , la qual per 
Voler delle parti infraferitte habbia quel vigor , e forza , che 
fe fofle fatta per mano di publico Nodaro, e feiuir debba 
per nome di tempi ke locatione,con la quale fi dichiara qual- 
mente il Sig.Cont« Honorio Pietrauiua dà, Scà fcmplicc af- 
fìtto concede à Bortolattuo , e Martin fuo fratello , cornei 
Nicolò , e Gerolemo fuoi Germani tutti Gamberati qui pre- 
fcmiJmHly&infolidumftifuUHtij conducenti ad affitto |% 
intraferitta poflelfion di ragione del Sig. Co. fudetto , acce- 
tanti con li patti, modi , & «blighi quifotto dichiaratiui > & 
ciò fanno tanto per loro proprij nomi, quanto per fuoi heredi, 
c fuccellòri,vna Poffcflione Arara,Piantata,e Vidigata,e par- 
re pratiua, pofta,e fituata in Villa di Campo roffo, luogodct- 
to à terrazza in vn fol pezzo della qualità , e quantità , che fi 
troiia a lorocommo4oT*CÌn^ni»9d9>c«à lifuoiconrini i 
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eletti conduttori beniflìmo notti, e ntanifefti , e quefta p©fle£ 
/ione fé li confegna con il Tuo Cortiuo , con fue cafe da muro 
parte coperte dì coppi , parte di paglia con forno, ponaro, 
porcile, pozzo, orco, & con ttìtte le fue habentie, e pertinen- 
te, ragioni, & attioni, e confini, àquali non po(fino,ne deb- 
bino eflì affittualifar niun minimo pregiudicio , ne permet- 
ter che altri ne faccino, tua quelli contentare nel modo, e 
ibto , che il medefimo Sig. Co. bora pofiìede, & i loro con- 
fegna : la qual locatione s* intendi haùer principio il giorno 
di San Pietro 19. Giugno profilino venturo , in quanto alle 
terre , & in quanto alle cafe, cortiuo, hortOj&fimili, il San. 
Martin prò /fimo fufléguente,& durar debba anni cinque con- 
tinui ,dt maniera, cheli affittitali fudetti pagar debbono cin- 
que intieri affitti, & honoranze, e parimenti confeguifehind 
cinqQe intieri raccolti , & qifcfto fa detto Signor Co. fudet- 
to Padrone, perche all' incontro detti Gamberati fimul , & 
tnfolidum promettono dar , & con effetto al medefimo Sig. 
Go. ò fuoi legitimi interuenienti lì grani , vini, denari , hò- 
noraijze , & òblighi , come qui lotto farà dichiarato i capo, 
per càpo . > 

Foraiento netto , tecco , e ben criuelato ; fopra li granatf 
di detto Sig. Co. Sta. : 

Segala, legumi,minttti> ogni cofa comefopra Stà. u 

Vino di regalia per il Cortiuo C. 

Vino la metti fatto in Gafitldia ì fodisfattlone 
del Sig. Co. Patrone C. : 

O veramente la metti dcllVua condotti , fólhtà , e ìrabo* 
rato il vino all'vfo della Gaftaldia * non potendo principia? 
à vendemiar fenza licenza del Sigi Co. ò fuei Interuenienti» 
Qiiì poi fi ricercano molte dichiaràtioni > circa il fruo de* ti- 
nacei, delle grafpe , come deitifi ifitetidere k fi dinide l'viia, 
alcuni diuidono il motto, e le grafpe, le quali cofe fono mol- 
to difficili d darne il giufto tema , per eflèr diuerfi li riti , è 
coftumi , eflendo tutte le Gaftaldie diuerfe d* vfanxe 1* vna 
dall' altra , e però bisogna regolar/i fui fitto, eh? in mentri 
• paffaremo airkonorauw # cgfni fegn^a f 

osi 
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Polaftri da S. Pietro P* 

A nere per il primo d'Agofto p. 

tocche d«ogni Santi - p. 

Capponi dà Nadal p. 

Galineda Carneual 9 p. 

Vn porco il i pefodi lire 150. e non giongendoi tal pe(o> 
quello mancaffe debbino pacarlo in ragion di foldi dieci 
la lira cflendo di più li «a pagato foldi otto la lira 3 e 
quello fi dichiara , acciò lo dijno più tofto grande , che pia 
piccolo. 

In oltre fi può aggiongere altre honoranze fecondo 1 vfo 
del paefe > e della Gaftaldia , c§mc farebbe à diro*fe Vi fono 
falsari, che faccino belle pertiche da cerchi ,da pergolati* e 
fimili,feviècoppiade ftroppari,delIe legadùrc da~botte,ò 
brenti, feoue d'orto, fcouoli, Agrefta, vua da picar , da fec- 
car ,caneuo , lino , fafeinede campo , murfelle , e nofe hauett- 
do quantità di Nogare , e limili , conforme il comodo* & vfo 
del paefe ? & in oltre debbino oficruar gì' ifìfrafcritti capito* 
Ii t PcobIighj: 

Che per affitti delH prad* pagar debbano dieci irradi 
fieno di pefo di lire 1 500. per canto della qualità , che pare- 
rà all'agente del Sig* Co, Padrone , fecco * e ben llaggioim- 
fo 3 e condotto fopra la ftalladi Gaftaldia % 

Chele prime erbe debbinoeffet delli conduttori prefcftti 
rvltftne , & le arzeliue del nuouò Aflìtttial , che così lehatf* 
no trottate a nco r Ito© . 

Che li MóraTÌ J & altri arbori da cima fi jno riferuati al Sigi 
Conte Padrone » 

Che eflì Affittitali fcon poffi no caMar , ò tagliar arbori di 
fotte alcuna nella pofleffion fenza. efpVefia licenza del Signor 
Conte Padrone;& hauértdo licenza dtbbinoàar la metà del? 
le legnecondorte , &-impa'fl&te in Gaftaldia . . ci 

Che fòtto qiutl fi voglia preteso immaginabile detti con* 
duttori nini pofrmo vender * donar * ne ni qualfiuogliamodo 
afpoitar dalla detta jpofleffiaM fieno ^erba, paglia ,ftrami± 

me- 
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inegfiere , vexzuli , falolicci , pannizere , canne , o ledami* 
c terrazzi mà il tutto confumar fopra la mcdefinia loro poflcf- 
/ione . 

Che detti Conduttori fianoobligati in genera! ben tener 
migliorar , * non peggiorar, fenza fperanza di confeguir me* 
glioramenti di forte alcuna , con ben arar , terrazar , foflàlac 
la terza parte de'foflì ogn'anho, come darli l'obligo vna ma- 
no di vanga, & vna remondata dalle parti,& più fe ricerche- 
rà il bifogno, con tenir sboccati li boccaruoli , acciò Tacque 
portino feorrer fenza impedimento alcuno per diuertirlc dal- 
le poflèflione con ogni celerità 

Che detti fiano tenuti , & obligati piantar di nuouo doue, 
e quando piacerà al Signor Conte Padrone, & quefto à tutte 
loro fpefe, & interefli ,fuor che delle vide, arbori, e terrazzo 
che li douerà elTer dato dal Sig.Co. li come douerà rifar ,oue- 
i*o emendar nelle piante gioueni , acciò peruenghino in età 
adulta aggiuftatamente , tenendo effe piante ben fapate , & 
nette dall'erba ^dandoli del ledame quando calceranno il cam- 
po , e non coltando il campo fijno obligati darne ad effe vici* 
ielle ogni tre anni fino faranno tirate fopra gl'arbori , 

Che non desino in modo alcnno far f ralcari fopra gP al- 
bori , che hanno viti , fijno di qual forte elTer fi voglia , e cià 
per euitar il danno dell i capi delle viti , & vua • ~ , 

Che 1* vltimo anno non pollino Sminar minuti , fe non 
ouella parte,che dichiara il Statuto di Treuifo , tanto in ve- 
ito , come in tuttòqùello, che qui .fopra non fofle à battanza 
dichiarato . 

Quali Conduttori Gambarati fiidetti fimul y &i*fot;dum, 

{^omettono attender , & offeruar à tutto, &* ciafeheduna del- 
ecolè promefle , & nella prefente locatione cl^cefle , fono 
loro general obligatione delle loro perfone , fiioi beni mobi- 
li , (labili , e femouenti prefenri > e fatturi in qua I vogli* 
luogo effiftenti , ragioni , attioni, il tutto ad elcttione "def^l- 
gnor Co. Padrone , con tutte quelle aheianità di te»po, che 
rcfultar potefl'e dalla prefente locatione. 
In fede di che io Innacencio ©alba, legfrimo interucnicii* 

te 

Digitized by Google 



rf 4 il tVOll PATTÒ 1{ 

te dei Signor Conte Honorio Pietrauiua mio Padrone hò fafci 
to la prefente di catniflion , & aflènfo delle parti , & quello 
alla prefenza di D. Iacinto Cerenti , &D. Alberto Serpillo 
ambi di quefto luogo teftimoni hauntj 3 & pregati 3 quali fi 
lottofcriueranno. 
Io Iacinto Carenti fui prefente quanto di fopra 0 
Io Alberto Serpillo fui prelente quanto di fopra . 
Aqueftalocationefi può aggiongerc qualche altra parti* 
colar diligenza in propofico del gouernar le viti , come pure 
à fuo luogo diicorrerò più diffufameate, effendoui delli pac- 
fi, che inorai fondane vfano molto più diligenza V vno dclP- 
altro, & in particolare nelle viti,& altre piante, il Baila nefe, 
& Afòlano hanno coftume differente da quefto , & così gli 
altri paefi , poiché è cofa certa , che niun fcrittore può feri- 
uer tanto generale,che poffi feruire à ciafehedun paefe,che io 
Vecchio cadente in quella fretta. Il Gallo ha fcriteo diligen- 
te, come fi deue in Brefciana ,effendo Brefciano # Il Falcone 
ne in Piafentina , effenda Piafentino. Il Clementein Padoa- 
ca, effondo Padoano . Il Soderini in Fiorenza , elfcndo Fio- 
rentino , nondimeno dall' oflèruare le Joro vftnzc ancor noi 
da fuoi infegnamenti , potiamo venir in comunione di molte 
cofe a beneficio noftro, quando fi fi fopra le Toro parole,quc$* 
Ja confidcratione , che lì deue . 

RICORDO XX. 

* 

■ • » 

* Hi 

Che* il tìftmut l* *ntT«.t e ; 

GIACHE habbiamo formato la locatione , non ci 
refta , che dire , le non lalciar , che il buon Fattor 
accrelchi l'insegno nel rifeuoter V entrare , poi- 
. che fuperfluo farebbe il ben affittar le poflè/fioriij 
quando s*bauefle datrafeurare relàttione de' loro affitti * 
ebeperciò effettuare qui bifògna Ja diligenza del Fattore , in 
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cjuefta confifte il tutto ; Che fia diligente, & oculato , perche 
quando il Contadino ha fornito di cagliar il Formento , che 
fiibito lo faci bater,òtibiar, moli rando tenerne bifogno per 
feruitio del Patrone, perche fino la robbi é nelle mani del 
Jauorador corre sran pericolo di naufragio di elfèr confa- 
mata, venduta, data a loro creditori , che in tal tempo li fo- 
no foleciti, onero rubata da quelli di cala, che fé bene fanno, 
che è robba donnea al Patrone, ad ogni modo il Contadino 
non vi penfa, hauendo concetto in sé lìelTa ,che quando non 
ne fia non fe ne porli togliere , echi è creditore afpetti, per 
canto tocca a tè Fattore diefler diHgentiflimo , perche irr 
cjuefto dubito , che l*cfoer diligente non bafti, quello però 
s'intendi delli affituaH (oipetti,e mal ficuri , che delli al- 
tri bada l'efièrli muletto doppo l'hauer tirato ingranavo 
quello, che vien mal volontieri, e però e di neceflìta far bat> 
ter pretto, far fccar (libico , far criuelar immediate ,e men- 
tre criuelano farlo iafaccar, facendo ftar il carro preparato 
con li buoi , acciò non li dormi in cafa , e che fiibito Io con- 
ducbiooaUf Gafialdia ,che potn'a ancoefTere 3 che con tanti 
fubiti gli la trouaiììi ma fè ne feordi fol vno , è rotta la coda 
al tafano j perche quando il Contadino non ha doglia di pa- 
£ar Parlotto , hà mille feufe in pronto, per portar il tempo 
auanti; dirà per figura non poter hauer huomini da battere, 
c> tibiar^fe non per lafeguente fettimana , e tu mandagli de 
gli huomini; che non puòhauercriuelini per criuelar, edeue 
eller la verità, perche, non li paga , e tu Fattorjmanda delli 
Criuelini , pagando prontamente tutti, non già per darli de- 
bito in Zornal, come gli altri intereffì , mi per far imborfar 
il dinaro fpefo, e fenza dilatione, in ogni maniera, poiché non 
fi deue mai tener il foldo in boria , quando può peggiorar il 
ducato, che con quelle diligenze fi vien à leuai* le caute , che 
pofsono prolongar , od impedir il pagamento dell' alTitto, 
lento, che qui il Fattoremi rifponderà , che molti fono li af- 
fittitali fufpetti, e che non può efTere , che in vn fol luoco ,e 
li luochi fono molti,è vero, ma è anco vero , che à tutto vi c 
il rimedio j rifpando 3 che in quelto caio fi mette in opera 
" £ cucci 
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tuctiquelli di cafa del Patrone, come il Galraldo, che è prò* 
pria fua incombenza , il Carrozziero, & anco il Cameriere)* 
che tutti qtiefti Io fanno volentieri , perchettitti quefH han- 
no qualche prurito di diucnir Fattori , e quando à quel tem- 
po il Patrone non forte in Villa ingegnarci con qualchedu- 
no amico di cafa, & che il Gafhldo fi maneggi più del fòli- 
to, perche quando bifogna, bifogna in fine quando fi fi 
creilo fi può, fi fa quanto fi deue , perche noi quefte ftraor- 
dinarie diligenzenon fi fa fe non (come ho detto) otie por» 
ta maggior pericolo, perche nontutti fono queUi lo fletti, 
ma ben è vero, che li più difgratiati fono anco li più fuper- 
bi, Scali* hor fe Io arrecano ad affronto, che il Fattore le 
vadi con tanta follecitudine , ne per quefto bifogna reftar 
di far il filo debito , fi deue però confide rare , fe quel pouer* 
huomopuò, ò non può pagare, perche non potendo , co- 
me alle volte fuccede le difgratie , bifogna compatirlo , ma 
vno, chepo/fi , e non vogli, doppo ammonito piti d'vna 
volta vfar le forze della Giuftitia, fenza perder tempo; 
Nel rifcuoter il formento farai auertito Fattore di farlo 
feccar bene, perche il Contadino proceira darlo manco fec- 
cofia potàbile, perche sà certo, che non fi può feccarfi , che 
con reftringerfi in fe rteflò, e che ogni fèccada, e vna calada* 
fino fono rìdoti a pcrfetione, perche non effendo fecchi à 
furTicienza , oltre che fono molto fottopofti al putrefarfi 
(come ì filo tempo difcorrerò; calano molto: In quanto 
poi alla fiia bellezza, e qualità fa krfogno confiderar altri 
particolari. Prima fe firifcuote formento di liuello ,fi ri- 
cerca, che fia di bella, e buona qualità, non le mettendo con- 
to Iafciar la terra l'opra la quale folle fondato il liuello , per- 
che per Io più li iiuelli fono fondati , fopra tanto fondo ,chc 
fe ne cauerebbe il doppio d'affìtto, echiara cofa è , che al li- 
Bellario e capitale il pagar fempreil liuello à gufio del Patio* 
ne,cchcfia*I vero , fi vede , che per ordinario li Ecclefia- 
ftici rifcuotono beliiffimi formenti, perche hanno la maggior 
parte Iiuelli : il Formento poi che firifcuote d'affitto, bifo- 
gna al certo procurar di hauerlo piti beilo , che fi pofTa , e 

che 

Oigitized by Google 



vi r 1 L L Al € 7 
elle fia ben crmelato , e netro,mà in quanto poi alla belle*-' 
*a de! grano, confiderar la qualità della pofìefTìonejChe.paga, 
che fe forte di qualità peflìma, e che di natura non nepredu- 
chi d'altra forte ennuien compatirlo , & accomodarli al do- 
uere, non douendo qui vfar molto rigore , eccetto oue li ter- 
reni fono facili à fittarfi , perche in quello fi può confeguir 
più fodisfattione, mi però fempre ne i limiti di ragione, gia- 
cile bifognadiftinguer da perfona , à perfona, da luoco, à 
luoco, & in fomma la vera, e general regola del trattar con 
Contadini bifora, che il Fattore fij in tutto , e per tutto del- 
la natura del Camaleonte , quale fi tramuta fempre del colo- 
re, che li é più vicino, cioè quando il Fattore tratta con affit- 
titali buoni, che fia buono,per non li difgufhir contro«ragion, 
con rifehio di perderli , perche quelli hanno fempre pronte 
l'occafioni , e con li mediocri , trattar mediocremente, per 
conferuarli in buona fperanza , e trattando c©n cattiui fia 
cattiuo , per correggerli fe folte potàbile, che finalmente 
quando di quelli, Te ne perdefle vno , poco fi può peggiorare, 
anzi fi ftà fempre con fperanza di migliorare , & in cafo che 
q ue fi i cattiui titubino, non bifogna dar temp<* ai tempo; 
jnà imitar quella diligente animaletta della Ricda grauida, 
che quando s'approflima il tempo delparto, lentendofi pun- 
ger nel ventre il dorfo fpinofo de figli , corre , e s* affretta al 
partorire, & quello fa, accioche li'medefimi fpini non s'in- 
durino, e gli accrefehino maggiormente i dolori del parto, 
così dunque douera fare il buon Fattore delli affittuali ,de 
quali non s'habbia fperanza di ricupera , sbrigartene torto , e 
prima, che li fpini de loro difaflri s'indurino, edianomag- 
criori dolori di debiti al Patrone : equi Fattore, inpropoffto 
d'affittar beni, io fon d'vna opinione molto (forfi) diffe- 
rente da gli altri , & è, ch'io flimo farebbe meglio affittar à 
perfone fìcure per qualche co fi meno , che a di fg radati per 
molto più , e dirò la ragione ,* le perfone fieure pagano li loro 
affitti prontamente à loro debiti tempi , delli quali fi può di- 
fegnar,& hauendoda pagar dati] ,ò altre grauezze,fipa<*a 
ia cempojfi £an& la pena, e fi confesuifee il don, che per ciò 
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lì vicn ad affittar più di quello fi ftima, & hauendo da far prò- 
Milioni per la c.ifa, fi puonno far con ogni giuntaggio , & at- 
tender alle promeflè , che alle voice fanno effetti mirabili ,e 
di turco ne è caufà il buon Affittarmi quel , che più il: imo 
é che il buon Affictual tien più animali fcpra la poflèffion, 
ingrafla il luoco , che quando è in buon iiato il tutto pafTa 
bene, il tutto par buono, fe li raccolti, come le viti, & arbori 
il tutto è giubilo, tnttoè piacere , màdelli Affictuali poueri, 
vitiofi,enonfihàmaivna fodisiation al mondo da loro, e 
quefta è lacaufa , che mi preme, giache qucfti non attendono 
che a tirar giù alla peggio, vuol cauar quanto più ila potà- 
bile, fi non in altra manieri, conil deltruzer il luoco, che bi- 
lanciando vna cola con l'altra , quando fi crede fittar meno 
fi affitta più, fe benevi fonodelli Patroni , che non gli da- 
rebbe da intender quefto, fe venitTe Demoftene d persuader- 
li . Quefta é mia opinione 3 che s'anco foflì folo, non farei il 
primo. 



RICORDO XXI. 

Ch ea il dar terre alta parte. 

IN quanto al dar poffeffioni alla parte^hò difeorfo alcuna 
cofacosidi paffàggio, e prouato , che non fe ne dij fe 
poffibii è, mi perche ne i luochi baffi è coftumc, che fe 
non tutti almeno la maggor parte fi danno : di quiau- 
uiene efler conuenientc trattar li riguardi , che deue hauere 
il buon Fattor , in quefta tondone { il primo farà , che prima 
à patto alcuno non fi dijno campi fpezzatti, a quelli, che 
detengono d'altri ad affitto; poiché tutte le buone aradure 
fatte con buon ordine à debiti tempi , fi fanno prima nelle 
terre,che tengono ad afficto, e poi l'altre nelle terre alla par- 
te, e ciò perche il raccolto delle tene ad affitto, è tutto del 
Jauorador, & quel lo delle terre alla parte,è fe non mezo fuo, 
onde tucto il beneficio delle terre ad affitto è timo fiio , e 

delle 
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«felle terre al la parte , è le non mezo , quando fi conducono 
fuori li ledami il primo ,& il migliore va porto nelle terre 
ad aihtto, e fé ne refh, il peltro è delle terre alla parte , in 
fjmrna tutti li pregiuditij fono delle terre alla parte , &10 
lo sò per proua, che me ne contienilo dar per forza ,eflendo, 
che quelli Contadini ne hannotutti ad affitto, e quelli mò, 
che hanno tutta la pofleffion alla parte > non militano quelli 
rifpetti , perche di tutta deuc far vna fola funtione 3 e qui de- 
uo auifar il buon Fattoi- d ftar molto occulato, perche il pon- 
to ftd, che la parte del Patron foggjace à tutte le borafche, e 
corre tutte le male fortune, ma che fi può fare ( brauar, /tre* 
pitar, quando li vede , che con poca carità li porci , le ocche, 
erutto l'altro pelameli nutrifcono lopra il monte commu- 
ne , ouero nei campi, il frutto de quali è (empie proindiuifo, 
ma può ben dire, fare, e Crepitare, che non fe gli può trouar 
rimedio, fenon metterli nella location , cheoltra la parte de 
grani diano anco la parte de ® l'animali, e polami,che tengo- 
no nelli Cortiui , perche in fatti Teliate tutti s'alleuano à 
fpefe commune . Si dilettano ancotii tener mandre di Troie 
da Temenza ( come pure hò detto altroue) co " quali allenano 
fchiappi d'animali, equi il manco male è il farli tener à. me- 
tà, e oià che fi proua il danno, che fanno in tante maniere,ne* 
empi, ne'raccolti , e nel Cordilo , confeguir almeno qual- 
che vtile della foceda medefima; li pregìuditij poi , che li 
proua neIT vue,che anco effe Iranno proindiuifè co* lauora* 
tori, q in vna maniera,òneiraltra,fin che il vino è confina- 
to al mercante , femprela parte del Patron defcapita;comiu- 
ciano nelTagrefta, e poi quando cominciano a maturar li pri- 
mi grani, feguitando lino all' vltimo grafpo , che iti fopra la 
vida; in quanti modi, e maniere la pouera vua èperfegiiita- 
da da Contadini, poi fi fa del vin cotto da mangiar con la po- 
lenta, quale ancoquello fe ne può far fardi più » e diuiderlo, 
che anco per la tauola de Patroni fe ne adopera in tanti intin- 
goli, che gli Cuochi chiamano fippa,e fanno torte di magro, 
ò fopra pefei, & in fomma voglio inferire , che quello non fi 

filò cuiure cw k diliger}**, rifolucqdo con il pr^curarn^ 
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la metta, acciò non fi diicapiti in tutto 5 poiché come dice il 
Poeta, ed é iàno configlio , torto lafciar quel , che tener non 
puoi . In quanto poi il dittiderel'vua , oucro fare il vinoia 
commini , che il vino fia fatto in cafà del Iauorador,ouero del 
Patron, il meglio é in cafa del Patron,mà fe il Contadin non 
édebitor al Patron, onero, che lapofleffion fia lontana dalla 
Gaièaldia, & in paiticolar nelli tempi delle vcndemie , che in 
molti luochi fono le ftrade impraticabili, ne meno fi può 
praticar quefti particolari ,che farebbono vtili: onde bi(b- 
gna eflfercitar conforme la confuetudine, cioè diuider i*vua, 
boero far il vino tutto in vn luoco , e nel diuider l'vua bifo- 
gna, che il Fa&tor fia molto auertito , poiché oltre li molti 
pregittditf jdifcorfi nell*vua,procurano condur quella de (or- 
ghi, ch'è tempre più mal matura dell'altra , e per loro pren- 
dono quella delle terrearate, che tempre é megliore dell'al- 
tra, e fa vin piìl negro. la quanto poi aliar il vino dal lauo- 
rador, non è dubio alcuno, che fi riceue il notabil pregiudi- 
tiodel beuer tutta la vendemia egli con tutta la famiglia del 
pròindiuifo 9 mà anco te ne trouano di cosi trifti, chedoppo 
follato cauano del vinodelli Tinazzi, e li mettono altra tane* 
acqua , & cosiaggiuftano la teflfera , ne anco à quefto li può 
rimediare, poichVfe li trifti Io fanno, lo fanno di notte, e fra 
lorodi cafi propria , doppo che l'opere fono licentiate, e li 
famigli andati a letto, onde non fi può meno faperlo,non che 
remediar ; Mi qui Fattor ti deuo raccontar vn bel tratto , & 
vaa foitigliezza Angolare d'vn Fattore,che non fa pena, dome 
certificare d'vn lauorador , che haueua fofpetto , che li tace£ 
fe tal burla nei tinazzi folati in cafa fua, e s'immaginò d'an- 
dar dal Contadino così verfo TAuc Maria,e prima che partif- 
fedi cafa, tagliò da le ftefìo doi buoni pugni di paglia lega* 
lina minuti (lima , eie ne empi vna {carfella,egionteal tardo 
dal Contadino, efmontò da Cauallo , e cominciò à ^[corre- 
rei eco, e cosi parlando fi ritirò al pozzo , e doppo difeorfo 
vn pezzo lo mandò à pigliar il Cauallo ,ch' era Iigato in dif- 
parte nel Cortiuo, e quando fft partito ,cauò la paglia dalla 

(cartella, e la gettò bel pozzo , c poi partì , e la mattina per 
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tempo ritornò dal Contadino, e fobico diede vn* occhiata al- 
li tinazzi,etrouò, chela paglia del pozzo era paflacafopra 
Je £rafpe,ellauail Conradinoallegro per hauer fattala bur- 
la a i tinazzi, che li era riunita beniflimo, ma non fapetia del- 
la contramina , quando il Fattore li difife con vn lungo giro 
di parole, (afta quello fon venuto a far quì,rifpofefi£nor nò, 
fc non la mei djfe, fon venuto per faper vna verità da tè ,fc 
ben , che dubito, perche voi altri Contadini ( dille ) non è 
il voftro meftier il dirla verità, ma peròfenti , quella matti- 
na nell'alba è venuto vno à batter alla mia porta, con dir, che 
mi voleua parlar di cofa , che molto importa ; Io fon fubico 
leuato ,c fòn'andatoalla porca , e li hò addimandaco «quello 
voleua, m'hddetto, fi^nor, vi dò auifo come quefta notte il 
tal vollro lauorador ha canato del vinodelli tinazzi , e li hà 
niello tanta acqua, che io Thò villo co' miei occhi, però fon 
venuto à faper «*è la verità, e confettamela giulìa,cheqiiando 
me la confelìì non pafferà piti auanti , ne lo iafeierò iaper al 
Patrone ; Quello fapendo, che niun l'haueua veduto , e cre- 
dendo , che folTe vna inutntion dei Fattór per «auarghe 
celegati de bocca, cominciò à negare , e (congiurarli , che 
non era vero, e che quelle tono genti , che gli vogliono ma- 
le, mà che non fi troueràmai quello , e che era vn'iiuomo da 
ben, e fimil feufe , che mai farà vero; foggiunfe il Fattore, 
c quando quefto tale te Io dirà fui tuo muftazzo, che dirai: 
non farà mai vero , rifpofe,&in fomma flette faldo al tor- 
mento, con replicati feonzuri , quando il Fattore li replicò* 
che voleua far efarninar quel tale, perche é periòna, che non 
parla in damo , e lo credo, perche me lo affermano con giu- 
ramento , e lo credo , perche di voi altri Villani non fi può 
mai ridare in conto alcuno, che fe bene commettete li manca- 
menti , doppo hauerne comeflì vinticinqua , fe poi fi vien in 
certezza di>no, non Io volete ne ancoconfellare, che però fe 
te lo tarò dirfulvifo; che poc* auanti la mezza nocce hai 
cauatoil vino dellì tinazzi , e poi rimdfa tam' acqua, che 
dirai alThora ì e pure colini flette frldo, ne mai volte *<m- 
feflkrc cos' alcuna , all' hora il Fartorelo menò alli tinazzi, 

E ^ cdifle, 
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G ditte > fai chi mi hi detto, che hai fatta quefte Meri* 

ne turbarla, ladro infame, quella paglia tagliata ^ la vedi, che 
è (opra quefte grafpe,io fieffo,hieri fera, quando fui qui Thò 
gettata nel pozzo con le mie mani, e tu l'hai ?caua:a dal poz- 
zo con li fecchi,e l'hai portata fopra li tinazzi, fei ladro , vi- 
tuperofo ,qI qual confronto , non potè più foftentare la ne- 
gaticeli dimandò perdonanza ,é delle belle quefh ? che 
però remerai auuertitoò mio buon Fattore , e perche li Con- 
tadini non leggeranno quefto libro, ne meno balleranno no* 
tùia di quefta nobile ina emione, proua va poco à meterla in 
efecutione confingolar lode della tua diligenza . Nel retto 
oi nel far efercitar la pofseffione alla parte, bifogna fempre 
atier l'occhio alle operationi del lauorador , e molto più 
allipiùotiofì,emiferi , facendo, che il tutto operi in tempo 
debito ,cioè Tarar, grappar, & le (emine in particelar, per- 
che delle femine tardine non mai fi confeguifee vn buon 
raccolto, checorrifpondiairafpettatiua di quel buon campe, 
giache non granelifse , «nero non matura à tempo debito, e 
fe pure lo fa è miracolo , e quando vn' anno s* incontra , che 
per la benignità de' tempi, la fèmina tardiua riefehi } dice il 
ruftical prouerbio, che bifogna brofear le faiepcr non ne te- 
nere femenza , volendo alluder, ch'è proprio miracoIo,chc le 
femine tardine riefehino . In quanto alle location! ,chc li Je- 
uefar alla parte, vinno eftefe nella forma dell' altre ad'affit- 
to, in cjuanto alle loro general obligationi,md la foladiflcren- 
za è, cne in Juoco dell'affitto fi mette alla parte di grani , & 
' vue conforme fi refta d'accordo , aggiongendo le temenze de 
quali il Patrone deue concorere per meta delle biauc da fpi- 
ga,cioè Formento, Sciala, Orzo, e Spelta, febene conlìglio 
il Fattore non dar mai Spelta da ieminar,ne meno permetter, 
che ne fia fèrninata; perche (magra di sì fatta maniera la ter- 
ra, che chi ha cognitione della campagna /non mai ne metto* 
no , fe non li contadini,che lauorano^tanta quantità di terra, 
che non fanno, come impirJe,màpure è manco male il met- 
ter vena ♦ Oltre quefte femenze da fpiga fi cofiuma dar metà 
$elic fetenze di tegh^ cioi Fatia^Faiìiolf, & altri legumi, e 
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poi fecondo fe conditioni della Location , alla contegni del* 
le quali femenze bifogna, che il Fattor vadi molto cauto , e 
circofpetto, perche a metterle nel facco fi mifura co fa qtiar* 
ta,c nel campo fi difpenfa con i!pugno,nc mai s'hà potuto 
fàper quanti pugni fanne vna quarta , e pure vanno fempre, 
che mai ne mancano ,ne mai n'auanzano , Nel partir poi le 
biauebifogna hauer riguardo fopra tutto, che fijnobenifli- 
rnofecche, e per occafione dell' immondizie , che entro s'at- 
t roua no con u ien diuiderle d mifura colma , acciò reftino 
(doppo criuelatc)nette la flefla mifura ò più fecondo la con- 
dittone de. grani , e loro qualità buona, ò men buona. E 
qui Fattore delio auuifarti d'vn tuo Importante interefìè , ite 
èque/lo, cheogni volta che riceui biaae da parte delii la- 
Uoradori,gli farai due righedi memoria jòfopra ilfuo libret- 
to,© fopra vnbollettin.gìulto della memoria che farai in Me- 
moria U perche hai da fa pere che il Contadin hi tempre guilo 
di dar ad intendere al Patrone di hauerli data molta entrata 
quell'anno, e fefalaffe per fuamalitia col referir al mede/i* 
mo Patrone più della verità , potria dar vn* occhiata aìtuo 
monte, e trouarlo diuerfo dalla fila relatione, e qui refìa im- 
pegnata la tua riputatone innocentemente , che quando fan- 
no, che li hai fatta fa receputa danno sù l'auuifodinon e/Ter 
colti in errore, onde tèmpre mai che conducono grani in 
Gaftaldiatien il tuo calamaretto in fcarfeila, falli la fua re- 
ceputa^ fal!o,che di quefte ne hò vedute a miei giorni moU 
tre,credilo,perche non ti colta niente^ le cole vanno giufte, 
ne li Contadini puonotrouar brighe con il Fattor 5 perche 
Fattor mio caro , bifogna chefappi, chefe il Patron é pon- 
to (crupolofo , li nafeono li fcrupoli nel tuo minifteriodel- 
le Boarie, edelle pefierfìoni alla parte, poiché fidi ad inten- 
dere, che in quelle due fontioni podi il Fattore appropriar/i 
alcuna colà di fua ragione, e rare volte nell* impreffioni,che 
prendono li Patronali faponedellagiuftificationc , puòJe- 
uar la macchia della calunnia , e difficilmente il dittamo del 
difingannopuò fànar la piaga della riputatione, che non ri- 
mangili Ufc^nodelU cicatrice; perche hai da fapcreche xjc- 
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pliarntti, lineili,© debitori il negotio va dal si al nò,perche 
fe quefti hanno pagaco,& hanno il loro riceuer,il Factor è i I 
debitore fe non hanno riceuer fono (empre loro debitori , 
e così qui il Patrone non riceue altra dubietà in sé fteffo: mi 
nelle boarie , e pofleflioni alla parte è molto differente il ca- 
foy che oblila il Fattoi* andar molto circofpetto, con tacce 
quelle maggior chiarezze, ecautelle , che dir, e imaginar fi 

{>oifano, che peròFattor (e tenerai l'ordine , ch'io ti ricordo 
enarai ogn'ombra difofpcttoaltuocaro Patrone, che fb- 
pra tutte le cofe ti vorrebbe vn'huomo da bene di vimitrè 
carati, e mezo, m'intendi? Perche ho Ietto le delitie , e frut- 
ti dell' AgricolturadiMonfìgnor Gio;Battifta Barpo Bellu- 
ntfe, quale in vn fuo ricordo in carte io%. dello (redo libro 
tratta tutti li Fattori da furbi niuno eccettuato, qua! libro mi 
capitò, e trotiai queflo capitolo con mia grandiffima maraui- 
glia, e mi Iafciai intender con vììo daCiuidai,chefemaiha- 
tieflì dato cofa alcuna alla Stampa, che certo io voleuo rif- 

J^onder à quelito così improprio, reftando ammirato , che va 
oggetto della da conditione s' haueff- lafciato portar tane* 
oltre dalla penna d'haùer taffato cosi fieramente vna profef- 
<ione fenza rifieruarne pur vno dalla fua vituperofà cenfu- 
ra, che fi hàcompiacciuro incaricarla : quello tale glie lo ri- 
ferfe, il qual Signore miferifle vnacortefiflìoia lettera, pen- 
tendofi del l'errore commeffo, e che fe poieffe (cancellarlo lo 
farebbe con la contributione del lo fteffo fangue, e che di ora- 
tia efaifaflì lafua inauedu:ezza in materia così importante, 
come all' boia la conobbe. L'anno doppo hebbi fortuna di 
trouarlo in Venetia ,che vna mattina cclebraua in vna Gie- 
jfiola vicina à S. Zaccaria , & afpettai , che fornice il Sacri- ! 
£cio, e poi me li diede a conufeere , e con gran dimoftratio- ' 
ne d'affetto mi fece mille buone accoglienze, replicandomi 
lofteflo , che 1* anno alianti mi haueua fcritto , e così con 
reciproca cortefra fi licentiaffimo $ e tornando al propofito 
li Patroni haueranno letto quel capitolo, ne for fi vorranno 
credere, che quell'Autor fi fia pentito d'hauer fcritto quel 
che hi fcritto, perche fe d* quefto importantiflimo partico- 
lare 
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lare dobbiamo difeorrere, con le proprie torme , che du e- 
rno > le fra H dodeci Apoftolieletcida Chrifto Onnipotente, 
ne fi vno, che preuaricò nel latrocinio , e nel tradimento f 
cjnefro perche Iddio lafcìa a tutti il libero arbitrio, e per 
emetto non folo in tutte le profedioni del Mondo, mi aiv 
co in tutte le conditioni del Mondo ve ne fono flati * ve ne 
fono, e ve ne faranno di buoni, e di catturi , che per confer* 
inatione di quefto bifbgna legger 1* Morie, a chi vuol cerci- 
ficarfi . E vero, che habbiamo le ftelle, e pianeti , che n* in* 
clinano , rnd non puono sforzarci ftante il noftro libero ar- 
bitrio; quefto e quello, cheta la fentenza dalla parte, che 
pende, ò buona, ò cattiua,come queJ tale , che fi fece aftro» 
iogare,erAftroIogo guardandolo in vifò le diffe,che li fpia- 
ceua adirli i quello l'inclinauano le ftelle , al qual rifpofe, 
che haueua il fuo libero arbitrio , e che al difpetto delle fuc - 
inclin adoni voleua elTer vn' huomo honorato , come fempre 
f u . Però Fattore à metterti in fiato ficuro con il tuo Patro- 
ne , vfaquello, tutti li grani , raccoici di boarie , onero di 
parte, mettili feparati in granaro ( e come ho detto di volta 
in volta falli il riceuer, ne ti mesticar di farne noi.a nel 
memoriale )ofTeruando quello, che fempre il giorno del li- 
bro è quello del riceuer fia l'iftelfo, acciò il Con.andin mai ci 
porti confonder in maniera alcuna, & auerti bene, che ti tor- 
no a dir, che il tutto fiabe» fecco, e quando di quella forte 
nonne afpetti più, in giorno fereno tallo portar (opra l'ara 
filizata (e ne hai, le non nella ordinaria f e che fia fotta* e 
ben netta, e fallo criuelarc, e poi mi furar canonicamente 
dallo ftefioCriuelinorafo, e fa che il pagamento dell' iitefli 
Criuelino giuftifìchi l'iftcfTa rnifura, e cosi farai vn bolletti- 
no al criuelador, che farà il rincontrodella tua partita, della 
quantità di quella forte di grano, che hai raccolto quell'an- 
no , e le il Patron*; folfe in Villa à quel tempo procura con 
delira maniera, che vi fia alcun della cafa del meiefimo Pa- 
trone inoltrandoci' hauer bifogno del fuo aiuto, ecofefi- 
ini li, acciò quel grano vadi in granaro giuliificatarnentc,che 
CosiopwWilde leiuraj ogni dubbio $ rato al Clio Patrone $ 

cguar» 
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e guarda bene,che Iddio benedetto ti ha infufa vn'anima pu- 
raed immaculata, ti hà fimilmente accompagnata qneft'ani- 
ma col velo'della confcienza.acciòche tale teladiede, e tale 
glie la refìituifchi,mà fe macchierai la confcicnza,ch 3 é il ve- 
lo dell'anima, oh cheHfcia vi vuol à nettarlo, che non intac- 
chi l'anima, che poi ifpedito è il cafo,onde concludo Farto- 
re, che ti conferai intatto, fenza macchia al cimale tien à me- 
moria, che la robba d'altri è della condition , e natura della 
penna dell'Acquila, la qual confuma tutte l* altre penne co* 
quali fi mefcola, cosi anco la robba d' altri confuma la pro- 
pria fe infieme s'vnifcono , e tanto in quello propofico done- 
rà ballarti «, 



RICORDO XXII. 

» 

Jftuali denono ejfer le Cantine ; 

Dico dunque, che fi come per confertiar il fer- 
mento, li granari vogliono efler benfituati , & 
accomodati, come à fuo luogo dirò , così la Can- 
tina 3 ouero Caneua deue efler coftintita con 
molta diligenza, e particolar aucrtenza, acciò più facilmen- 
te fi pollino con feruar K vini, tanto facili à guaftarfij Che 
però la Caneua douerà efler fintata alla parte di tramontana 
della cafa, e palazzo, fe però da quella parte non vifoffecoia 
che la danneggiale, com'a dire fornafe , forni , ftuue, ftal- 
le, porcili, ponari, corti de ledami, e cofe fimili , dalle qua- 
li potefTe riceuer calore , òfettorc : Si ricerca anco necefla- 
liamente , che fia lontana da fh ade correnti , molini , folli, 
onero fabri , & in fomma da qual fi voglia cofa flrepitofa, 
vuol huuer Ir feneftre a Tramontana , e fè quefta Caneua 
foffe fituata in luogo afeiutto , che fi potefle fare almeno 
due piedi fotterra , fiche lefineftre zi di fuori corrifpon» 
defìtto à ndence &0I9 riunirebbe di grandiflìmo gio- 
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Ùamènto, perilfrefco , che riceuei ebbe dal madefimo Zi- 
to, mentre però polla affìcurarfi, che Tacque non v* entrino 
per modo a!cuno,cfTe a dire nè la forbente , ne la piouana . 
Starebbono anco bene , che haue(Tero le foglie di muro co- 
perte di ponti di larefe piubafle dalla parte di demro, acciò 
Je botti appoggia/fero aggiuftatamente, rifpcttoal loro ere- 
(cimento ve rio la panza della botte ,e quando laCaneuafofle 
aggiuftatacan le botti d*vni forme grandezza,corne nelle Ca- 
nelle di gro(Te Fattorie fogliono edere; defiderarei, cheque* 
fro muro della foglia haueffe il fyo voltefin fotto ogni botte** 
nel qua 1 fi può metter la Ceffo la in cafo, che la botte (paro» 
defle,e ciò tanto nel muro daaanti,quan:o nel muro da die- 
tro, che oltre Tvtile,chcfe ne conseguirebbe t'irebbe anco 
bel vedere j Quel muretto farebbe benealto a fegno , che il 
martello potefle capir fotto Torlo della botte, che feruc 
molto al trauafar, e quel muretto da dietro vorrebbe eflee 
qualche poco più alto, per dar il vero moto alle bom , che 
pendino vn pocopiù dalla parte dauanti : Indetta Cincua 
in luogo riporto fi faccia vriarmaro grande, e caogcedelTin- 
frafcrjttecofe, nel quale fempre dimorino, per elTer pronte ad 
ogni occorrenza, cioè almeno due fecchi tatti alT vfo di Ve- 
netia tiretti in bocca, e larghi in fondo, con Torlo in giro, e 
fìa^nati di dentro, acciò il vino, che reftafTe entro non pren- 
di il rame, e qtielti anco fi può mecter fotto qualche botte, 
che facefle da uno, che il vino, che pig liad? non paci rebbe me- 
no, quali habbino il manico affai *rolfo, acciò njlTadoprarli 
non taglino le mani à trauafadon. Due magi ioli di legno (b- 
do per calcar li cocconi, e fpinacci, vn manarinetto, vna fie- 
ghetta,due triuelle, vna da fpine,eTaltra da fpinclli, òcan- 
dolette,vn fìon grande , & vnpiù piccolo , vn ferro con fa 
zanca per leuar le botti per il bufo del coccone con la ftanga 
che riefee marauigliofamenteà leuar le fenza darli tracollo 
immaginabile,ne s'intorbida il vinesCandolelonghejCurre, 
ftorte, e dritte per trauafar dalli tinacci , e dalle botti di Ca- 
neua, come da quelle (opra carri, Candoleper cauar vino per 

la famigliai y p:r opere. Candelai per viai da Patroni, con 

lutti 
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tutti H fuoi propottionati incontri per quel le ftroppar,pé£o* 
la fpagna per le botti, che facefler* danno, ò per impegolar li 
cocconidelli vini pretiofì, che viaooiano per feruitiode Pa- 
troni, Seriole di più fortijftoppa di Hii per fpinacci, cocconi, 
e candolc, vna tazza de latefin per affa^iar il vi io,anco al- 
tra fcodella per li Contadini,sòbeneaIcuni Patroni nò ne vo- 
gliono acciò li Contadini pure non poflino beuere , mà que- 
ir»' Patroni, cheorferuanoquefte minticele , non fanno , che 
quando non trouano ftodelle, beuonocon le fe/ToIe , equan* 
do non haueflcro altro adoprerebbono la berecta, ò come fa- 
ceua Diogene le proprie mani; fopra il qua! armaro vi ita la 
fua chiatte, qua! fìiaappreflò di te Fattore , perche pratican- 
do li Contadini frequentemente nelle Caneue al tempo del- 
la vendemmiarne! condurrvua,cuero follar, òtrauafar,que- 
fti procurano Tempre mai leuar qua IcIìc cofa di Caneua, o 
nella Brenta, ouero in fcarfclla,che però Fartor fri sii l'aiuTo, 
tien (èmpre ferrato l'armaro, e quando confe^ni qualche in- 
Jtrumento, à qualche vno , fa , che con pnntualità torni nel- 
Tarmaro. Vorrei anco, che in detta Caneua , & appreflb det- 
to armaro vi foflero otto, ò dieci bacchette longhe vn paflò, 
per poter pigliar la mtfura del vino nelle botti , ne fi troua- 
no le meglio per quefroeffetto , che Mcmenzali di Caneua 
fecchi, quali hanno il lorofcorzo , fopra il quale fi conofee 
beniflim* finoue gion^e il vino, ch'é nella botte, che fe per 
ciò fare piglianfi canne, non fono buone, perche fopra 
quel lifeio (corre il vino, ne lafcia il fesjno al fuo Iuo$o 5 ap- 
preflo anco à quefre mifure defidero , che fopra legni attacca- 
ti nel muro vi foriero due, ò tré iranghe da conzo, e che (èm- 
pre ltiano nel fuo luo^o , per non hauerle a cercarequando 
Svogliono adoperare. Poi in luogo feparato, ma vicino a! 
la Caneua, vorrei vi foflevna ftanza,nella qua ledei continuo 
li conferuafiedelletine grandi, mezane, e piccole jdelli ma- 
rtelli da fottofpina grandi, c piccoli, ferro, fe 
non tutti almeno il fondo , perche fi agostano tanto, che 
beo fpeffoli cafra li cerchi, almeno due lore l' vna di rouere 
wnda cerchiada di fewo, che dura ma età, & vn'altra dirai* 
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pon grand? longa per adoprar foprale botti di CaneUa afleN 
tate, ma defidcro,chc à quefta li fia porto il loron fio ne! me* 
zocomefinhorafiécolbimato,màdavncapo di elfo loia* 
perche mertendo il loron nel buco del cocon , e voltando la 
loia co l'altra parte, verj(b chi trauafa,giongequafi à liuelld 
del fondo d'auanti della borte,di maniera che il trauafador* 
in luogo di portar il fecchio pieno di vin à meza la botte, 
oue per ordinario è (olita fiar la (ora, eciòcongranfaticaj 
fpandendo il vino fòpra li cerchi del le botti ,óuè li conttiert 
tener vna feflòla per pigliar più goccie, che può , il che vieit 
ornato da quefta nuoua inuentionedi lore, che quando il tra* 
fiafador mede/Imo alza il fecchio (ubito troua la Iora , Io io- 
uerfeia entro fenza fpander fopra li cerchi,ne mefio lenza por* 
tarlo con li brazai /ino al mezo della botte,auertendoti Fatto- 
re, che gPinftrumenti vinali vanno Tempre tenuti con il far- 
go in giù,acciò li cerchi non li cafehino anco lenza efler ado^ 
perati,aggiógendo,che nell'armaro fi tenghi vn legno fungo 
mezobrazzo incirca, quale da vn capo s'adatti al buio de! 
loron di efTa Iora, co la fua /loppa de fin beniflimo comefli, 
& a/Tettata, qK^chiuda il bufo di elfo loron, acciò nel dar la 
piena alle boftf, tanto in caneua,quàto fopra carri nonfi fpi- 
di il vino, che per tal effetto fi tien pronto nella Iora , quan- 
do le botti fono vicine ad elTer piene , con il qual modo di 
operare, non fene fpande mai, il qual inftrUMerico fi chiama 
V imbriago.Se vogliamo difeorrere delle Catìeue totalmente 
fotterranee,che fono ne f luoghi montuofi ,quefte htìno altri 
effetti, e ricercano altre diligenze, e lodifcorrerò per prona 
mentre io fcruiua vn Caualièrdi Terra ferma, che haueua va 
bellifiìmoCaneuino , canati nel purofaffoà f! nza del /car- 
pello, profondo l'altezza- di due longhe fcale,e rinuernoera 
caldo come vna ftuua,e l'eftate freichiflimo, che dimorando- 
min eflo vnquartod' ora, fi aggiacciaua entro, in maniera 
tale, che non vi fi poteua durare. Il primo anno fi empirono 
li Amali al folito , che otto erano di vini dolci, delicati , e 
pretiofi,& al loro tempo fitranafauanoper goderli l' citate 
cosi irei^hi di loro Datura j quatti? comjncùi à ca fta r quefti 
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Vini dopportpofsati oltre il trauafo,miparue,chc non corri? 
pondeflèro alla loro natia qualità , e cominciai confiderà re,, 
c di (correre fra me fteflb , qual poteflè e/Ter la caufa , che 
quefti vini non facevano quella ritifcita , che mi prometteua 
la loro nafeita, e mi venne à ricordar hatier letto in vn trat- 
rato, che fi il Sig. Gio. Vittorio SoderiniGentilhuomo Fio- 
jrentino,qual dicecheil vino miol ftar temprerai frefeo , e 
coniglia, chePinuerno fi ten^hi le fineftre delle Caneue 
aperte verte tramontana, onde Tatto rifleffo a quella opinio- 
ne Fiorentina, venni in cognizione, che il vino del Caneuino 
non ama/Te quel caldo, che era nel Caneuino Tinuerno , il 
qual mio penfiero lo referij al Patrone, il che lodando, Tan- 
no tegnente lo laiciai nelle Caneue fopra terra tutto l'inuer- 
nofinal tempodeltratiafo, epoi lofeci portar nel Caneui- 
no il mefe d'Aprile, che riufei efquifitamente frefeo , e deli- 
cato, che poi così ha tempre coft amato di fare , e pure fino 
quel tempo non era flato conofeiuto quefeo notabil danno, 
che parlando da quel caldo, che era nel Caneuino V inuerno, 
iqiicl frefeo dcli'efhtc, era per cosi dire, vnaantiperifrefi, 
che non potena partorire fe non cattiui effe;#teinco ti doue- 
ci badare intorno alle Caneue . 



* RICORDO XXIII . 
„ Cìrtail pnparar la Caneua ptr la yaidemìa ; 

PRima d'ogni cofa , ò buon Fattore , fa bifogno pre- 
parar ogni lacenda per la futura vendemia, che done- 
rà feruìre airaggiu/ramentodeili/tinazz^ , botti, & 
altri arnefi da vino , come à dire cerchi d'ogni qua- 
lità, che bifora 3 quando perù le botti non follerò cerchia- 
ite diferr#, che ti farebbe leuata Toccafione di far tal proùi- 
iionedi cerchi, le^adure, e maeflranza, md quando non iia- 
^5?i*Ì5^?* e ÌW*»HlC9tttttcq farprouifione di cerchi^ 
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^articolar di tinazzi , nel qual calo ci auuertifco Fattore 
a di- liarii da perfone conofcenti , intendenti di tal profeto- 
ne, perchequetti fatinoli tagli di fonili lauorieri nel fine 
delle Lime di Nouembre , e Decembre , che fono il vero tem- 
po di tagliar legnami, perche non mai fi carolano , che quelli 
compraci a calo (opra li Mercati , Dio ce la mandi buona * 
che oltre il primo anno non crolliti* li caruoli , e poi al pri- 
mo colpo , cheli dà il maeftro falcano in pezzi, & in pani- 
colar quelli da tinazzo ? che cotta no molto, e perche fene 
fanno di molte forti , in particolar da tinazzo , cioè di La- 
ttei no , ò fia Oraro , di Bedolo , Fagaro , Olmo , Fraffeno , 
Nogara , e Salele , in quanto a mè lodo in primo luogo quel- 
li di Lancino , mi pochi di qiiclti fe ne trottano ; in lècondo 
quelli di Fagaro , perche quelle fafee fanno bel iauoriere , e 
cingono ben ti tinazzi , e li cengono fempre mai giudi le do- 
glie • terzo, quelli di Bedolo ; quarto, quelli di Olmo • quin- 
co, quelli di Fraflèno, Nogara , e Salefe ; fe bene fono di quel- 
li , che (Umano pili quelli di Olmo , che quelli di Bedolo, e 
*'di Fagaro; onde per le ragioni dette, io (timo quelli di Fa- 
garo , che tenuti lontani dall'humido , durano molto, e con- 
ièruano fempre tondi li tinazzi, che quelli di Bedolo, e di Ol- 
mo moire volte hanno de i groppi, che fanno brutto lauoric- 
ro, & offendono li medefimi tinazzi; li altri poi come Nega- 
ta, Frailèno, e Salele , fono da valerfcne per necellìtd, màìò- 

]>ra tutto di tutti hauer riguardo del loro taglio per la Luna, 
e fa(Te di Fagaro bifogna tenerle lontane dal fpinazzo , per- 
che patifeono rhumido più degl'altri , fe ben tutti li cerchi 
temono Thumido, mapiù l'vno dell'altro* e veramente quelli 
Signori , che puonno far cerchiar di ferro, e non la fanno,n«a 
amano li loro figliuoli ; però Fattore inanimifei il tuo Patro- 
ne , che faccia cerchiar almeno li tinazzi al cerchio del ioa- 
àa , che è il più piccolo cerchio del tinazzo, fparagna la fpe* 
là di quattro cerchi di legno , & aflicura il tinazzo , che non 
teme il più pericolo, che dal crepar li cerchi falti fuori il 
fondo con la perdita del vino , che pure il dinaro inueliito in 
ferro, s'imtefte a quindici , e forfi vinti per ccntp, cosi anc# 
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Ietine, martelli , e conzi, che tanto, in taateoccafioni ff ma^ 
neggiano; confideri mò il Fattore , che vtile farebbe fe con 
deprezza potefie darlo ad intendere a! Patrone , e cauarli li- 
cenza di f arne cerchiar vn puochi all'anno , che non fedireb- 
be !a fpefà, e l'opera s andarebbe avanzando, col fcemar l'in» 
tereife , perche nelii arnefi cerchiati di ferro fi fparagna ma- 
teria, e maeftranza perpetua ; Sò anco > che molti Fattori di* 
ranno non hauer mai intefo , che fi faccino cerchi di onaro, 
così credo , perche fopra le fiere non ne vanno , non ve ne ef- 
fondo fe non in vna riua del N. H. Signor Conte Ottauiano 
di Collalto in S. Sahiador fo:to il Caftelio, nella q*al riua vi 
fono doi fi! la di quefìi Zocchi di Lauerno , che germogliano, 
da quali provengono belIifTime pertiche, che ogni dieci, ò 
dodeci anni fanno fare il taglio, le quali pertiche diuife per 
metà fanno befii (Timi cercfii da cinger oqni gran tinazzo , & 
tutti li tinazzi diquelli Caualieri fono adorni di quelli cerchi, 
che eflendo tagliati di buona Luna 3 durano fecoli intieri , fc 
bene io ho prouato cattino fortuna , poiché gii quattordeci 
anni in circa fui honorato dalla gleriofa memoria del Signor 
Conte Scipion di Collalto mfó /ingoiar Patrone, che fu Zio 
Materno del fudetto Si<>oór Conte Ottauiano, che all'hora 
era Patrone di quella riua , oue fonoquefti femenzali Lauer- 
nefchi , ediede ordine al Gaftaldo , che haueua cultodia di 
quel luogo , che face/Te tagliar vna dozena di quelle petti* 
che , e trie le mandafie fino a cafa , come tù fubito cffeguico ; 
Mà il Gaftaldo, per voler obbedir con troppa prontezza il 
Patrone , cffeguì fubito l'ordine , e me le mandò fino a cafa, 
che io poi feci fare li cerchiane me ne ritrouo ancora attorno 
li tinazzi , che Iblo quattro , ò lei , li altri fono andati in pez- 
zi tutti carolati , che fe fofTero fiati tagliati di buona Luna , 
farebbòno tutti intatti; colpa di mia mala fortuna, ma non 
già di quel Cattalier , che hebbe intentione farmi il dono di 
efquifita bontà . Hora trattiamo delli cerchi delle Botti , che 
quelli di caftagnaro fono (limati li migliori, auuertendo, che 
la prouifione de cerchi fi fa FAgoftò , ò pure il Settembre 
fopra le Fiere , oue concorrono li Mercanti , alqual tempo 
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fono fecchi per effèr tagliati li Mefi di Nouembre , ò di De* 
cembre antecedenti , non pigliando mai di quelli, che con- 
ducono fopra detti mercaci tagliati di frefeo-j perche quelli 
non hanno hauuto riguardo di Luna , mi fuori di /Iasione li 
hanno tagliati per càuar quella Fiera quel poco, che ptionno, 
c quel li , che non conofeono & non quel vantaggio del prez- 
zo , li pigliano per buoni , e per belli s anco *lc frroppc da 
cerchi dourebbono efTer tagliate di buona luna , ma poco ri- 
guardo hanno in ciò, per quanto hò ofleruato , perche poche 
volte, che fi cerchiano le Rotti, che le legadure non fiano 
carolate , che fefoflero di buona I un: , li maeftri non iafeia- 
rebbono molte d'elle , che cosi fon sforzati mutarle quafi 
tutfci mà non già le mie , che durano quaiato durano li cer- 
chr , perche le taccio in cafa , & offerito ia J una anco in que- 
lle . Fatta , che fia la prouifion de cerchi Infogna tonfiderar 
fc vi fia qualche botte, ò tinazzo, che habbia qualche tara, che 
conuenghi farle mutar doghe , ò fondi, e quefto lauoriero bi- 
fogna farlo fare il Mtfe d* Agofto auanti , che li maeftn hab- 
bino fretta del cerchiar, perche quando hanno prefcia no fan- 
no il lèruitio bene , come quando hanno aggio di lauorare 
fenza fretta , così anco qualche arnafò di mal odore per re- 
inediar a tempo proprio. Bifogna anco raccord.irfi,che quan- 
do il maellro lauora in caneua fc gli facciano fare delli tappi 
in abbondanza per tappar le Botti fopra le fòie , che per lò- 
leùarlcdal pefo bifogna tapparle , tanto dauanti , quanto da 
dietro ; auuertendo , che qucfti tappi fiano triangolati, e tan- 
to lunghi > quanto fono larghe le fòie delle botti , che in tal 
maniera feruono benifhmo per foftentar la botte, la qual vuol 
effer afTentata in modo , e maniera , che piùtofto la botte ftia 
appoggiata fopra li tappi, che (opra fa foglia, pouhe fopra la 
foglia riceue fracco non appoggiando , che in doi foli luoghi 
nel giro di se flefià; che fopra Fi tappi vien appoggiar in quat- 
tro luoghi , perche quattro fono li tappi , e non nel proprio 
giro,mà nella circonferenza, chcalle volte dal granpefodel- 
Ja botte,quando fono leggiere di legnamele dò«he cedono,e 
fcnno vna fugazza difetto appreffo il fondo , che per quefta 
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caufà ftannoben aflentatepitì fopra li fondi , che da poflìbl» 
le, accìòquelli aiutino a foftentar le cio^he, facendo a uanzar 
Ja botte poco, ònienre dalla foglia, tanto dauanti, quanto da 
dietro, procura ndo,che le foglie fiano lontane l'vna dall'altra 
quanto fono limane le botti. li riguardi poiché fi deuono 
ha nere ncll'allentarle a drittura l'vna dall'altra , acciò capi- 
tando in Canetia il Patrone , Genrilhuomeni , Meraanti od al- 
tri non ofleruinojche le Botti fiano l'vna in dietro l'altra, in- 
nanzi , come quelle de Contadini, che farebbe brutto vedere, 
vergogna del Fattore , c poca fodisfatdone del Pacione , & a 
far l'opera perfetta, bifogna tentarne prima doi,vna per cap« 
dellxCaneua , tutte doi aggiuftate ,come fi diicona , che rief- 
chi la mede/ima ftiua di Botti , e tante quante fi va tentando, 
far che tutte corrifpondinoa quelle doi prima attentatele con 
iamedefima pofitura,dandoli il fuodecliuiodauanti , fi chela 
Botte ftia più atra da dietro , che per loflolo facile , che de- 
lie far nel trauafo , che cosi continuando riufcii à l'opera ag- 
gl'urtata , ad vna medefima drittura : e quando il Fattoi- non 
voleffeque! la foggettione di mirar ogni Rette, che fi mette 
fbpra le foglie, può anco trouardoi fpaghi forcini, come 

2ueJIi , ch'adoprano i murari, e attaccarli nel muro vn a baf- 
>, & l'altro ad alto delle doi\Botti prima a/Tèmate, ma che 
non tocchino le Botti , & così andarle Tentando con la mira 
di quei fpaghi >t quando fi vuol metter altre Botti leuar li fpa- 
ghi , ma Jafciar li chiodi , e quando la Botte è fbpra la foglia 
tornar ad attaccar li chiodi di mano in mano fin 'al fine dell'o- 
pera , che feguira perfetta fin'aila fine $ e fe ne anco quefta ti 
piacene Fattor, fanne vn'altra : piglia vna lifta di pante drit- 
ta , comeqaelle , ch'adoprano li muraria duellar li muri , e 
cosi c©n l'ordine medefimo delle Botti affettiate prima : ogni 
altra , che allenterai ponigli la pertica auanti fino éaggiufia- 
ta, che in tal maniera dourebbe nufeir l'opera pertctta,(e be- 
ne la ftimopiù falface dell'altre; fe bene a dir il vero io non 
adopro né pertica, né fpaghi, ma mi regolo folo con l'occhio 
dall'vn' all'altra delle doi Botti prima allentate: ma mi accor- 
do j che con quelle dicerie mi fon la friato portar dalla penna 
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*d affettar !e Botti prima , che fiano (tonfate, ne Iauate,pcrò 
bifogna cornarle a cauarde Canena^brombarlce lattarle, e 
poi roma rie ad affenrare, mi perche a brombarle ficonfmna- 
no molte !egne , onde configlio , che quando le botti lòno 
ben cerchiate, & asciuttate fenz'altro brombaie farli per 
entro due ,© tré fccchi d'acqua, e poi rotearle benifìmio,fiche 
reftino bagnate dentro da tutte le parti , e poi in luogo om- 
brofo drizzarle in piedi fopra il fondo da dietro , e poi fopra 
i I fondo di fopra , che farà qutllodel Spinazzo, ftroppar pri- 
ma ben detto fpinazzo ben affettato con (toppa de lin , e poi 
butarli (opra quanta acqua vi ita, bagnando tutti li cerchi at- 
torno , che così in doi giorni reftera (tonfata fenza coniugar 
legne , oom* appunto fi BdeiliTinazzi , voltandoli col fondo 
di fopra ; (toniate , che fiaiio le Botti prima , che fi affentino 
in Caneua,bifogna lauarlecon gran diligenza fin che l'acqua 
diuenghi nettale chiara ; auuertcndo Fattoi e di aflìfter a que- 
llo lauar , perche li Contadini le ne vogliono sbrgar tolto , 
quando anco l'acqua venghi fuor netta della Botte , bifogna 
ter dar la Botte fopra li fondi, e ben trasudarla da vna par- 
te all'altra, l'rn fondi , e poi l'altro: ma come hò detto li 
Contadini , ne meno li trauaiadori di Venetia non la voglio- 
no incendere di quelli fondi , e dicono , che nel lauar le Botte 
iì lauano anco li fondi , che non è vero : e a far la prona bifo- 
gna far comehò detto di fopra, cioè lauar primar la botte be- 
niffìmo : fin che l'acqua efee chiara , poi dargli fopra li fon- 
di ,fe l'acqua e(ce ancora chiara , quelli hanno ragione* mi fe 
diuienc torbida, hò ragion io* pero Fattore fanne la proua> & 
acciò la botte (opra li fondi fi volti volonticra , mettigli lotto 
vn pezzo di legno tondo, come vna (tanga da coiazo, che bal- 
lare dall'vna \ all'altra parte fenza vna fatica al mondo, il che 
fatto, tornèla ad ad affentare come hò detto , che l'opera farà 
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RICORDO XXIV. 

* 

Del farle* ?ini. 

A maniera del far li Vini , e molto differente da va 
luogo all'altro , cioè da paefe a paefe , dal monte al 
al piano, da Villa a Villa, e tal horanco da famiglia 
a familia . Qui nel noftro paci>,che per lo più fi tan- 
no Vini neri per Venecia di vua rjera, che fi chiama recandi- 
na, altri la chiamano rabofa, pereffervua di natura forte, & 
il fuo vero modo di efèrcitarla è il vendemmiar come fi co- 
ftuma nelle brente empite co* cefti , perche nel vendemiar , 
empir la brenta , e poi butarla nel Tinazzo , fe ne rompe 
qualche poca , e cosi fi lafcia fcaldar Pvuacol fondameatodi 
quel poco di modo , che li dà fomento a! farla rifcaldar , e 
quando èalquanto rifeatdata fe li fa dar vna follazata , e così 
fi replica fera, e mattina per quatio , òfei giorni , acciò fem- 
pre fi rompi qualche poca di vua nuoua, acciò il primo mo- 
fto vfeito non pigli lagrafpa, che ftando cosi bolcnte fatto 
l'vua ,e con il frequente follazar ogni volta fi rinoua il mo- 
fto nel Tinazzo, il feorzo dell'vua inìracidifle , dal qual feor- 
fco s'attende il riero , perche il mofto per sé fte/fo non é nero, 
mi lofeorzoè negriffiino, e ciò fi prona quando l'vua é ma- 
tura yChc mettendone vn grano in bocca , gettando il mofto 
• goro , ma masticando il feorzo delle fteffò grano, e poi fpu- 
far Io fuori è nero come inchiodi o , fegno euidentiflìmo , che 
la negrezza ftà nello feorzo , e perciò fi fa ogni prona per ca- 
uar la nep, rezza del Vino dallo feorzo medefimojche per con- 
lèguire l'effetto fi lafcia bollire I*vua cosi condenfata nel 
mofto circa fei , & anco otto g orn? , & alle vohe dieci,e poi 
fi folla compitamente, con tre, e fino q'iacrrohuomini perei* 
nazzo, fpremendola , e calcandola quanto più fia poflibile, e 

ftv lar perfettam-nte l'opera , fi caua tuori tutto i 1 mofto del 
inazzo, tanto quello era vfeito, quanto quello, che fi vi fa- 
cendo nel follazar, e della grafpa fanaovoa banca nel Tinaz- 
zo pri- 
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ro prima dalla parte dauanti del Tinazzo dura , e fbda a ma- 
rauiglia , a forza diqueJIi pedacci de Contadini, e poi forni* 
ta dà quella parte la voltano dalla parte di dietro , col mede- 
fimo ordine di calcar , e fegar il mo/to , che da quella elee -> e 
vi fono anco di quelli più diligenti , che la tornano a far vol- 
tar la terza volta , fe beneè ftimaco fuperfluo , perche a|iiel lo 
non hanno fatto con quelle doi ftu pende calcate , che può far 
la terza ? e tutta fanno (comehà detto) perche il Vino riefehi 
nero quanto più fia potàbile; le quali graipelefpanjonopoi 
per il Tioazzo/olleuandola tatra aggiuftaramente; il che fat- 
te fe li mette quella poca d'acqua , che fi diJègna fopra quel- 
le grafpc, che vengono a lauarfi, e tinzer la medefima acqua, 
poi fi rimette il modo, e quando hi bollito tré, ò quattro 
giorni al pili fi caua fuori, e l'imbotta, es'offerua cauarlo più 
tofto vn giorno prima, che doi horedoppo , la qual diligen- 
za di negrezza fifa perche li Mercanti di Venctia filmano ol- 
tre modo la negrezza di quefti noftri Vini, con quali ftimo ne 
a°giultimi d'altri paelì, che non rielcono co«i neri ; di quelle 
altre vuc tenere , benché nere , che noi chiamiamo vue gen- 
tili fanno buoni vini , ma più gori , che fono le vue fchiaue, 
furlane, neg refole, bozzere, e fimili ; a quefte poco follazzar 
bifo<jna, perche da quelle non s'attende alla negrezza, ma fo- 
lo alla bontà , e fi follano alla Padoana , che follano tofto nel 
Vieto la io fu biro vendemmiato , ma fi opera con quefta di- 
Iti ntione , che facendolo da vendere fe li mette poca, © niente 
d*aequa,e facendolo per la fameglia fè ne mette qualche più, 
e fi lafcia bollire ottp giorni in circa , che cosi anco fi offerta 
«elli noftri bianchi , per non hauer quell'etico, che fi defide- 
ra , e da qui nafee , che tutti quelli piantano di nuouo , non 
piantano, che di quelle benedette vue recandine, per il gran 
vtile , che rendono , poiché fanno molta quantità d'vua , fi 
yin buono , e bello, e porta molt'acoua, rifpettoa gl'altri, li 
quali vini di raro 9 ò non mai fi giuliano , e quando fente il 
caldo diuienc proprio di gufto di marafea , e per quello n- 
ipetto in quefti paefi non fi ftiixia vino più di quello , e nel 
condurlo a Vtjictia n9n teme l'acqua, ini fcropr* c più groflò 
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alla calda ftagiene , e per qucfto li Mercanti Io pigliano vo- 
ioncicri 3 ranco più, che la gente bafl'a di quella Circa beuono 
i! Vinoal gufro del colore , e per quefro li Contadini, che lo 
Vendono cosi cildodal Tinazzo, s'ingegnano di fari© nero,© 
dirò più torto di far nera l'acqua, ch'entro vi mettono . Quel 
Vino poi d'vucnere, ma gentili (che hò detto ; riefee in bon- 
tà , parche è facto con poca acqua , e fe bene non è tanto nero 
lì può mefeiare col recandino , che quello eflèndo groffo , e 
quello nero , riefee perfettamente , imitando li Padoani, che 
mifeiano Pvua corbina con la groppella , e cosi fa buon com- 
porto , e refta p c rfettionara l'opera , e come ben difle l'AUe- 
mani trattando dell'orbo , che portaua Io ftroppiato* 
Di doi mezi , vn' intiero fafil , 
X'vn prcfhndo !a vifta , e l'altro i pafli . 
Echora , cne fcrue il propofito de Hi Vini neri , dotterò anco 
dir qualche cofa delti marzemini, parendomi, che da per nit- 
ro fe nefaccia qOalche poco, ò di campi , òdi broli, » di per- 
gole j quello é Vino, che lanciato il fuo tempo fopra levici al- 
meno ne luochi chiitfi , perche nel li campi non fono fìcurc 
dall'ingordigia de Contadini , PafTaggicri, Paftori, & altrij 
perche fono di Ratura dolce, e fanno vini dola, ma b fogna 
pomi dell'acqua, e venderlo fubiro fatto , perche liOfli van- 
no in traccia di fimil forte di Vino , a quefto primo tempo, 
che fono bramo/i di Vin nuouo , & in particolar dolce per 
non effer ancora fatti li Vini di m^ntc , poiché tenendo que- 
lla qualità di Vini al c^do, non più è buono, nè più s'apprez- 
za , e ne riabbiamo l'efièmpio , che nellg fredda ftagiotie ,è 
così preriofo, e l'E frate non più è filmato, come prima; parlo 
del marzemino ,come per l'oppofitoil Vin Padoano, tipergo, 
Agoftan, ch^ d'Innerno non (ì nomina, e l'Efrate è tanto bra- 
mato, e goduto . Onde fi conclude, che il Fattore ,ch'hà vue 
marzemine, & anco Chiatte negre ( perche di quefte ne fono 
anco di bianche ) vfì ogni diligenza nelfario lafciandol© (b- 
lamente quattro jiorni doppo vendemmiatole l'vua vicn a 
deponer qualche parte del terreo, e poi follata, e pofraui l'ac- 
qua di fegnata lanciarla bolir tre à ò quattro giorni al più 3 e 

prò: 



Digitized by Googl 



» i r i x t a . 

procurandone tolto l'efico ,chea/ ficuros'inconrrerà buona 
occafione anco con la compagnia d* vn terzo acqua , che liti- 
fcirà preti fo , ma non già da Tatuare, che oltre cala mokó di 
bontà c moico facile à guafrarfi, e per non tediar tanto il mia 
Fattore, mi ri feruo trattar nel feguente ricordo di quelli di 
monte » 



RICORDO XXV. 
E* vini dì mente* 

IL vino di monte in tanto è apprezzato, in quanto fia/dof- 
ce , e prima perche riefehi tale fi ricerca , che I'vi^e fila- 
no ben mature, che per ciò fi lafciano fopra le vi' i mol- 
to più , che nel piana 5 Onde à conoteer quando V vua 
bianca è matura à baftanza per far vino do!ce, come fi defi* 
dera , douerà hauer mutato colore , e di bianca diuenuta Zal* 
la ,ò più tofto roflacome coda di Volpe , vuole hauer il pe- 
colo fiappo, eche à maneggiarla le dita s' attachino infieme, 
che per ciò conseguire fi coftuma lanciarla brofare fopra le 
viti jgiàche la bvofa, ò brina la fà reftringere in fe fte.fa, e fe 
vi è qualche grano, che non fia tocalmente perfetto (o morti- 
fica , e fìappme,che fe non fcrue à fare,come douerebbe vina 
doke,aImeno non impedirle la ben matura , che non faccia il 
filo ottimo effetto, giàche vediamo anco li fruci,che diflficil* 
mente fi conferuano quando non habbino hatuito delle brine, 
& in particolar li pomi fegnoeuidente,che quella fia vnapre* 
fcruadi perfezione. Vuol cfler vendemiata in tempo afeiuto, 
c fubito Follata , lauandoli parte della grafpa , acciò quella 
non li porti troppa fretta nel bollire , e ìe quefto fi vuol ven- 
dere nel tinaizo fi può metterli la mettà acqua , che riufeirì 
più amabile , e per il fumo del bollire non inoltrerà la fua 
qualità re fpettiua mente ,màfe quello fi vuol faluare batta va 

mio 9 e quando V vua é perfetta batterà vn quarto , perche 
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perdendo il dolce riufciri raccente, e fumofo ; non R laici 
bollire , che tre giorni , e più fe piti racente fi defidera j. tnà 
(èguirebbe con pregiud itio del dolce , e però vero , che quan- 
do il vino non ha bollito nel tinazzo -, vuol far il fuo corfo 
naturale col bollir nella botte^mà è molto differente dal bol- 
lir con la grafpa , ò il vin folo da fe fteflb , che bolle di ftìa 
propria natura , e foauemente, che non impediffe così la dol- 
cezza , poiché la grafpa le dà qualche più di ruuidezza, anzi 
che per Iettarli totalmente la caufa del bollire , acciò più man* 
tenghi il dolce fe li dà vn trauafo, ò due, ogni fci,ò otto gior- 
ni. E che fia il vero ,che la grafpa violenti il vino, Io vedia» 
ino per efperienza , che qual fi voglia vino , che ftia vn fol 
giorno più del fuo bifognofotto la grafpa prende il groflo, 
c falciandolo più prende il fortino , t finalmente diuien ace- 
to, talché dettili tenere per fermo, che la grafpa violenti trop- 
po il vino al la fua purificatione, cquiuideuifieuitar il dan* 
no con leuargli parte della grafpa à bel principio , e poi ca- 
nario del rimanente co»« hò detto , e pure hò veduto^ e cer- 
cato vin dolce , e pretiofo in Cafa d* vn Contadino , che ha* 
netia bollido otto giorni , eforfi dieci, fenza vfarli immagi- 
nabil altra diligenzajquì mi faràaditnandatala caufa, perche 
fargli tanti vezzi , mentre da fe ftefla Tvua produce cosi pre- 
tiofo Vino; rifpondo qttefta caufa effer vnica 3 perche I* vua 
del Contadino d*ueua cfler di luogo magro , ben matura , e 
tutta perfetta, cofe , che non concorrono fempre infieme , ma 
fe bene l'vua non è di tal qualità ad ogni modo fi vorrebbe 
vin dolce , e di qui auuiene , che con 1* arte fi fa ogni proua 
per fupplire alla natura , ò per dir meglio impedir alla natu- 
ra, che per dir il vero, chi lafcia far all' vua ti il vino confor- 
me la fua qualità. Ad vn*altr3 maniera fi può far vino dolce* 
e perfetto # & e più ficurad'ogn'alra ; bifogna eleggere 1 Vua 
ben matura della Cianchetta gentile , e ponerla al Sole quat- 
fro,ò lèi giorni ,e poi follarla con la medefima maniera con 
che hò difeorfo > che te lo dò per vn vino d* efquifita quali- 
tà. Mà Fattor fenza tante dicerie, fe ti vuoi farhonornon 
ordinario » fa (legger Tvua di perfetta qualità j ben mattini 
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di buon luogo, e poi falla fgianeHare, e bollire quattro,ò firi 
giorni co* tuoi femplici fcorci fenza grafp* , che i quello fi 
t)otrt dar nome non di vin , mà di fucco di mofeato. Vi è poi 
la comune di far vin dolce per forza -, lafciarla vn raefe fopra 
li gardici , cheanco quefto fiquello, che può . Vn'altra ter* 
tedi vin dolce raccence fi può fare , & e che follata i' vua di 
perfetta qualità , fe gli leui la meta della graffi* e fi lafci 
bollire vn giorno, & vna notte, poi fi trauafi ponendolo nel- 
li tacchetti fatti à queftoelfetto , che collino fopra vna tauo- 
la fatta con il filo canaletto , che porti il vino nell 'arnalo, 
che ftando nelle mafrellcte perde molto della propria foftan- 
za , e finito, che hauerà di follare fe gli ponghi entro la de- 
cima parte di moftadura dell* ifteffa buona , che non hakbia 
bolito, cheefTendoquelIodolce , quella li dardil ractnte,© 
piccante , che batterà due qualitadi molto proprie,e notabili, 
ma auerti , che fe non metterai acqua nel colato, come fi 
cofluma di fare diueniri vinoda Todefchi , come quella ino- 
ftadura,che fi fa fenza punto bollire , che riefee cosi famofa, 
e potente. Vi è poi vn' altro licore di perfetta qualità , che è 
lineilo, che fa Tvuada fefleflà nel vendemiare , nel butarla 
dalli cefti nella tina , dalla tina , nel tinazzo , mà di vua di 
buona ragione, e ben matura, ohe nel maneggiarla fi rompo» 
no li più perfetti grani, ch*è il fioretto del buono, e fi chiama 
lacrima , quefto licore fi può collare , che refta d«ice , fi può 
far forzato,che riefee potente, e fumofo, e fi può lafciar wao* 
fladura, che riefee chiara , e traf parente come acqua , che fà 
effetti mirabili pièd'ogn* altro molto. Oltre di buona vua 
li può far il vin forzate , fubito vendemmiata l'vua fe ne trac 
il mofto,e fi pafla per ftamcgna,ò per vn facce di telja chiara, 
acciò non fia tenuto à tedio, elubito ,ch' é feparato dalli 
fcorci, e cigoli dcll'vùa , sì che rcfti mefto puro fi poni in vn 
caratello cerchiato di ferro , ò almeno di legno tutto , e em- 
piuto j c cartizato beniflimo li chiudi il fpina/zo , & il eoe- 
cone con ottima diligenti , acciò non habbia refpiro , ne efa- 
iatione alcuna aflìcurando beniflimo il coccone conftanga 
od altro ,come anco li fondi , perche la for*a del vino non 
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faccia ereppa re Carnaio in parte alcuna, il qual arnafo vuo! 
eflèr tatto di buon le* no di ratiere, e di buon murello, acciò 
pofcia re/Tifler alla violenza del vino : quello fi lai eia cosi tu- 
rato fino à Natale , poiché à quel tempo hauerà finito il Tuo 
motore farà fpiritofo , himofo,e capriciof© , perche ha il fuo 
nome con lui di vin forzato ; giachi quel tenirlo cosi ferrato 
lo la ( à forza ) più potente non potendo efalare quel fuo na- 
turai bollore, e cosi fi corrobora, c condenfa in fe fteflo , e fa 
come l'Anguille , che fi cuocono nel lor proprio graffo , cosi 
quella forte di vino fi fa , e perfettiona nella fua propria fo- 
ftanza , che altro no» è quella fua commiftione ( chi poteffe 
veder il fuo effetto ) che vn caos di confufione , poiché quel 
fuo bollire , non c bollire, già che non tantofto hi comincia- 
to , che ceffa , e di nuoiio comincia , & così finifeedi bollire 
con il reiterato cominciare ,doue che il fuo principio è me- 
sto, e fine ; in tanto ofTerua che al tempo proprio , che fi vuol 
godere fi può feocconare per cauarne,che non farà più forza, 
ma quando fi écauatoil bifbgnofi chiudi beniflìmo di no- 
no, acciò fia fempre nelle fiìe proprie forze , perche propria- 
mente fi può dire , che quel fuo fpirito naturale fia rinchiufo 
in lui medefimo , e che Zia il vero , nel beuere di quefto lico- 
re , fi feme vn viuace fpirito a che cerca in vn iltante tutte le 
vifeere, & il ceruello infieme , talché fi può ftimare con veri- 
tà , che quei fuo fumofo moto, che doueua efalare per via del 
bollire fia rimafto,e condenfato in fe fteffo. Se ad ogni forre 
di vinofivolcffedar l'odore di mofcatello fi può metter a 
bollire conia grafpadelli fiori di fàmbucco , prima leccati 
all' ombra , che piplia beniflìmo tal odore , e quando anco 
$' haueffe trafeurato il tempo del far li vini , con il porne vn 
facchcwoda cinque ducati neli* arnafo, à cui fidefidera dar 
tal odore, con vn faffettoattacado , che Io tenghi à mezo Tar- 
pato , tanto ferue. Il Gallo racconta vn' altro modo di dar 
buon odor al vino , che mettendo ne!T amalo doppo benifl*- 
ino lauato, efcol.no tante fcaiole', ©diremo pianadure di ta- 
tiola di nogara , che ingombri la terza parte dello ftelToar* 
nafo, epoi darlila piena di vino , dice , che oltre piglia buon 

cdo- 
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©dorè fe anco il vino foffe colombo 3 fi rifchiara , eh* è quari* 
topoffo informarti Fattore per far vini dolci ^ e qualificati^ 
refta folo trattar alcuna cofa de vini bianchi ordinari j ♦ 



RICORDO XXVI. 

f>e > 'ini bianchì ordinar] . 

PEr far vini bianchi ordinari j , qui da noi habbiim* di* 
uerfe forte di vue bianche ; cioè fchiaua , bianchetti 
gentile , e marzemina ( che anco di quefta ne habbia- 
. modi bianca) quefte tré forti di vue per effer dolci, e 
buone da mangiare ( come anco la pianola ) deuono efler le- 
gate li primi giorni di Settembre, & li vltimi dell'ifteflb me* 
le fi vendemmia la lufira, la cernarnla,la cellina, e groflàra» 
vi fono poi altre tre (orti , che fi chiamano la rabofina , rabo- 
fazza > e la ci nei noia. , che quefìe per efter garbe di natura fi 
falciano anco alfine di Ottobre à vendemmiare: della prima 
forte vendemmiata in fretta per tema de'ladri , & non eflen- 
do troppo matura fi fa vino per !a f ameglia , con la metà ac- 
qua^ fi lafcia boi li re dieci , &ancododeci giorni , della fe- 
conda ragione per e/Ter matura à fufficienza fe ii può me t- 
ter vn terzo d'acqùa per beuerc, ò vendere Iaquarelìma , m4 
delle tre vltime deuifi finalmente metterui vn terzo acqua, 
che per efler di natura forte portano dell'acqua , e fi puonno 
faluare per refrate , perche refiftono alta calda ftagioncjdan* 
doli però li fuoi trauafi , come a fuo tempo difcorrciò » ne 
marauigliera alcuno s' hò nominate tante forti di vue , che 
fono in quelli noftri paefi , che poi noti pafifano quattordici 
forti , tra nere, e bianche , ma bensì i 1 Belogncfe è adorno di 
molta più quantità hauendone vedute nel P economia del 
Tanara di trenta forti j e tornando al propofito di vini bian- 
chi , che fi di (Ternano faluare all'cfrate * e bene darle vn tra- 
ttato fatto San Martin , &gli altri i fw tempo * k già cht 
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ho tornito di decorrere del tar li vini , tratterò anco del far 
V aceto, che per quanto nò praticato due fono li veri mo- 
di che volendo feguitar le varie opinioni de gli Autori ,k 
ne potrebbe recitar vna gran quantità di modi, e maniere, 
che vanno efponendo , ma io reftringendomi con breuità al- 
la pratica facile , e (icura ,dirò due effer le ftrade , che fi -de- 
liono tenere per far buon aceto , la prima é , che penendo il 
vino fopra il fuoco à bollire farà fpiuma , quale deue leuarii 
di mano, in mano , e poi fe g li ponga entro per oani maftello 
di vino vn* oncia di peuerc ^ & vna lira di fale,c dato, che ru- 
llerà quattro bogli , conentioui tal robba fia poflo nel cara- 
tei lo, così caldo, e Dogliente , il qua 1 caratel lo fia affittato in 
* ' Juogo efpofto al caldò,quanto più fia poflibile, che fènza du- 
bio'in breue diuerà aceto forte , e tanto meglio quanto fari 
pili gagliardo il vino,e quello fi ptìò fare in ogni tempo Jl fe- 
con<fo°modo fi e Taggiuftaredue tine al tempo della ven- 
demmia latti che fijno li vini bianchi, affettandole al Sole,!e 
quali deuono impirfidi grafpe biache,eqHando vna di quelle 
fia ben fcaldara fi ponghi entro il vino,e fc farà bianco,e grof- 
fo tanto fava migl ore , & quelle tanto , che fijno coperte la- 
feiande iKino in quella fino due giorni , e poi riponendolo 
nell'altra tina, che perciò doneranno effer affettare Tvna ap- 
pi effo l'altra , lafciando lo circa hore vintiquutiro , e poi ca- 
nai Io,che in tal tempo faranno rifcaldate , e così replicarla 
jirna titna all'altra ogni giorno,chcrefteràperfettionata l'ope- 
ra , e quello aceto fatto in quella maniera non offende vfan- 
dolo come qu^llo,che fi facon peuere,fale ,pil latro, & altre 
cofeca!ide,che in ciò cofìurnano, quali àchi la frequenta in- 
fiamma la gola ; & la vera maniera di perpetuar l'aceto in 
vna cafa,cquefta,procurar hauer due arnafi pari di grandez- 
za, di cerefaro,© larcfe allentandoli in luogo caidopiù , che 
fia potàbile, & impirli di bu«n aceto, ponendoli fopra il fon. 
do vn candolin ooco più baffo del mexo à ciafehedun di loro, 
ponendo mano a cauar del piti forte , acciò mentre fi confu- 
ma quello, l'altro ditienghi più forte, e quando il candolino 
non batta più ftiopailo , emetter mano ali* altro , dando la 
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piena di vino potente al primo, e Tempre bianco, perche l'a- 
ceto nero , non è punto ftimato , & cosi fi replichi Tempre, 
che hard aceto perpetuo . Però Fattore procura crociar li ca- 
ratelli compagni diquefto legna, che ti racerdo vfandoque- 
Ho metodo , che mai più anderai fuori d'aceto # 



RICORDO XXVII. 

9*1 conferuar l'entrate , e fritti* ti granii 

SEGVITANDO l'ordine de! conferuar l'entrate, detid» 
prima trattar del Tormento , mi perche quello deue 
*flèr conferuato fopra granari , (ari bene, cne difeorri 
fopra li medefitni granari. Doueri dunque il granar© 
hauer tré conditioni : la prima buon coperto tauellato fot- 
co li coppi , acciò redi oùiat/» , che dalle ri Aure delle tauole 
non cadi del continuo lordure fopra li grani, com'ancod* 
coppi , non eflendo tauellato , puonno annidarfi li forzi, e ca- 
lar nel granaro a lora piacere : feconda,che habbia buono, & 
appropriato pauimento, acciò fi poflìa mifliar il fonnento 
con facilità,eflendo ben congiunto attorno li muri , & il mi- 
glior pauimento , che fia per beneficio del tormento Aimo 
«..nello tauellato, perche quelli non fanno poUiere , non fuda- 
no ne'tempi vmidi , come fanno li terrazzi , quando li balco* 
ni ftanno aperti 5 fti futto , e non di molta grezo al folar** 
come li detti terrazzi , che molto fono d* incarco al li legna- 
mi : terza, chehabbino le feneftre a mezo giorno , e tramon- 
tana, acciò Caria campeggi; quali fineftre fia no più tofto lar- 
ghe, che alte, e piti tofto in forma ouada, che quadra, e di al- 
tezza i giù fra mifura del monte del tormento, acciò dalla 
medefima poficura di effe fiweftre il fermento poffi riceuec 
immediatamente il beneficio dell' aria , che campeggi fopra 
effo monte tutta fa notte , & in particolar nel tempo , che il 
fermento fi miflia , che eflendo le fiacftre aita il farmene* 



non rice uerebbe quel pronto beneficio , come riceue dell* 
bafle^ alle quali fineftre , & in particolar quelle da tramati' 
tana, fi doucrà far fare li fuoi parapioggia di tauola di lareft 
polii in fgninzo, acciò portino fuori della fineftra la pioggia, 
e itrauemo, e (opra tutto habbino le loro ramade,dico rama- 
de, perche vogliono elfer fatte di rame , enondifil di ferro, 
piàche con il frequente bagnarli irrugini(ce,e va à male,chc 
di quefte non fi può cauar cos* alcuna jdne efiTendo ai rame, 
non irruginifee , come il ferro , e quando pur è per il lon^o 
tempo fi rompefiero fono fempre rame , che vai come vec- 
chio , le quali fineftre ftanno ben aperte , eccetto quando 
calano foura il grano quelli calighi, che lo bagnano, e fanno 
inhumidh e, e Io torna atto à riceuer la putrefattone , per L*- 
humidità , che in fe ftefib riceue , Se alcun Fattore di mala 
natura ( che così Dio non voleffe , che non ne follerò de 
forfanti ) le lafciano aperte , à bello Ihidio , in tempi di detti 
caligazzi , per riceuer il beneficio dell' indebito ciuanzo, i 
pregiuditiodel terzo , che per lo più quelli calighi vengono 
r Aprile , il Maggio tempo dell' efito de ' formenti , che ti 
fèruirn Fattore per tuo honorato documento. All'insello 
del granaro nella porta fi faccia fare vn buio capace all' in- 
trar & vfeir d* vn Gatto, per impedir il confiderabil danno 
de forzi , e fc quello non baftafle , li faccia fare due Caflèlle 
con il filo coperch io, acciò Aia no fempre ferrate con due bu- 
fi per parte atti ali* ingrefiò de* forzi , entro le quali fi ten- 
ghi del tofico mifeiato con farina de miglio , e forgo turco,e 
non fi lafcinomai aperte , acciò li gatti non pollino guftar di 
quel palio di forzi. In queftodeuili continuamente tener la 
ina quarta ,e quartierdi ferro, delle palle di legno à fuft< 
eienza,la fua ftadiera grande nella fua Calici la addattata al- 
la grandezza della medefima ftadiera con entro dell a femoh 
«li tormento in coppia , acciò non irmginifchi ; vh parodi 
ftangotti per pefar li Tacchi ; delji raladori di legno d* oppio 
• nogara ; delle feoppeper tener vnito il grano, net- 
to il granaio ,& à baffo alla porta del granaio il fan ter- 
rò attaccato ad vna pietra viua per nettar le fcarpe alianti i 
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fccndino te fcale , perche li Contadini hanne fempre le 
Jorofcarpe cariche di fango, e nel ritorno portano fem« 
pradel grano. Nel retto Fattore ti auuertifco, che non 
inetti mai ninna force di grano in grànaro , fc non 
è ben fecco , e netto , effendo quatto vno de princi- 
pali riguardi , che donerai hauere , si per rifpetto 
del calarti della fua mi fura , come per conferuarfi fa- 
ai 5 perche non effóndo fecchi, come s'hà pili vol- 
te difeorfo, ò che fanno pauegli, ò vermi , ò barbelli # 
& dalli legami nafeono altra forte di animali, che chiama- 
no grifoni, che sbufano à (è^no tale , che non li retta poco 
altro ,che lo fcorzo, e quelli, che non sbwfàno fi marcifeono, 
come il forgo turco , detto formenton , che non effendo ben 
(ècco prima cala molto, e poi fi marcifee dalla parte, che fti 
attaccado alla panoschia, e facendo muffa, prende cattiuiflì- 
mo odore , che alle volte fpuzza, che li contadini durano fa- 
tica a mangiarne ,e tutti quelli malorijvengono dal non efler 
ficchi à baftanza li grani , e tu Fattore intendimi , perche 
fi tratta dcicuointereffs , edi quello del Patron, ma pili 
del tuo , perche fe li granì vanno a male, la colpa è (empie 
tua, che però è di nece(Tnà,che il tormento doppo tibiato 
iia polio al Sole, almeno vn giorno al tempo caldoj efereno^ 
epoi vn* altro icriuellar, efequefto non baftaffe, lafciar 
de criuellar, & attender al leccar s Se fi ci iuclla fbpra Tara, 
s'habbia riguardo, che fia di buona creda , e netta ; ò coma 

i fora meglio fopra il lalizado , che in molte Gartaldie , ve ne 
fonodelli pezzi d'ara falizadi di quadri, ò pietre , che bene- 

: detti quelli dinari fpefi in opera cosi fruttuofa, poiché li 
grani li feccano con gran facilità, fi può criuelare fenza poi- 

i nere , e fono fatti in pendere, venendo pioggia, fi puonno co- 
prire con ftuore , e cclfita la pioggia tornar à feguitar Tope- 

i ra, mi non mai fi faccia criuellare fopra il granaro,che quan*- 

< dofelicauaia poluere torna nel medefimo , fc bene alcuni 

i dicono , cjie la pollici e conferua il Formento , il che tengo 
per vaniti efpreflà, poiché fi vede, e proua, che quando è net* 

; to # ftcco* c ben crtoeiaco , raix volte , ò non mai fi g«afla, 
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mentreperò li fiavfata quella diligenza , che fideué; e che 
ciò fia vero, ho io veduto molte volte in cafa de a Contadini, 
che'mettono da parte del formento da femenare , e Io pongo- 
no in vn cantone del granaro in vn mucchio alto, ne mai io 
mifchiano , ne^Ii vfano altra deligenza immaginabile , onero 
lo pongono in vn cartone , e Io laudano fino al tempo del fe- 
minar, ne però fajvn fpbrchezzo immaginabile, qual è la cau» 
fa ? La caufa è quella, che li Contadini erTendo commedi ten« 
gom per Temenza il pili buono, e bello formento , che habbi« 
ho, e poi Io Peccano quanto bafta, e d'auantaggio , e fatto cri- 
uelar così ben fccco , e poi raffìredato vna notte a! coperto, 
mi in luoco aierofb ; quello formento mai fa fporchczzi,e 
/ìconferua fanofenza purevn minimo fcrupolo di poluere, 
adunque non è la poluere , che conferui il formento , mà il 
tenerlo con il fuo buon'ordine-, onde chi Io brama incorni- 
tibile Io riceuino, conforme le Iocationi, cioè , the Io fafeia- 
ho» ben feccare, ben nettare, e ben criuetare , che cosi farà in- 
corrutibile, quando Fattore Io riceuerai , (ecco, netto, e ben 
critielato, ma perche nel tuo granirò fe ne ntroua di cento 
forti, e peraflìcurarti,ti conuien farlo miflìare , doppo polio 
ingranaro, tenendolo in altezza competente ,& vguale,prin- 
cipiando la mattina perii frefeo da vna parte all'altra, come 
per gratia d'efempio, la prima volta da mattina à fera ; la fe- 
conda tornarlo da /era à mattina y la terza da mezo giorno d 
tramontana^ la quarta da tramontana ì mezo giorno , in 
tal maniera continuando durante la Luna d'Agofto, che co- 
me ho detto , facendo quefto la mattina per il frcfco , hauen- 
do goduto l'aria della notte, & e/Tendo per confeguenza 
quel di fopra piti frelco dt qaellodi Cotto , di qui auiene , che 
mifeiandofi infieme molte volte ,nel confonder/I vien a per- 
fettionarfi, che altro non èjl male del tormento, ne da altro 
procede la (uaimperfettione , che dal rifcaldar/I col formen* 
todell'humido , che hi in fe fletto , che quando non H mifc 
fiaflènon ftianirebl^equell'humiditi , che hauefle inafeuna 
fua parte j giacile ftandoin quiete prende in caldo, il qual 
Quldo fomenta rUumidoj che jencra il prorito al nalccr delle 
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paueioie, Te quali nascono dalli proprij imperfetti grani def 
tormento , che dal detto aborto reftano sbafati , e quando 
non venghino fubito Iettate dal formento s'accopiano infie- 
me, che poi fanno <z li oui , coinè fanno gli altri panelli , Ce 
bene li oui diqucfte animalette non fi puonno vedere, pel- 
ei^ picoli, e condenfati nel medefimo formento , ma per il' 
fuffcq'iente,fe ne kà la certezza , poiché da detti oui nafeono 
li vermi, che rodono, e difertanoaftatto eflò formante, e 
dandogli tempo lo riducono in fabioncello; mi farà rifpofo, 
che non fi vedono quelle paueioie congionte infieme j rifpon- 
do, ckenon fi vedono per efièr del medefimo color del tor- 
mento j ma la ftada di certificarli èquefta , poHer la palla, 
che fi miflia il formento , (opra Jl medefimo Tormento, con 
il vuodo in giù, la fera, che effendoui paueioie faranno fotto 
il detto vuodo tutte , ò la maggior parte attacate infieme, 
che così lederanno certificati li dubiofi; onde adewitar il 
danno bifogna far ogni cofa per leuarle dal formento , acciò 
non (acino roua, ne vi è altra (bada ,che metter la fera delli 
rami di falgaro frefehi fopra il monte*, che alletate da quelli 
frefeura vanno fopra, e la mattina fi fgerlano giù da i balconi 
del granaro, feguicando però il mediare ; perche anco col 
meffiare fi frangono , e muoiono la maggior partejmifari 
fatto vn'aItroquefito,come fappia , che quefti animaletti 
faccino olia, femeno fene può vedere , rifpondo eflercofa 
manifefta, chetutti li pauegli fanno oua,eda quefti, fi certi* 
fica la loro congiontione , perche tutti li animali, che fi con- 
giongonofruttano fecondo la loro fpetie^omes'ha dalli ver- 
mi del formento , che (uccedono alle paueioie , & loro con- 
gionrionejcheda altro non ponno prouenir,che dalli oui del- 
le medefimej giacheda ninna forte di pauegli nafeono a bel 
principio animali ,mi (blamente oui , da quali rpoi prou eri- 
gono li vermi , perche tutti li oui de pauegli detengono ver- 
mi, fecondo la loro fpetiejechefiail vero li pauegli , che naf- 
eono dalle gaiette; prima fanno gli oui, e poi da quelli liCa* 
ualieri, che tornano in Gaiette, & cosi d'anno, in anno vanno 

liwiWBdjU Igrf iperici le nife, che mangiane la foglia degli 
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arbori nafeono da òui certo , che l'anno antecedente hanné 
ia to fotto li rami, ò ceffi de gli arbori , e così treangiano le 
foglie, e cornano in binati, che diuentano pauegli per tornar 
alar oui, &così d'anno in anno rinouano la loro fpetit; 
vengono poi li pauegli bianchitile fanno glioui (oprale 
verz^ nafeono le nife, che mangiano le verze j e tornano in 
animali, che l'anno venturo diuentaao pauegli bianchi, e co- 
si mantengono anco Foro la fpetiej mà è graa colà , cheniu- 
na fòrte dì pauegli mangiano, ma non hanno la-vita peraltro, 
che per far oui , da quali nafeono animali, che òin vna ma» 
niera ,ò nell'altra fanno qualche danno col loro mangiare, 
come fanno li vermi del tormento , che lo rodono a legno, 
che quando non fi rimedia/Te col leuarli dal medefimo* tor- 
mento, lo ridurrebbe tutto in mangiature come fabioneellój 
ma perche à liberarli da quefti,bi(ogna andar lopra il forme- 
rò, auanti fia mi (fiato, cogliendoli di mano in mano, e «etar- 
li alle galline, che li mangiano volentieri, e tutti quelli vermi 
fi ritrouano fecuramente \ poiché fe ben nafeono fotto il for- 
mento, oue fi ritrouano li oui, ad ogni modo la mattina fono 
fopra elfo formento in grani attacatì isfieme , che tanno ben 
cederli, e molti fono feoperti affatto , e veramente effendomi 
incontra tovn'anno tra gì 'altri, che andò humido nel tempo 
delle tibie , che li Tormenti non fi poceano feccare , e perche 
bifogna cacarlo pretto dalle mani de Contadini per le ragio- 
ni difeorfe, li fermenti fi metteroao in granai o non perfetta- 
mente ltagionati , e fecero molte pauigli*le,non ottante quan- 
ta diligenza li folle vfata nel mefcolarfo cotidianamente ,alle 
quali paueiolefucctfferoli vermi in quantità , onde io per le- 
uarrni la tediofa briga di leuarquefti vermi con le mani m'- 
immaginai vnamioua inuentione ,emi riufeì; fenti Fattore 
quello feci, eh* è vua gentil, e piaceuole inuentione , pigliai 
vn paro di polaftrellc^della gradezza d'vti colombo torrefan, 
eia mattina le polì nel granaio , quali fubito concrono al 
monte del formento a fatolarfi di grano , che dal perito, che 
haueuas'empirono il goffo , che nan poteuano piti mangiar 

forment9 > poi^sìpafdutc4ndwa02 campirmi* per fopra 
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il monte, e cominciorno à veder li vermi , & iì beccarli ,ch© 
le bene erano pafeiute di formento , ad ogni modo qudV efea 
così delicata alla loro natura, g li ne fece pronto , eco>ì s'a- 
uezzorno, che non inangiaunn© altro che vermi , eintalma- 
niera liberai il fermento dalli vermi, e letiai le polafhelle, 
ma perche fra tre, ò quattro giorni ne tornò à nafeere , repli- 
cai vn'altra volta le p©laftrellc,e liberai affatto il formento, 
c queftoè negotio di qualche ftima , non eflendo cofa che 
piùdannifichi il formento quanto le pnuciole ,che Irtsbufino 
nel lof o naicere, e quando quelle non face(Teiogli©ui,non 
farebbono altro, perche non mangiano, come ne anco ninna 
forte di pauegli, tra quali vie quella diftintione, che turci 
perla ftrada delli oui perpetuano (comehò detto) la loro 
fpetie fuorché le piueiole dei formento , e/Tendo , che quefte 
non nafeono da coito, mi da putredine , che è da! formento, 
dì modo , che li vermi ..che nafeono da fuoi oui fìimo, che 
non nafehino le non per mangiare, e quando nontroui* 
no più tormento da rodere, muorino , fenza lafciar altri ere- 
di . Hò veduto anco delle paueglie fintili à quelle delfor- 
mento nella fegala, ma non mi poflfo afficurare , fe fiano na- 
feiute dalla medefima 3 ò pure da qualche grano di formento*' 
che pofli effer frapofro nella mede/ima, perche eflendo la fe- 
gala grano piiì durabile d'ogn*aItro , fuorché il miglio, gia- 
cile anco la fegala vien portata nelle Fortezze per loro mimi- 
tion,coraenehò vifteiogran quantità nelli granari delli 
munition di Verona, fe bene ogni otto , ò dieci anni la rino- 
uano ,che il miglio ben conditionato dura quanto il grano, c 
per auefto rifpetto vado confiderando^che le paueiale vedute, 
non ioflcro altrimenti dellafègala,madel formento in quella 
mifeiato . Anco il forgo foflo , quando paflà Tanno fa delli 
barbelli, che hanno li muftacchi,come le formiche,da quali 
fi libera facendolo poner al Sole , enouamente criuellarlo, 
perche di fua natura fi Tempre poluere. Nafeono anco da le- 
gumi delli aaimalijche li chiamano gri(òni,da quali non li ve- 
de dipendenza alcuna > pecche nafcono anco loro di putredK 
pepane le paueglioU del fermento , * ciò p^uiew > peche 
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le donne nonofano feccarlicroppo , dicendo, che diuengonó 

difficili al cucinarti, ma per impedir, ckenon nafchino Pon- 
gono con I*ogIio,doppo eflèr flati al Sole, il qual oglio dico- 
i 9, impedite? il nafcere,che è quanto deuo in quello propo- 
sto • Md che diremo delli torcoli,che inquefti n©ltri paefi 
fanno cosi e fi remi danni nelli cani delle vide ,che hanol'vua 
«taccata, ch'è compallìone il veder quel li grafpetti d'vua fe- 
dii fopra li cani delle vide fcauezzi daquefti animali ,Scdx 
che prolunghino non fi può fapere , perche non fi ha notith 
aIctina,delìa|Ioronafcita ,mà lòlo della fua improuifa coni- 
parla (opra li teneri cani di vua , da lor corrotti s quelli dop- 
po hauer fatto quanto danno hanno potuto fare, li ferrano 
nelle jmedefime foglie da loro rodute , e fecche ? e fanno doi 
oui , e poi muoiono , da i quali oui nafcono due permetti, ne 
mai hà potuto vedere, ne men penetrare , checofa nafchida 
quefti venni, perche sbufano li r Clio I co II , e fe ne vanno , mi 
non so à doue, ò come, mi $ò bene, che l'anno Tegnente com- 
paiono li taedefimi tortoli a due, a due,compagnati mafchio, 
c femina,Ii ho veduti molte voice copulati infieme , & è vno 
più grande dell' alerò , l'vno di color d'oro, l'altro di color 
azuro, ne fi può confiderai* il gran danno, che fanno, che tut- 
ti douerebbono andarne in traccia per eftirparli , c cm Fattor 
fei obligato i quello, difar , che li contadini vadino Ja tei}* 
con tutti lj fuoi di cafa ad ammazarli , e tirar giù quelli 
riuoltoli di foglie nelle quali fono li oui , e peftarli 
fotto i piedi, che fi frangerebbono li tortoli, 
Se li loro oui infieme , perche andandoti! 
fi trouano li tortoli,ò pure li reuoltoli 
di foglie,che ò li oui, ò li vermi na- 
leniti, e fi fa caccia ||ura . Caro 

Fattore compatifcimi fetal'hor 
vado di palio in fraga * 
perche l'vn difeorfo 
tira l'altro « 

■ ■ \ 
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RICORDO XXVIII. 

Del tr dita far y econferuar li vini* 

IN quanto all'eflfercitar li vini ,che il buon Fattore nell* 
incanalar li vini tenifli a principio le botti piene per 
otto, ò dieci giorni, efeocconate, acciò fuapori quella 
fpiumajò grafpa,che folfe andata nella botte col vino, è 
quando le pareflc, che hauelfero purgato à baftanza ogni 
perfluità riempirlecon diligenza, e poi cocconarle beniflìmo 
con h 1 toppa di lino addatata alti cocco ni j & qùefto , quan- 
do aon follerò vini potenti , che bolliiTero anco nelle botti, 
che à quelli deHefi iutiere qualche riguardo , e poi chiule le 
bot i Ccomehò detto) lafciarle così fino al loro trattalo ; Sa* 
ria anco bene quando fi caua il vino dalli tinazzi metter tutti 
li fondi di erti cinazzi in vna, ò più botti fecondo la quantità, 
allaqual botte fogli faccia Vii legno, e fatto S. Martino verfo 
il Nadal dargli vn trauafo , Iettandolo dalla feccia , che riti» 
farebbe della natura , a qualità dell'altro; Lodarci ancorché 
al detto tempo nel fin della Luna fidaffe vri trauafo alli vi- 
ni bianchi di campagna , perche fono più facili a guadar/i ,ò 
nizzare delli negri , giache depongono molto , e tanto più 
guanto fono più gialli l'vn terreno dell'altro j ma perche vi 
fono delli vini, che non o/tante vno,ò più crauafi/i guaftano, 
e quelli per molte cagioni, come à dire, ò percne non habbi- 
no bollito à baftanza nel tinazzo ,ò perciò non fia purifica- 
to à baftanza da mo/to , ouero , che nel tratiafar le fia ftato 
' fatto qualche pregiudizio, ò perche le fue forze n©n pollino 
ìeflifterealla calda fiagione,ò per qualche ftrepito,& ìmper- 
fettione della caneua, e cofe /imi li, mi perche il vero , e ficu- 
io rimedio è il trauafar li vini à loro debiti tempi , & li bian* 
clii alli primi freddi , che vengono, poiché mi gioua credere, 
che a quella prima fredda ftagione, come tutte le cofe fi ri- 
ftringono in fe fteffe, cioè Animali , pefei, vccelli, piance,& 
in lemma tutte le cofe animate, si fenfitiue 5 come vcgetat.iue 
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cosi anco il vino faccia l'ifteflb effetto , non meno delle vei 
getatiiìCj ed in particolare la Tua feccia, la qual legnai C com'è 
ltio proprio; s'attroua rilrretta ne Tuoi limiti , bi fogna necef- 
fammente credere per tal confequenza, &: infallibile , che a 

Sue (lo tempo fia nel dio proprio centro , al che ne fègue, che 
fuo vino debba eflèr chiaro, e limpido, poiché quanto piti 
Jùggono da noi le tenebre, ranco piti il giorno lucido appare 
così quanto piiì fi reftnngc la fecciajrelta pili puro ,e trafpa- 
rente il vino , che fe ofTerueremo bene , noi vedremo, che al 
tempodel freddo, e giaccio, li foffi , che in altra ftagione fò- 
no lordi, fporchi , e fetidi , in tempo del giaccio, le loro ac- 
que fono traiparenti, e criftalline,da quali eflempij fi puòve» 
nir in cognitione, che trauafando il vino ai detto tempo re- 
tta netco^e purofenza vn minimo neodi machia , ò refliduo 
di feccia, potendo/i all'ora feparare totalmente, &: perfetta- 
mente, & quello più facilmente , che in altra fhgione deli* 
anno . Il fecondo trauafo lo farei ella luna di Maggio, cioè 
nel fuo fine, chefe vi foffero calati efcrementi, che non cre- 
do , fi polla tanto più purificare , non tanto per necefliti, 
ouanto per abbondar in cautela. Inquanto poi alla maniera 
del trauafare,non refterò di dire la mia opinione ; la prima 
cofa, che fi deue fare, fi prepari la botte nella quale fi deue 
poner il vino, cerchiata, (tonfata, beniflfìmokuata, e fcolata, 
tanto Iedoghe,quanto li fondi , e nel tentarla à Tuo luoco fi 
operi con deftrczza tale, che le botti piene , che follerò vici- 
ne non prendino fconcio alcuno , e prima fi metti mano al- 
la botte piena, fi ponghi la loia lòpra la botte vuota , così 
ogn'altro inftrumcntoàfuo luoco, per non hauer poi à ferrar 
di nuouo efsa botte le poffibil fia , durante il fuo trauafo, 
e quando fi voi poner mano alla botte piena , prima d'ogni 
colali leuiil cflcconedi fopra, acciò habbia pronta elàlwtìo- 
lie , perche non hauendorefpiro il vino nel mecter la cande- 
lina vien fuori à <»orgate,non potendo da quel la vfeire li vi- 
none in vn medefimo tempo non vi entra l'aria , perche non fi 
dà vacuo in natura , cheefsendo aperto il cocconc quanto il 

iyng efee dalla bo;te, tante entra l'aria pcj; il coccone > che e£ 

fen- 
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fendo chiufoè di" neceflìta, che entri per il mede/Imo luocaj 
ch'efceil vino, che canfa quel violento nwo di quellegor- 
*ate,che fono vicine alla feccia , dicommouer lamedefmu 
feccia, & alle volte, che li vini anco trauafatifi guaftano, 
prouenyono per quefti errori , che fi fanno nelli trattati schs 
ne ftarai anertito Fattore, perche la prima cofa, che fa il Con* 
tadino quando vuol pormanoavna botte, prende il maglio 
di caneua,e dà due colpi al coccon della botte , & quefto, ac- 
ciò che il vino non gli sbalzi nelle biacche , tutto al contra- 
riodi quello bifogna operare, che ti lenii Tauifò , perche è 
cofa eflentia le, anzi, che per non turbar in modo alcuno la ■ 
feccia , chi haueflè vn tanaglione da cattar con deprezza il 
ipinazzodi fotto della medema botte, lènza hauer occafio- 
ne battenti dentro con il maglio , farebbe cofa perfetta , cosi 
anco nel poner la candela , che foflè prima ben affettata con 
la ftoppadi lino , in maniera tate, che con il raggirarla at- 
torno con le mani , foffe Iettata Tocca/ione di battesti! entra 
con il maglio * Quando poi il vino s'approflima al fine , oh 
quanta diligenza vi vuole à perfetionar qttefta importante a- 
pera del fiottar , giache quefto certo non é meftier da Conta- 
dini, anziché in quefto douerebbe il Fattor farlo luifteflo t 
perche è propriamente opera degna delle fùe mani , poiché 
li Contadini pochi fionano le loro botti ,e perciò non harv- 
no la pratica, che fi ricerca in fimil fontion , che per tanto i *\ 

{►rima faccia bifògna aflètar beni/Timo il fione con ftoppa di 
ino, acciò ferui di giufto confronto alla larghezza del bufa 
del fpjnazzo , e poi quando il vino comincia à ce/Tare il fua 
folitoimpetp della candola, ch'équando la fuperficie del vi- 
no fi ritroua elTer vn dito (opra il bufo del fpinazzo in quei 
mentuc fi catta deftramente la caadola mettendoli!* entro la 
feione 9 con grandifTima deflrezza,& quefto con li bufi all'in- 
siij perche in quell'atto non s'hà per fineie non , che ftroppi 
il bufo, che non efea i 1 vino, e cosi fi lafcia fin tanto s'hd vuo- 
tato il martello di tutto il vino , che ha entro , e poi con d«* 
ilrezza fi volta tenendo chiufo il bufo con la palma del la ma- 
no, ma pian piano, acciò la feccia non turbi # dQuendo il caj 
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po lotigo del fcionc andar a pofar nella propria feccia , e pei? 
ciò fa di meftieri tener fotto il fecchioal fcion , acciò la pri- 
ma gorgata non cafchi nel mattello , perche è torbida , in ri- 
guardo, che nel mede/imo fcion vi è la feccia , perche Ccome 
nò detto) hàilfuò capo nella medelìma feccia , ne può far 
dimeno di nonvfcir feccia, fin che il vin chiaro , che deue 
pattar alla bocca del fcion per la medelima feccia,fi fa la ftra- 
da netta per buttar chiaro , perehe Fattor per tua buona in- 
relligenzadcui fapere, che tanto dal fcion , quanto dalla can- 
dola efee fuori prima il vinojdi fopra , e poi di mano in mano 
quei di fotto, & in fine la feccia non ottante , che il capo del 
fcion ripofi col bufo nella medefima feccia, sòchequefta ti 
pareri fcraua^ante, e pure è vera, e qui bifogna prouarla con 
buone ragioni . Dimmi Fattore ?non mi concedi, che il feio- 
jie habbia ( come hò difeorfo) il fuo bufo di dentro nella fec- 
cia * non lo puoi negare, perche è in principio , e in fine del 
trauafo cana feccia , nè la potrebbe cattare , quando il fcion 
non viariuaffc,(cnti queft'aItra;quandofi trauafa il vino dal- 
li tinazzi, che il buio è à ba/To ve» fo li fondi,, qual vien fuori 
della candola prima il chiaro o'J fpelTo i il chiaro certo , per- 
che in vltimo vien il colombo^ toi bido,fecódo,che T vn vin, 
c più depurato ,ouero di luoco più graffo ± ò più magro, mò 
fe hauemo quette due qualira di vino in vn tinazzo^ cofa cer-f 
ta, che il più denfo ri/iede al fondo , ma fe la candola e in 
fondo, perche non viene prima quel del fondo, che è appref- 
fo la candela anzi damanti il bufo della medelìma candola , e 
ron chiaro, e poi il fpe/fo , mò non ti ricordi forfi , che ope* 
landò con la tua diligenza nel crauafar dellì tinazzi, metti 
li fondi in bote feparata, e poi (come delie fionadure ) li dai 
vn trauafo per renderlo purificato, c netto,come Paltro vino, 
e pure quefti fondi di tinazzi fono più vicini alla candola, 
xhc il vino chiaro, che elee primo : onde caro Fattore retta, 
jerfuafo, chetale è la verità, perche quetto é l'ordine natu- 
rale, ches'altrameme foife , il fcione cauerebbe prima la fee- 
*ia,e poi il vinone del tinazzo venerebbe prima li fondi, e poi 
SI chiaro * e pute è cimo airoppofico, perche il yìuo di fopra 
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piomba a dritta linea nel bufo del fcione , o della candola , e 
feti vuoi aifì cura remigg iormente,fà empire vn tinazzo d'ac- 
qua, e raglia della paglia fegalina minuta , che copri l'acqua 
del tinazzOj e poi mecti mano al tinazzo , che vedrai vfcir di 
quella paglia p«r il bufo della candola con l'acqua , perche 
calla violenza del moto f che fa nella fuperficie , nel piombar 
giù tirerà qualche paglia ùco per eflfer leggiera ; Io non mi 
ritrouo altra ragione da perfuaderti, e Ce non Io vuoi credere 

10 crederà maggiori (oggetti di noi, che haueranno più theo- 
rica di té, edi me j caro Fattore, con quelle dicerie m'hai ti- 
rato fuori di ftrada, poiché deui raccordarti , che ancora non 
habbiamo fornito di di (correre del fcionar, perche doppo 
la prima gorgata, che gecta Io fcione di torbido, bifogna te- 
ner alellùo lo fecchio per pigliarlo , e poi lafciar andar il 
chiaro nel martello, ma perche vi può efler molta f eccia ,bi- 
fogna tener alelUtonouamentc il lecchio, acciò poi in fine lo 
fcione non dia anco la feccia al martello, ed intorbidifchi il 
chiaro, ma perche potria eflere , che lafciando venir fuori I* 
feccia tutta, lofeccnionon la pore(Te tenere , iìibico, ch'è an- 
darà la prima gorgata nei fecchio , fi v©Ici Io fcione all'inró, 
& cosi fi hi quei del martello libero di torbido , perche poi 
finalmente è manco male, che ne vadivna inghiflaradi chia- 
ro nel torbido, che vn gotto di torbido nel chiaro, che così 
facendo il chiaro refta puro lenza machia alcuna # In quanto 
poi al vino eauato dal fcione , che volgarmente fi chiamano 
fcionadure, qui biiògna diftinguer,fc il vino fi trauafa quan- 
do fi confegna al mercante, il ^attorcanoti hà altra incomben- 
za, che il farlo fcionar bene,acciòcol ftrapazar il meltier li 
trauafad >ri, che fono li contadini, non laici andar vin chiaro 
nel torbido, perche riefceà danno del Patrone,nel refto circa 

11 confonder le fcionadure con l'altro quado è mi fui ato^queft* 
c pcnfierodel mercante ; mi fe Io fai trauafare per conto del 
Patrone,acciò fi conlèrui Teliate, ti configIio,à metter le fcio- 
nadure in botte (eparata, e poi fri otto, ò dieci giorni, ò pili 
tolto nel fin della Lunn,fe gli dia vn trauafo netto , ebucno, 
che poi fi può pa flàrlo C9U l'alt rateila dubio al ;u no, e tanto 
bafti t RI- 
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RICORDO XXIX, 
Veli 9 Atc.ntUt li yinl. 

VEramenre li nortri vinireccardini non hanno biTd» 
gno di concia; poiché quando fono fatti con la lo- 
ro ftlita diligente naturai maniera , come hòdif- 
corfo refiftono generofamenteairertiua ftagionc, 
tnà perche nel vendemmiare , imbottar, trauafar , e fc ionar, 
può feguir qita?che errore à.pregiuditio della lànità dell'in* 
- nocente vino , come in dette foncioni habhiamo diffufamert- 
tedifcorfo, & acciò che il vino non corri maggior rifehio, 
per colpa del li errori d'altri , non farà male il darli qualche 
poca di concia, si alli neri , come alli bianchi , quali concie 
licortumano darli in ditterai modi, ma però quattro fono 
Ji phì ofleruati , Il primo é, che volendo acconciar vna bot- 
te di vino nero, fi piglia tante onde d'allume di rocca f 
quanti fono li martelli divino, che tiene la mede/ima botte, 
U quale fia ben pefta,e tamifata,della quale fe ne faccino tan- 
ti fcartocini, quanti fono li martelli di vino , che douerj nce- 
uer la concia, che farà vn'oncia per martello , & ogni martel- 
lo di vino, che fi pone nella botte feti fuodi fopra vnfearto- 
cino, che così alfa fine refla acconciato tutto . Il fecondo 
modo (ara, che volendo acconciar vna bote di vino , tempre 
fi piglia la decima parte di effo vino, e fi poni al fuoco,con la 
quantità d'allume, che hò detto di fopra , & leuato , che ha il 
Soglio fi fpiumi beniffimo , e poi fi Iafcia raffreddare, che poi 
raffreddata fi ripone nella botte da cui fi Ieuò prima, e vera- 
mentequefta allume cos- bollita, fpunaata riefee meglie,che 
il porla cruda , & d'ogn' altra concia , perche non offende Io 
flomacht . Il terzo modo é, conforme il fudetto, ma in luoce 
d'allume (ola fi metta del fale la metà per forte . Il quarto c 
quelli buzoladidi folfero, che vendono li fpetieri, fe ben pa- 
re, che quefti ficortuminophì nel li vini bianchi jche nei ne- 
ri li quali calaao nella à botce , pria» bemffimo lauata , & à 
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fuo fuoco affettata, con vn ferro , dtó gionga nel mezo 
botte, quale habbia vn'ancino, al qttal s'attacchi due, ò 




della 
tré di 

quelli buzoladi acce/ì, falciandogli' abbruggiare , con tutti li 
bufi della medefinia botte ftroppati , fino reftino totalmente 
confuraati, che poi fi leua il detto ferro , c 1 è vi pone iopra la 
loia ; con il fuo lorone attorniato beni (fimo con itoppa de 
lino, i fogno, che radi di pieno il bufo, che il fumo non fua- 
pori in contraiamo, fe non perii bufo ,che entra il vino per 
lamedefima (ora, qual pure fi tien ftropato fin tanto, che fi 
mette il vino nella loia, qual Aia fempre piena , acciò il vino 
ila sforzato pattar nella botte per il detto fumo, con il qual 
piglia la concia, eretta purificato ,auuertendoti Fattore in 
acconciare con il fumo , vlar o*ni perfetta diligenza, 
fe per qualche errore > che fuccedellc il vino » gua- 
fle,non ottante la concia, biiògna poi gettarlo, perche rie- 
ice à fatto inuti le , anzi ttomacefo , che fé anco' Italie troppo 
nella botte cosi fetido, roui narebbe la botte ttettà , non vi i 
dubbio, che vi fono de gli altri modi di far la concia à vini, 
mi quelli fono li più praticati . Il Gallo rifehfce , che alcuni 
vfano l'acqua di viti di quattro cote, & altri l'argento vmo, 
dicendo, che à porne tré lire per botte in vn'ampola,c polla 
nel mezo della botte ben chi uh , che per la lua frigidità lo 
conferua fano, & il medefimo argento vmo è fempre buono 
r li anni venturi , che fe quella folle vera , non vi farebbe 
miglior conza al mondo , perche ninni mUtura fi conden- 
fa con il vino, & è fpefa, che fi fi vna volta fola per fempre, 
chi vuol la maggior baza ? Mi mi perdonerà va tanto Autto- 
re, che io l'ho prouata con tanta diligenza , e io mino gulto, 
credendo hauer trottata la pietra lidia , mimi riulci molto 
fallace,giacheinvnacaneua grotta d*vn mio Patrone fe ne 
guaite donerzi, con l'ampolle entro, onde concludo, che 
l'ampolle non hanno certo quella virtù , (e bene puoetter, 
che l'argento viuo, toccando il vino, hauefle facoltà di con- 
ftruarlo lino , per la fua naturai fredezza con trafnettcrli 
quella virtù, mi ftimo , che i farlo toccar il vino niunoìi 

▼ogii sifctimtj che l'argento viiw lu inù ftdfo qualche 



c 



Digitized by Google 



no ri a v o ti v Jt t r o \ 

parte venefica , onde non potendo adoprar Io naturalmente^ 
ne anco cinto di vetro può giona re , e pure il Gallo come ho 
detto, è Antordi tanta ftiftia ,che nonhaurebbe fcritto cofii 
che non haueflfc fondamento p mù perche fi dice che l*efpc- 
rienza fa l'huomomaeftro, in quefto non so che altro dire, 
fenon rimetter il lettore al mede/Imo Autore % come à Gio: 
Maria Bernardi, che in qnefto proposto leggerà cofe belle, 
ma per la gran quantità fc «li dà poca fede , Sta bene Telia- 
te tener vn fpinel Io per botte poco più badò delmezo , e ca- 
carne fpcfln vn gotto per botte, & in particola!* quando tuo- 
na ftrep'tofsmente, con tal maniera fi ha cognitione fon ente 
deli' uia fallite , che quando qualche botte daflè qualche fe- 
pno d\immalarfi, fi potria fubito replicar il trauafo , che fc 
non fi fana almen non pafTa piti oltre, ma fi faccia preflo per- 
che ogni indugio hà feco il fuo pericolo di peggioramento, 
vogliono, che il carrizar il vino fufpetto , per ftrade fafiòfe, 
con labotte feema riefea di gran beneficio al vinoammalato; 
le naranze garbe tagliatein quattro, e copiofe di fucco infil- 
iate, e calate nel mezo della botte, per otto , ò dieci giorni 
giouano molto 3 mi fe filafeiano infracidile cosi entro la 
botte offendono . Doppo , che le botti haueranno hauuta la 
concia fia di qua? forte eflfer fi voglia viendifputato fe le bot- 
ti piene diano meglio sborrare vn poco il cocolle , ò pure 
chiufe bene, molte ragioni vengono difcorfe,per l'vna, e per 
l'altra parte, & in quanto per me lodo il chiuderle bene ed 
in particolar doppo il trauafo, poiché non efilano la fbflanza 
del vino, ne meno la concia, il profumo , filmando anco che 
chiufe meno pauentino per li tuoni, tale é il miopenfiero, ri* 
mettendomi però à maggior intelligenza . 
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RICORDO XXX 

X^faltt* delti Tina^i, Botti s e Cerchi « 

D Elio anco difcorrere di qua! forte di legno tfantf 
migliori 5 ti arnefi da vino , & in particolar li ci* 
riazfci, poiché fc ne vedono di molte forti, cioè 
di Ronero, Caftagnaro, Larefe, Mor aro, Cere fa- 
tp , e Salga ro, ma però li piri buoni , forti fono quelli dj Ro- 
llerò, che tagliandi buona l una, e fegati di buon murello f 
durano fecoli intieri, infecondo luogo quelli di morato , in 
terzo quel fi di Iarefe, in quarto quelli di cafhgnaro,in quin- 
to quelli di cerefaro, e fello quelli di falgara ; tutti voglio- 
no elfer cerchiati à tré polte , coti dieci buoni cerchi, cioè 
quattro in fondo 3 e tre pervna del le altre due polte. L'ordi- 
naria foro grandezza è,che (colino vinticinque martelli Tvno f 
acciò che vii tinazzo empiici abbondantemente vrta botta 
del più chiaro , perche come hò dìfeorfo in altra occasione 9 
è bene che li fondi vadino in altra botte (eparata per darli 
poi il fuotrauafo fuor di tempo 5 come fopra. Circa le bot- 
ti quelleordinarie di Caneua doueranno effee di tenuta di 
circa vintidue maftelli , acciò anco loro diano due b«tti di 
vin chiaro per botta., lemigliori (Imilmente fono quelle di 
cartagnaro, perelfer più leggiere di quelle di r©uere,mafi 
brfognoancoquertefare a porta, e non del foro murello 
©rdinario,che fanno anco le piccole, tanto più Ce poi li rifol* 
uefle il Patrone a farle cerchiar di ferro , acciò poffano ftar 
falde all' incarco ; in fecondo luogo quelle di rouero , per- 
che durano molto pili dell'altre, le bene veramente fono piti 
greuenel maneggiar; hò anco polte in primo luogo il cafta- 
gnaro, perche pare che il vino lì c^nfaccia più con quel le- 
gno, che con altro „ In quanto poi alla qualità de tinai- 
zi y hò gii dettedella loro grandézza , é però vero g che 
fe ne coftumanodi due forti , cioè larghi in bocca , & an- 

cp ftrccti;ftimo ebe li ftretti io bocca neghine pii , nei d u- 
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forza al vino per quel loro bollir più riftrecto , cóme lì 
coftftma in Padoana, e ranci altri luoghi, perche ven- 
demmiano ne* Vetolari , e fobico lo follano , eia pecca- 
no nel tinazzo; ma qui in TreuiTana , che fi vendemmia 
nellebrente, e poi figetta l'vua (libito nel tinazzo per poi 
eflercitarla ne! modo già defcritco , e qui li bronci tiretti 
non fi potrebbonovfarli, per occafione del follar, efrequen*. 
tefollazar l'vue, che li larghi à ciò fare Temono molto^ ad 
ogni Torce di tinazzi ftantTo meglio h fondi di ponti di lare- 
fe, ched'altra forte, e molto pài nelli tiretti in bócca , per- 
che hanno il fondo largo, che porcano gran pefb ; alle bot- 
ti poi è molco meglio di caftagnaro , onde fi può dire , che 
non fiala miglior bocce , che cucca di caftagnaro , cioè do- 

f:he, fondile cerchi ; anco di moraro le botti riefcono a£ 
ài bene, come anco li loro fondi , ma vorrebbono effe- 
re più tofto di morarafemina , e non tanto vecchia , mà di 
messa età , perche riefco^o più piegheuoli , e docili nel la- 
Dorar, che le doghe s'incarnano meglio , che il moraro cre- 
pa facilmente, e guafta l'opera > la qualità delle bocci , e lo- 
ro grandezza diTcorTa hò intefo di quelle della caneua prin- 
cipiai del negro, giache le bocci d'altre caneueper vini bian- 
chi, non douerebbono effer di remica di pili di martelli do- 
rieci in quaccordici incirca, perche bifogna maneggiarle 
più Tpeflo, per occafioni delli replicaci trauafi , del confumar 
per lopiùquefta Torce di vini per la famiglia, & altre occa- 
sioni frequenti; & il lor modello dotterà elìer più torto cor- 
pulenti , che altramente , perche danno pili gagliarde Topra 
Jefoglic 3 che le longhe: nelle botti non fi colf unii altrimenti 
il lai efe, potendo far di meno , perche con i l Tuo acuto odo- 
re dannifica molco il vino, Quanti rertino purgate perfetta- 
mente. Delìi cerchi poidabotta Te ne coftumano di molte 
forti li primi di caftagnaro , fraflene, nofellaro , cei elaro , e 
f ilgaro, che da quefto ordine fi può confiderai^ quali fiano 
Ji migliori, e Te bene ho porti quelli di Talgaro nell' vltirno 
• Juogo, quando queftì fono cagliatidi buona Luna , & à fuo 
tempo feorciati, come cgltumano nella Cicca di Treuifi 
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rìefcono bene , rendendofi picgheuoli , e molto adattabili ab» 
le Botti . In q uà n co al loro ordine nel cerchiarle , quando fi 
volcflèro cerchiar di ferro ogni poco grandi , che fiano non 
vuol meno di fei cerchi l'vna , mi eflendo mezcBotti , ò car- 
rateli quattro cerchi fanno, e quelle cerchiate di legno le 
grandi vogliono effer cerchiade a due pofte , mà le candiote 
voglionoe/lèr cerchiade tutte , come anco quel le , che fi car- 
reggiano . Li martelli di (otto fpina , che Ipeflò s'adoprano, 
vorrebbono efler cerchiati con tré cerchi dì ferro , ò almeno 
vno nel fondo , & il retto di caflagnaro , e fatti di reitero , 

{Miialti da vna parte , che dall'altra , acciò nel por manoul- 
i Tinazzi , e Botti reprimono con la parte alta l'impeto del 
vino . li conzi farebbono buoni di pezzo, per efler leggieri, 
mi perche durano poco fi coftuma fadi fare di larelè, & anco 
a quefti quanti ftarebbono bene li cerchi di ferro, fe non tut- 
ti , almeno quel in fondo ; quefti non vogliono efler troppo 
larghi , per occafione, che nel mifurar il vino, quando fi ven- 
de alli Mercanti , che e/Tendo larghi ogni poco, che il vino 
forinomi alla bocca porta via molto vino , a beneficio del 
Mercante ; ftariano pur bene aggiuftati all'vfò diTreuifo, 
con le fogliettedi rame con il (ito bufo a mezo , il qual bufo fi 
difeerne beniflimo in quel Iuftro,di rame, come anco la fuper- 
fide del vino, efe pure fi copre il bufo t'accorge fubito 
quanto è coperto dal Tauanzo della medefinaa foglietta di ra- 
me : e tanto batti : paffiamo ad altro. 




RICORDO XXXI. 

■ 

'fhulitì ielle lori, fotoni , • /WW. 

* Vna forte di lore fta bene di ologhe d i roucro , & aj& 
che il fondo, ftrette di bocca , e larghe in fondo, per 
adoprar fopra li carri , mi fopra tutto cerchiate di 
ferro , perche molto s'adoprano n*Ua Cancua , vo* 
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gfiono eflèr di talpon , ò fia pioppa # grandi quanto puonn<* 
venire d'vn fui pezzo , mi auuem Fattore , & oflcrua quefta 
nuoua imi. ntione , che molto gioita , che il ilio lorone non al- 
tramente fia pofto nel mezo della lora , come li co/ruma , mà 
dell' vno de capi, g jache latte a quefta maniera fanno tre Imo- 
indimi effetti* primo non fi fpande il Vino a portarlo dal con» 
20 alla lora , eflendo porta con il lorone nella botte , giunge 
l'altro capo al Torlo della ìrefTa botte , co*i fubito , che il Vi- 
no è fuori del conzo và nella Botte; fecondo, il traua Cidor fà 
molto meno fatica , non basendo da portar il iècchio piano 
fin al mezo de Ila Botte , per forza de brazzi , perche fubito , 
chj ha alzato il fecchio troua la lora pronta a riceuerlo , e lo 
getta entro fenza incomodo alcuno; terzd,non fi fpande Vino 
nel portar il fecchio tanto lontano per fopra li cerchi della 
Botte, che fi conuien tener delle fefiole, ne mai fi piglia tutto», 
perche il fecchio va Tempre gocciando , e poi quando la Bot- 
te é piena , fi lena la lora daì la parte de 1 loron , il Vino corre 
dall'altro capofenza hauerda paflar per fopra il bufo del lo- 
ron , e fi falua il Vino fenza difficolti immaginabile , Inuen- 
tionevnica, e ingoiale. E quella forte di loie, per eflèr 
grandi , e fatte d'vn fol pezzo , non faria male tarli metter 
vna lamfta di ferro per ogni capo , acciò per il continuo mo- 
to nell'adoprarla, e per Taria non fi sfendi , come fono facili* 
e quando anche fi facelfe impegolare con pegola da barca, Ai- 
mo ùria bene pet$ tanto più confèruavla , perche merita efler 
conferuata . li loro loron i vogliono e/Ter fatti comeordina- 
ria mente fi fanno , inquanto alla forma , mà non già di ban* 
done di ferro come coitumano fare gli ordinari , edozenali, 
ma di badili i vecchi, ouerò di ferro tirati a forza di martel- 
lo i acciò ftiano laidi alli frequenti vrti, che li danno li Con- 
tadini quanió fono mezi imbriaghi , che (tentano trouare il 
bufodella Botte con il lorone, che eflèndo queftidi (èmplice 
bandóne fi piegano al la Botte , ne più efee il Vino cori facrli- 
tà , come deue ,che eflendo fatti alla maniera fudetta durano 
gran fatica a romperli , e fe foflfcro fatti di rame farebbono 
molto migliori x perche anche rotti fi cauarebke due terzi 
« . del 
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del loro piimò corto ; li fcioni douerebbono efler due per 
Gaftaldia ; perche vi fono delle Rotti grandi, e del le piccole, 
perche il fcion piccolo non può arriuare nelle vilcere delle 
Botti grandi j -.mi fola mente entro a «li orli, non potendo far 
l'opera compita , douendo penetrar fin alla feccia, anzi entro 
la medefima feccia , per le caule difcorfe , & così nelle Botti 
piccole non ferne il grande , perche non giunge al fu© luogo* 
limitato; è ben vero quefto, che piti torto il grande può ferui- 
re alle piccole 3 che il piccolo alle grandi : poiché i I piccolo 
noti fi puòslongare più di quello e, mi il grande c<*n il giti- 
dicio fi può diminuire quanto bifogfò, co! porli la ftoppa pili' 
alianti del fuo ordinario luo^o , non lafchndolo entrar nella 
Botte, fe non quella parte, che ferue alte medefima Botteghe 
in quanto alla croffezza tauro ferue alla medefima Botte, per- 
che tutti li fciwi fono d'vna ifteffa groffezza , come anche le 
Botti fiano grandi ,© picciole hanno Pifteffo buco , mi è ben 
Vero quefto» che li £cioni vogliono e/Ter validi giufti, fenza 
macula , e fègu«ntida Tvn capo all'altro per render perfetta- 
mente l'opera , che da loro s'attende ; deuefi anche auertire, ' 
che il fcione fia dal capo, che vi nella botte, tagliato in 
fguinzo , ad vngia di mulo , come tagliano li luganegheri il 
jfalame , che elTendo in quefto modo , il Vino manca dal fcio- 
ne in vn fol trato , perche il bufò del fcione Iti fopra il Vino 
a modo di capello , che fe fo/Te tagliare per crauerfo al mo- 
do , che fi tagliano le carrotein (alata urtando nella botte il 
ino bufo, ftare^be come quello della candola , che calando il 
Vino, la fu perfide di quello trouarebbe Torlo di fopra del' 
fcione, nel quale v'intrarebbe il fiato, e guaftarebbe l'opera ■> 
alianti il tempo j Però Fattor non te ne rider di quelle dilì-' 
genze , perche fe non le hai mai vfate èfacil cofa il crederlo, 
' jpoiche del li errori , die fono caufatidaHe trafeuratezze 
de minift ri, tutti non fi puonno difeemere, e paf- 

fano per fpefe diuerfe ; e quefto ferui ' * 

per quelli hanno buona 
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RICORDO XXXI. 

Vel numerar tutti li Tint^i , notte , & nitri 

inftì umtnti finali % 

F Attor mio amoreuole defidero introdur nelli tua Ca- 
neua vn'vfanza non più vinta , ne mene fentita , che 
appunto fi ricerca in vna Fattoria grolla della qualiri, 
che maneggi, oue fia quantità grandedi Vini , sà , che 
ti pareri vn pocofeabrofa, ma meffa in pratica v riufcirà fa- 
cile , e di gufto ; & i quefta : che doppo fatea la vendemmia, 
& aggiuftara beniflìmo la tua Caneua grande, mezana, eCa- 
neuini , & bollati tutti li Urenti , Botte , ogn'altra forte di 
arnafi , & inftrumenti Vinali , con l'arma de! Patron , onero 
nome , come pure mi perfuado , che deiiono efler marcati be- 
ne, mi quatdo non faffero-, fi faccia, effondo tanto neceiTaria, 
Fatto quefto defidero, che facci fare tre numeri da fuoco del* 
la qualità, e grandezza , che fono quelli, che numerano que- 
lli miei ricordi, come fono li feguenti I.V.X. perche conque- 
lli tré fi puonno far tutti li numeri, che occorrono, con quali 
douera bollare, & far il mimerò > fotto Tarma del Patrone, 
a fuoco pure 5 prima tutti li Tinazzi dal primo al T viri aio fuc- 
ceduamente quanti fono , poi tutte le Betti grandi delIeCa- 
neue , poi tutti li altri arnaii j fìano botti ; candiotc , caratel- 
li grandi, ò piccioli ; tutte le tine, tutti li martelli, conzi, Io- 
re ,& infortirne ogni inflrumemo concernente al Kianeg»i* 
de Vini ; attuertendo quefto , che ad ogni qualità li principi) 
dal numero vno, fino, che ne fi) di quella conditi» ne, cioè co- 
minciando dalli Tinazzi numero vno , e leguitar (ino quanti 
fono; dalle Botti grandi, e ftgwentf d* vna Caneua, ò più, dal 
numero vno iìnoquante faranno , mi li altri arnafi di varie 
(orti fi comincia dal più grando, numero vno , fino al più in- 
fimo ; poi dalle brente, kremelli, dal numero vno fino quan- 
ti fono 3 li martelli da fotto fpino, dal numero vao fino tuanti 
&tn9 è cesi dilli conai, Se dille lerc , fi il cuocente , che fin 
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horahakbiamo ordito , e conuien tramare per redur il panno 
à ptrfctione . Fatto quefto , piglia carta , e calamaro , e vi à 
vifitare quefti numeri vno per vno,principiando dalli Tinaz- 
ii, che fe quefti fono tutti d'vna forte, bafb dir numero vuo, 
fino al numero , che faranno , Tinazzi tuttidi rouere cerchiati 
di ferro ,ò di legno , conforme la loro qualità . Mà fe quefti 
Tinazzi follerò di diuerfe forti , bifogna a numero per nume- 
ro dichiarar di che forte, e grandezza lìano . Cosi anco delle 
Botti, fe di vna, e più Caneue,faranno tutte limili., bafta il far 
la dichiaratone i mi fe foflfero differenti , ouero parte cer* 
chiatc di ferro , conuien anco di quefte far la fua memoria à 
numero» Mà delti altri arnafi , del terzo numero conuien à 
numero per numerodichiarar cadauna loro qualità , e gran- 
dezza,^! diremo delle brente , brentelli, martelli, conzi ,e 
lore,equefto feruirà per Inuentarìo di Ganeua, qual deue ef- 
ler regiftrato in libro maeftro, ponendolo nell'alfabeto , co- 
me l'altre partide ; ouero fi può conlcruar quefto inùentario 
in filza , e chiamarlo in Zorna; nella tal filza n. perche que- 
llo , come hò detto, farà il tuo inùentario per hauerne da far 
confegna al tuo partire, e fe di quello ne fcemafTe qualche- 
duno, ouero qualche tinazzo, botte, conzo,mafteIlo,fi regi- 
lira , acciò fia fcanfato dal detto inùentario , che è in quanto 
à quello ha da reftar fermo,e permanente; biiogna naò trattar 
degli accidenti di quefti numeri ; poiché bifogna Fattore,che 
facci vn tacili no, nel quale Zia deferitta tutta la qualità de Vi* 
ni , ch'è in Caneua , come a dire nella tal Caneua vi è di ne- 
ro dal numero vno fino quanti faranno, vi fono di fianco dal 
numero tal fino al numero tal , & cosi di mano in mano , in 
quanto alleCaneue grandi, e botte (eguentijmà nella Caue- 
ua di varie elcttioni , bifogna andar aefcriuendo arnafo per 
arnafo dal numero vno fino al Pvlt imo, regifl ra ndo a numero 
per numero nominar quanto vino cadaun arnafo habbino en- 
tro, fe bianco, fe nero, fe dolce,fe garbo fe grande,fe picco- 
lo,fc vino,ò grafpìaj fe fi fapeflè in qual luogo fatto,nominar- 
J«; perche da quello tacuino il Patrone può fcieglcr qual vi- 
no li piace, tanto per fup proprio vin> quanto per la famiglia, 
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per li figlioli , b per la balia > e così quello caolino fatto cori 
diligenza , quando il Patrone parte per andar in Città con la 
famiglia preferitagli la copia del medefimo tacitino, che non 
li può far il maggior fattore, perche fc lo porta a Ila Città ,e 
la fera con la Patrona dà quattro parteggia e per la Caneua di 
Villa , e fe li vien penfìero di qualche fòrte di Vino ti fcriuc 
Fattore mandami ri Vino di tal numero fenza nominar , né 
j'arnafo, ne la qualità del Vino, e tu non puoi fallare ad 
vbidir la lettera ; e fe Io vuol per la balia, fcriue dell'altro 
numero ; & cosi il tutto pafla con buonordine , perche il Fat* 
torc , che ha giuditio no» può hauer la maggior confolatio* 
ne , quanto veder il Patrone fodisfatto delle lite opera t ioni . 
Mà qui non fi ferma la ferie de buoni effetti , che fanno que* • 
Hi numeri ; poiché quando fi vende il Vino a Mercanti , e fi 
conchiude il mercato , fi ferma la fcrittura dell'accordo , fe lo 
piglia tutto . fenza deluderne alcuaa botte , s'efprime fola* 
mente il prezzo , il tempo del leuarlo , & il patuito modo del 
pagamento, mà fe n 'e felli de qualche botte 'fi nomina il mi- 
raerodelle efeiufe, & la caula , fe pei efTer goro, ò piccolo, 
ò per hauer qualche mal odore , e cosi nel tacuiuo fi nomina 
mai odore di quel numero per poterla fonare ù fuo tempo, 
come della qualità di quel Vinorimaftoin Caneua per poterli 
regolare nelTefito f ouero confilmar per cafa , stanche qual- 
che botte fpande, memoria nel tacuino, per poter a fuotempo 
farla accomodar , cosi anco del li Tinazzi , fe qualcheduno fi 
danno nelbollire , far memoria nel caolino , & cosi di tutti 
gli altri arnafi $ infomma il unto regiftrarin quello benedet- 
to tacuino , mà in particolar adoprar^/empre li numeri , che 
non lafciano mai follar in conto alcuno, & così alianti il 
Bottaio li venghili affari, ch'è TAgoflo, Taggiufta con com- 
inodo, che afpettandoal Settembre , ouero all'Ottobre entra 
nelle prefcie ,e Ji accomoda alla peggio , che ad anticipar il 
tempo s'hà meglio condition del prezzo , e fi è meglio fer- 
ititi t chefono particoIari neceflarij da eflè-olferuati in ogni 
occafione . Acconciati , & aggiufteti li rotti , fi cominciane 
a ca ccia r fuori li Tinazzi per la proficua vendemmia , princi • 
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piando dal primo numero , & cosi fuceffiuamente , fi (tonfa- 
no doppo cerchiati , Se aggiuftati beniflimo, e fi ritornano al 
filo luogo con l 'órdine de fuoi numeri , che non lafciano fal- 
lare , e fe il Fattore vuol lafciar di metter li boletiwi fopra li 
Tinazzi, come fi cofluma di fare, può valerli del tacuino, no- 
minando in efTo tutti li numeri delli Tinazzi per ordine , &a 
cadami numero andar notando qual Contadino l'ha prima 
occupato ? cjùandoèda follar , quando da trauafar ; & cosi 
ajndar regiftrandoil tutto al numero di cadami Tina zzo , fen- 
la hauer occafionedi mudar tante voice li numeri ibpra efli 
Tinazzi . Cosi delle Botti, fe prima della vendemmia fi vuol 
far fare qualchcduna da bianco , che prima foffeda negro 
due pennate nel tacuino, che ferue per memoria ; e col nu- 
mero non fi può inai fallare; So fi mandano amali a Venetia, 
ouero attroue memoria nel tacuino delli numeri mandati, 
quale mai fi dipenna efla memoria , fc non ricornano in Ca- 
neua . Se neli'vltimo della vendemia mancano Botti , che 
conuen^a metter del Vino nelli Tinazzi , il Factor di vn'oo 
chiataatutti li Tinazzi , ofleruando quelli fono più tondi in 
bocca , per fargli far li coperchi , fa memoria delli numeri, 
che hi eletti , & cosi li confègna al maefìro, che non può fal- 
lare , nel ficcar li fuoi modioncini per tal effetto . Quando 
non fi può dar via il Vino , e checonuien farlp trauafare , bi- 
fogna meteci le feionadure in Botte feparate,e per non fallar, 
che non fi confondino con l'altre , due pennate nel tacuino 
delli fuoi numeri ,e cosifti ia memoria Icmpre frefca nel ta- 
cuino per darle il domito trauafo . Se poi fi fa metter l'acqua 
fopra le grafpe , fe fi difegna grafpe a pegorari di tutti li par- 
ticolari , memoria nel tacuino, che raccorda il tutto; auuer- 
tende , che quando vna Botte andaflè di male , che più non 
cornadè conto farla accomodar bifogna vna delle due ,ò far- 
ne far vna nuouada metter in quel luogo , con il medefimo 
cimiero, ouero pigliar quella dell'vltimo numero, e tagliar- 
lo via , e metterla nel luogo vacuo , facendole il numero di 
quella era in quel luogo, acciò li numeri non fiano mai inter- 
ffocci , & così accomodar il primo Inuentario , t quello fi dice 
< H 4 i'vna 
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d*vna Bore , tanto de Tinazzi s'intende , quanto d'ogni altro 
arnafo : Quando foflero comprate Bot i nuoiie ci conuerreb- 
be bollarle, e poi farli li fuoi numeri fufleguenti di ordine 
al/i primi , & aggiungerli all'lnuentario r e tacuino. Vn'al- 
tro aiiuertimcnto ti dò Fasore , che ogni volta eliti vino , in 
qualfiuoglia maniera , Io debbi auuifar al Patrone , acciò an- 
cor etto lodipenni fopra il fuo tacuino , altnmente il Patro- 
ne crederà hauer del Vino in Caneua,mà ('batterà folaraente 
nel tacuino .m'intendi Fattore j fappiaft regolare, che no 
acquifterai lode ♦ 

ricordo xxxiii. 

I • 

Del conferuar li Tina^i , e Botti # 

LI Tinazzi fi conferuano facilmente , quando Ce gli vfe 
diligenza , adoperati , che 6 hanno i fuodarli la gra- 
fpadopò canata la grafpia, & afciiitti,che fiano > fc9p- 
parli beniffimo , e poi voltarli con il fonde all'insù, 
( parlu delli larghi in bocca ) come fi cottuma ener anche le 
brente, li martelli , e conzi 5 & infomma tutti quelli fono cer- 
chiati di legno , & quelli , acciò li cerchi appoggino femprc 
siì'I largo, che ftando in altra maniera li cerchi cafearebbon© 
dal loro luogo , con pericolo , che andaffero in fafeio j Alle 
Botti vi vogliono altre diligenze maggiori , perche fuodatc, 
chefiano, bifbgìia,doppo icionate, lauarle, e farli venir fuori 
tutto quello fi può per il bufo del fpinazzo , e poi voltarle 
attorno fopra le loro medefime foglie , fin che il bufo del co- 
con riefehi giù ilo al fonde della botte , & così ftando fi lafci- 
nofe >Iarepcr quattro , anco fino a fei giorni $ auuertendo, 
«he in quefto tempo la Botte habbia fempre tutti li fuoi bufi 
diftroppati , acciò l'ariapofficampezare , perche quando ha- 
ueile vn fol bufo diftroppato , e gli altri chiufi prenderebbe- 
noia muffale quanto più piccolo lotte quel fol bufo, tanto più 
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maggior muffa prenderebbe , dopo il qual tempo fi volti eoa 
il eoccon di iopra come era prima , & cocconato beniffìmo, 
non folo il medcrfimo cocco n > ma anco il fpinazzo, & oi;ni 
altro bufo di fpine, fpinelli che detta botte haueflè, e ciò af- 
fettando con laftoppa li lino aggiufhtamente, ne ti maraui- 
gliar Fattore, che tante volte ti nomino (toppa de lin , perche 
nelle caneuc è molto ncceffaria , hauendotela raccomandata 
anco d' introdurla , e conferuarla fempre nel tuoarmarodi 
caneua 5 di modo che quando quefti cocconi , fpinazzi , & al- 
tri bufi di candolc, fpinc, e candolini fijno benifiimoa^gm- 
ftaci con la ftoppa , & anco calcati con il maglio benimmo, 
vi fono di quelli Fattori ,che ancora non fi fidano , che fopra 
il coccone ben chiufo li mettono del fabion altri I* increda- 
jio con la creda, & altri li mertonodel!acenere,acciò li me- 
defimi non portino refpiraie in modo alcuno i fe bene io non 
li hò mai porto cofa alcuna, che aggiuftati beniffimo con la 
ftoppa di lino, e mi è fempre riufeico . Puonno pigliar anco 
al lecchino, mentre ftatino Teftatc apperte, con moki bufi, e 
ftandofeaza vn fond'* non pigliano cofa alcuna , anziché 
quelli ,a'qualì la tempefta leua T'vua , ne puonno metter vino 
arile botti, e fi conuien farle ièar vuote vu anno, e più, molti 
fono, che li fanno cauar vn fondo , e cosi le conlèruano fine. 
Vi è il terzo eh* è il marcino, quello malore Io piglianq 
quando per trafeurag^ine fi lafcia qualche fondo di via 
gua fto nel la botte ,0 feccia , ò fondioli ,e fimili , sì 
che quefti fi marcii eh ino entro la botte , cosi 
piglia quel marcino,che é ti più pelli ma 
•dorè fra tutti , che per divertirlo 
prima -che infetti la botte , 
lo dirò i fila 
luogo . 
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RICORDO XXXIV. 

* 

Del fétntr le Botti da c attlni odori « 

C~ INQVE fono li rimedi; praticati per liberar le botti 
da cattiui odori . Primo, che effendo la botte grofc 
la di legnami fufficientemente , fc gli faccia cauar 
vn fondo , facendole aflar entro \anto le doghe 
quanto li fondi , e fattoli tornar il fondo > farli poi vn b rom- 
bo di buona lifeia forte, con anco entro della cenere, lafcian- 
do due , ò tré giorni in tal maniera voltata , & rivoltata pili 
«vofee attorno, & anco fopra li fondi , e poi farla Iauar benifc 
limo, che fi può empire ficuramente , che farà liberata , mà 
quando non fi volcfle adoprar fubito , bilogna doppo lauata 
beniffimo , e fcolatacon diligenza pomi entro mezo òcchio 
di vino , e confolarla tutta per ogni parte , e lafciarlo entro 
fin fi vuol empire,che fard libera. Il fecondo modo fari, che 
eflendo fotti le di doghe , ne potendo foftener r incarco dell* 
ìnaflarla ,detiifi in quellaWece farla raflare entro beniflìma 
tanto le dog toc quanto li fondi , con vn raffador da pan , mà 
che fi j aguzzato di nuouo , acciò faccia 1* opera nella manie- 
ra , che fi defidcra , e poi fc li faccia il brombo , come di fo* 

5)ra di liflìa, e cenere ,e far ia bene giongerui anco del fa le, 
alesandola con tal eoncia fino a lèi giorni , che poi vuotata, 
Jatiata, e fcolata bene fi può empire, onero porui nel vinò,co- 
me nel l'altra di fopra nominata , voltandola per ogni parte, 
c quando fi fa cauar fondi d botti bifogna fempre farli cauqr 
quel dauanti perche nel rimetterlo , quando non aflcttafle be- 
ne ,é manco male, che faccia danno dauanti \ che da dietro, 
che efiendoda dietro la tara , molte volte non s* accorze del 
danno al fondo cauato fegli tagli tutte le fpine,e fpinelli,chc 
pa/Ta(Tero entro , acciò li raffador camini fenza impedimento, 
Zc olire la liflìa applicata prima fe gli faccia vn brombo eoa 
mezolecchiodi vino , che fiafficureràpiu Tefitodel rimedio.» 
Il terzo modo, fegli catta il fondo dauanti , e fi radi bluffi* 
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mo , con 11 raflador come fopra • e poi fi Tenti in piedi lòpr* 
le foglie , e s'impifchi di mollo con la fua grafpa , procuran- 
do far dar entro anco Io fteflo fondo benirtìmo raflato , anca 
lui , e fia empita beniflìmo, che potefle anco andar di fopra ii 
motto non faria male, lafciandoU bollire fette, ò otto giorni 
che farà libera da 1 mal octore . Quarto modo, dicono cheek 
fendo la botte piena fi può liberare cop otto, ò dieci naranzt 
garbi , &che habbino fiicco , & quelli tagliati in quarto , 8<: 
appefia/d vn fpago ftijnoal mezodel vino con vn faffetto at- 
taccato, acciò li naranzi ftijno pendenti nel vino, lafciando* 
li per duefettiiTiane , diconogT Autori , che fari libera, mi 
però io fio più fperanza in quelle mie litfìe forti,che in altro* 
poiché la lilTìa forte a laiiar li drappi fanno rofegar anco le 
aita alle lau.indare , adunque fe nen ti aflkuri replicagli la 
cenerata , che meglio t* aftfciirerai . Quinto, modo , che pri* 
ma fi faccia la folita cenerata , con pura litfìa forte , lafcian- 
dola entro due giorni , e puoi fi vuoti , e fe ne replichi yn* 
altra bromho , & in luogo di cenere , fe gli metti cinque lire 
di Alume di rocca , voltando la botte , e rotolandola benifii- 
mo , il fecondo giorno li caui , che al ficuro larà libera , che 
fi può empire di vino , ma non bifogna far quella ricetta ft 
non quando c l'occafione d'empirla , che di tanto douerai re- 
frarauifato, auuertendoti Fattore , che mai bifogna lafciar 
vuota la botte , che fia da acqua , che piglia fubito la muffa, 
& anco quando folfe empita (blamente meza di vino, 
quando l'altra «netta non fofTe ritìfrefeata con vino 
prenderebbe odore , ma quelli difeorfi fono 
fiiperflui , che tu Fattore li dc- 
iri lapere prima 
dime. 
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RICORDO XXXV. 
Che* refttar desini . 

TRATTANDO dell'efitodc* vini poca norma ficuri 
in quello proposto fi può dare, già che linegotij 
hanno mutato faccia, perche fi vede, tanto H Tor- 
menti , quanto li vini , che erano foliti hauer li Io- 
foefitià tempi proprij,comc à dire, li fermenti , & altre 
biaue andauano ordinariamente al colmo de* loro preti j i* A- 
pnle , e il Maggio , li Padroni fi regeuano nel valutar li Io* 
ro affitti a detti tempi , ma hora fi pratica diuerfamente , poi- 
che la robba vai più vicino alli raccolti, che in altro tem- 
po , fe purliamodelli vini molti anni fa I* Aborto era il vero 
tempo di trar buon' entrata di vini , à chi Io potata fuftenta- 
re come faceuano, e turtauia fanno li Signori Francesco, e 
Giacomo Tofcani Nobili della Città di Tremfii , quali Signo- 
ri hanno in quefto luogo, che fcriuo vna delle più ftimate 
caneue de vino nero , che fi poffi dire hauendolo veduto ven- 
dere fino quaranta ducati la botte , ma ben e vero eh* é vino 
che non ha pari in beltà , e bontà , effendo tutto reccandino; 
fatto poi con tutta diligenza , efincerità,chc fe beneogn'an-, 
no lo fullenrano airAgofto , non vi è efempio , che mai fe ne 
guafti vn gotto , perche è d* vna bontà tale , che può ftar al 
pari di qual fi voglia caneua di quefta Patria , trattando di 
via nero per Venetia ; mà che diremo dellt tempi prefenti, 
eh* é qui vna dezena d' anni , che li Contadini vendono più. 
li loro vini ( fatti con qualche artificio ) ne i tinazai , che non 
fi vende appunto TAgofio, quel fatto fincero, con la metà 
acqua di quella vi mettono li Contadini , che considerando il 
callo , che fà dalli tinazzi ; ali' A ©otto, trauafi , fpefe ^al- 
tro , che qui ogni buon Economo hà perfo la fcherma di reg- 
gerli, comeli noftri antenati faceuano. Dirò dunque per 
quella poca di pratica , che fi può hauere , che il vino marze* 
mino ( come altioùe hò dette ì c di necefficà venderlo fu b ito 

fae- 
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ftrto ,& anco ne i tinazzi potendo , perche e vino delicato* 
che molto fi confa con le Cattarne, oltre che tenendolo trop- 
po , quando palla il Carneuale perde la fua natia qualità , e 
Mentendo il caldo } è molto pcricolofo d guaftarfi , ò fentire 
iel grortb > e fi come in principio dilettata la fua delicatez* 
za , in finefpiacc la Tua vecchiezza , per appunto di diretto 
in contrario a! Tal tre forti di vini , che quanto piùinueechia- 
no , tanto più fi perfettionano , e tanto più deuifi praticar il 
fuo efitoà primo tempo , perche li orti ne vanno in traccia, 
c lo pagano bene , e quando non vi l'offe marzemina à baldan- 
za fi può miniar anco della fchiaua , onero della marzemina 
baftarda, che fi vnifeono beniiììmo infieme, c riefcono,c fan- 
no il medefimo effetto di dolce , perche à quel tempo delle 
caftagne non defiderano altro. Inquanto al vino reccandi- 
no , chi non hi botte , e tiene bifognodi far li fatti fuoi , fti- 
mo fia meglio far come li Contadini , perche à quel tempo il 
vende almeno mezza la feccia , non fi fi cerchiar botti , non 
cala più , non fi fpende , con fi gu.ifta , echesà io # Mà quel- 
li Signori che ne hanno così groffe cancue, bello , e buono, 
a niun patto li torna conto , che vendi no nel li tinazzi , e te- 
ner le botti vuote , che però di quelli lodarci praticar la ven- 
dita la qua re/ima , non fidando!; ì ridurli lotto li trauafi, gii- 
cheà quel tempo ceffa la riptìtatiofte delle vendite , effendi 
gran copia de venditori , e pochi compratori , e la quantità 
Ti fernpre render la bilanza à quella parte , & in particolar 
nel vino , che porta con fe fteffo molti pericoli di guaftarfi» 
fpander , fpefe de trauafi , confumo improprio , &: altro , che 
però io lodo Tvfcirne più torto la quarefima > perche à tutti 
non torna conto arrifehiarfi ali* Agollo , n\à è ben anco vero, 
che quelli puonnoafftcurarfidellabontà del vino , ne hanns 
bifogno del dinaro , lo puonnorfare , parche finalmente , fe à 
cafo la fallano vn anno 3 la indouinano in fei, ò otto ma quel- 
li non hanno quelli requifiei , è bene sbrigartene certo alian- 
ti li trauafi , poiché riabbiamo il prouerUio, che ci ammae* 
Ara i che dica e meglio il vender $ e pentirfi , che il tener , e 
difpertr/ì > e douertìiolì pentire, è molto minor malo il pen- 
tirfi 
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itili con !c botte vuote, che con le botte piene, chifté hi 
Érfò puid'vna Canetta ne può vender d'ogni tempo, ma fèm- 
^VeTiUiar la miglior in vltima , acciò reflìfti al caldo. In 
• crt;ar*topoi alli vini dolci, fi pratica qui la fhg ione fredda, 
r : ixhe la calda li è molto contraria ideili vini bianchi «arbi 
ò^niì^Iio il Fattore non perder mai 1 occafione d' vlcirne in 
qualche maniera , perche fono motto facili à frizzarli , onero 
guaftarfi , ne fi puòafììcararfi più * che netti rabofini , onerò 
c:ncinofi,deIli altri bifogna vlcirne quanfopiù prefto fi può, 
aiiuertcndoti Fattore , che li vini bianchi , che deuonfi rifi- 
lare all' eftate , prima bifogna , che fijno purgati bene nel 
tinazzo col bollire , epoi lcuarli dalla prima feccia fatto S. 
Martino fino à Nadal, quando quella luna farà irrfinc > e pòi 
l'altro trauafo al fine delia luna , d* Aprile che fe bene è vi- 
tìo garbo di natura,, in particolar il robofino , il freddo del 
verno , !i replicati trauafi^e finalmente il caldo riffeniandolà 
all' eftate , tutte quefle cofe vnite lo mortifica , che veramen- 
te refrate n«n fi può beuer meg lid , 

• * 

■ 

R ICO UDO XXXVÌ. 

T>ti f pender il dinaro dei Vairone , etn 
anant aggio % 

N ON -fi può fpender meglio , ne con più auiiaritag» 
gio il dinaro del ladrone , fe non con I* immkar 
quel GentilhuQmo, che coftumàua comprare Ve-. 
/tate li drappi d* iniierno ,& P inuerno quelli per 
l a eftate,equeffa é la vera ftr&da per confcguir ogni auamag* 
gio, non tanto nel veftire , ma etiandio in ogni altra fpela, 
già che non bifogna mai afpettar di proueder al bifogno* 
quando bifògna , perche all' ora altri ne vogliono , e tanti-, 
che fanno incarire le robbe ^ & in particolar 'qiicjlc cofc 9 
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che hanno (ragione propria, coinè per efempio le fi afpetra" 
comprar cerchi , quando è il tempo di cerchiar le botti al fi- 
otto faranno cari , cheper auantaggiarfi bifogna anticipar il 
tempo , e comprarli 1' Aprile ,ò il Maggio , nel quale tem- 
po fi comprano àbuoniflìmo prezzo , fi anco percne air ora 
niuno penia di cerchi , cosi anco de! le ftroppe da botte , delle 
legne da fuoco , (libito fatte , e non afpettar a Nadal , antiue- 
dendo , come la formica jdellabiauada Cauallo , e fimili far 
le prouifioni fopra il raccolto , che inquanto al comprar 
fcarpe , rami , ferro , carta , e fimi li , fi può quefte comprar 
da ogni tempo, mi come hò detto le cofe, che hanno propri» 
ftagione , fattene monitione, quefto s'intende fpenderi! 
denaro con auantaggio, come anco di comprar formaggi, 
botili , e fimili , andar ouc fi fanno, e procurar iempre haùcr 
il tutto di prima mano, per non capitar mai in mano di com- 
prauendi , procurando guadagnar t(l , quello vogliono glia-* 
dagnar loro ; oltre Unto nel vender , quanto nel comprar 
far Tempre le domite confidcrat ioni delle condotte, fpefe, da-, 
tij , & altri intereflì , delle differenze di pefi , di mifure da 
iuogo , à Iuo*o , e cofe fimili, e fe a te toccaffe pagar grauez- 
ze i che n«n credo , perche é fontione del li Fattori in Citta,) 
pagar in tempo per confeguire il don , e fuggir la pena , e 
perche in quefte grauezze publiche fi ricercano monete elet- 
te , andar fra Tanno mettendole da parte , fenza hauer poi ì 
comprarle con difeapito d'vno , e due per cento s fi confegui- 
fee anco gran vantaggi à pagar prontamente lemaeflranze, 
e opcrarìj , perche correndo tal concetto della tua pedona, 
tempre venirannoà lauorar per minor prezzo , che daogn* 
altro , che dentando la mercede , da vna volta in su , durano 
fatica d impacciarti ,fe non per pura neceffità é folo quelli^ 
ahe non fanno ouc andare, e poi ti affannano l'opera ,ccc<y 
il vantaggio , che neproui operando in tal maniera , 1* iftef- 
fo occorre nel f abricar , perche pagando prontamente vola- * 
no ( per così dire ) fòpra l'opera , e materia , e maeftranz*/ 
in fòmma quello, che fà correre il dinaro per le podere fèm- 
pre meglio , e più ben Cernito de gli litri 9 faranno però dell; 
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Padroni tenaci , & amanti dell'oro , che mi trattaranno da 
balordo, refta per quefto, che altri faranno della mia opi- 
nione , perche ( come hò detto ) à bel principio , il tutto non 
piace a tutti , qual è peggio , che il dinar* fia fchiauo dell* 
nuomo, ò rhuomo fchiauo del dinaro? incendete dell*vna,t 
J'altra opinione, e Io dico per elpreffo % che tralafciandoil 
general , epaflàndoalparticolar, dico che tré forti di dena- 
ro non Sanno bene in borfa , prima Je mercedi delli poaeri 
hitomioi , feconde le cafe , che piouano fìano da coppi , òda 
paglia ^ei za & vltima Iicauamenti,che poflbno cintar il dan- 
no dell' acque, però Factor parlo fempre conte, acciò tù 
che fei fopra il fatto ladii ad intendere al tuo Padrone ,con 
Ja vina voce quelle pretiofè maflìrae, perche fe ti mette qual- 
che dubieta puoi col difeorib rifloluergli leobiettioni , cheti 
fofkvo latte, giàche a fuftentar queffi tré ponti , non puoi 
riceucr fe non honore , c lode , 



RICORDO XXXVII. 

Bel tener ben igginfitte le Tthrhhe # 

Q VANTO importi Fattore il tener ben inconzo,e 
in colmo le fabriche , che non precipitino , non 
lo poflb efprimerc , giàche niuUa cofa fegue mai 
fenza il fuo principio, e li principi; fono tutti pi- 
coli, e poi giganteooiauo, conforme la loro natura , & in 
proposito di Fabriche, hò vitto à miei giorni vn gran cafò 
l*anno 1*34. in Villa di Ccffalto fotto la Motta , qual cafo 
verificò quel prouerbio tanto trito , «he dice , Chi non ftj op- 
pa bufètto, /troppa bufòn. Dirò dunque , che la Chiefa vec- 
chia diquella Villa era diuenuta troppo angufta , e fatta in- 
capace alla quantità del Popolo di queIluo<*o, perloche riC 
foife il Popolo mede/jmo di allarga* da o«;ni pance/fa Chic 

. fa, 
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fa, come anco (buente ne faceua-grand'inftanM il P.D.Zacca* 
ria Contarmi Canonico del Saluatere , e Rettore di quella 
Villa , e rifolfero porre il copercio della Chiefa vecchia ,fo* 
pra Pilaiìri di pietra cotta , e con la materia delli medefitni 
muri della Chiefa far due ale , vna per parte , e cosi diedero 
principio all'opera; e per ciò fare, tagliarono li muri maefìri 
dall'vna , e l'altra parte , e tollero il mede/imo coperto (opra 
fei Pilaftri , che fecero da nuouo , e poi leuati i muri comin- 
ciarono a cauar per farli fondamenti per li muri fotto l'ali 
medefime, nel qual tempo principiò vna goacia, checalaua 
fopra Ynodi quelli Pilaftrifatti di nuouo, il qual fbftcntaua 
vna grolla catena del coperto, & vna Domenica di mattina, 
che il Popolo fu a meflTa, oue mi ritrouauo ancor io , inuitato 
da quel Padre Rettore a definar con molti altri amici , ouc 
ftaffimo tutti a Melfa , e fornita la Mefla andaffimo a difnare; 
era d'Hltate^ mencredifuauamo venne vna grandi/lima piog* 
già , che durò vn gran pezzo , e poi cefsò ; quando erauamo 
allafinedd definare fentimmo vn grandiflimo rumore ver/b 
la Chielà,ch*era poco difcoiìajfi leuaflìmodatauola con gran- 
diflima fretta , e trouaflimo tutto il coperto della Chiefa in 
terra , & anco li PiKu'tri nuoui , che fe quella veniua vn'ora 
prima,acchiappatia tutto quel popolo fotto il coperto, perche 
cafeò a piombo,e capei fe tutto il pauimento; ne tù caute d'vn 
tanto danno , che Tinercia de mae/tri , che non giunterò vn 
coppo, che portaflepiù fuori quel la goccia, giache quel Pila- 
ftroera aperto mezopièper lungo, clic prima della Mefla 
Toflèruaflimo; Però Fattor da qucfti efempij di tal natura 
impara ad antiueder ! i pericoli , e far Itirru del puoco macche 
re puòcaufar molto , perche fi dice continuamente triftoquel 
fo!do,che peggiora il ducato , e trattando delle fabriche, tal 
foldo tenuto in borfa può peggiorar altro, che vn ducato; pe- 
lò a quello propofito te ne voglio raccontar vn'altrocafo non 
men curiofodi quefto . Si ritrouaua in Vcnetia vna nobilif. 
/ima Fratclanza di Signori di NobiI conditone , oppulentifli- 
mi, quelli Signori erano lei fratelli, ed ilpiàgiouaneerama- 
ritato, & haueua figliuoli, haueuano moke Fattorìe^ Fattori 

l . in ter* 
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in terra ferma , ma tré di grefle, non haueuano dilli/i li beni,' 
màdiuideuano l'entrate; Fi fiioi Fattori fa caia no gualche fpe- 
fa , sì nel reparar le cafe , come nel far piantar le poffeflioni, 
c quando era la fine dell'anno , quelli Fattori andata no a ren- 
der li conciai Quadernier in Venetia 3 e mentre quei Signori 
feorreuano le partide di accommodamemi , e piantaggini, 
vno de lor fratelli cominciò a dire; che accommodamenti? che 
piantagioni f Io non farò buono cofa alcuna , & così anca 
«oncorfero in tal temenza tutti li altri quattro non m tritati ; 
onde lipoueri Fattori reftornoconfufi , Srcosì turorio ferrati 
ii conti fènza bonificar cos'aldina di quelle due partite; quan- 
do il maritato chiamò li Fattori da parte, e Iidifle, non pen* 
fate ad altro , che quelledue partide ve le bonificherò io ,ed 
in auuenire non reftate gk5 di piantare, e reparar le fabriche* 
con quella manco CptQi,chG fi può, che quando li miei fratel- 
li non ve le bonificheranno , io fempre ve le bonificherò, e 
nel redo attende e con amore a Ili no/tri intereffi; li Fattori fi 
partirono cohfolati , & cosi quefto Signore diede ordine al 
Quaderniere , che gli bonificai quelle partide a fuo contdy 
e cosi fece; ma frimo, che quefto Quaderniere lo dicene a 
quegraltri fratelli , perche il fecondo anno due di loro boni* 
ficorno qualche cofetta, fe bene il maritato,che hatieua figlio- 
li s & era ragioneuole , e generofo, fempre li fece far buone 
Je partide à Fattori, fenza pretefà alcuna de reffacimenro; $c 
ha portato il cafo , che tutti li fiioi fratelli non maritati fonor 
morti aitanti il maritato, & egli ha hereditato tutti li luoghi 
beniflìmo piantati, & le cafe tutte accommodat^ , che s'anco 
quello folfe ftatotenace , e renitente come gli altri fratelli, 
hauerehbe hereditato sì tutti li luoghi , per ragion di natura,- 
mi con fecafe precipitate, & le pofleffioni disfatte. Prrrden- 
tiflimo Signore , che per capo di r inerenti Aimo rifpetfto,con^ 
uengo paìlarfotrofifentioif fuo riuerrtonome, ha Iafetici tré 
figlinoli, chefonoif fpfendor di queftar nobiliflìma Patria . 
Quefli efempi dourebbono innanimite li Patroni a comanda- 
re , vHcgli Fattori ad operare à prò , e beneficio delle Cafe , e* 
«^mpijcol ftropar bufetto per non fti#paf bufpn>e canto ba (ìi, 
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ricordo xxxvin: 

. . VeU'infihtmone dilla 

ridarà . 

» » 

HO promeflò difcorrer di tutte quelle cofè , che fe- 
ri iflè in Ara 5 bora dunque darò principio dalla Vi- 
darà , ch'a diredVn depoficodi viti giouani . Il 
depofito di vite vuol efler facto in quella maniera; 
il mefe d'Ottobre eleggere la vaneza , ò vaneze , che fi dile- 
gnano, e quel le a quel tempo beni Aimo vangate, nettandole 
con diligenza dall'herba , e Tue radici quanto fia poffìbile , la- 
fciandola quindeci, ò vinti giorni , e poicaricarla di letame 
ben marzo,e vangarlo dcntroda ntiotio lafciandolafin a Mar- 
zo , al qual tempo fi faccia lirafòlidi viti recandine, taglian- 
doli lunghi Vn brazzo in circa , e quelle , che hanno il Joro 
tronchetto vecchio attaccato faranno molto megliori , ne ti 
immaginar, che quel vecchio fcrui a cos 'alcuna , non già, 
md fi lafcia il vecchio attaccato perche in quella coronella, 
che fi vnifce vecchio con nuouo , vi fono moki occhi , e que- 
lla è la caufa , che fi procura il capo vecchio attaccato con il 
nuouo, che quelli capi vecchi, che foprauanzano a detta 
.coronella , non giouanoa cofà alcuna , che tanto fi puonno 
tagliare appreflb , il che fatto , vangata di nuouo Ja vaneza, 
metter giti i piam ini , che fi chiamano ratoli in righe fatte 
per trauerfò della detta vaneza , vn poco piegati nel folco , 
che fe gli fa , come appunto fi fa nel piegar li porri , ponen- 
doli quattro dita poco più lontani Tvno dall'altro con tre 
occhi fòtto terra , e'1 rimanente di fopra , e quando fi hi for- 
nita di piantar tutta la vaneza fi getta /opra il fisico aggio- 
ftando la terra fopra la vaneza , e dalle bande 9 poi fi tronca- 
no lirafbli , Iafciandofi folamente due occhi per rafuU, e co- 
si ogn'anno fi brufcano , lafciandoli fèmpre due occhi , & il 
terzo anno fi canario li piti belli , & fi mettono oue mancano 
jii^ nelle piane e giouani , onero s'adoprano m far piante da 

la nuotlo 
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iniouo , come torna più conimcdo , cosi fi replicano vanezé 
tttioue il fecondo anno , con il mede/imo modo , e maniera, 
orbine 3 & ùmilmente 2 fà lo freflb il terzo anno , che co- 
s: s'hà fempre vna Vi4ara di belliflìme viti ; ma Fattore (8- 
pra il tutto non ti fcordar di metterli il letame l'Ottobre an- 
ticipatamente , perche fi condenfa in la terra 3 e non offende 
gli occhi de i rafoli con la pinguedine , per eflèr digefta in 
fuetto modo di operar ♦ 



RICORDO XXXIX, 
Dil l'Oppiar a, i fa depofito 

a oppi. 

NÓn fi trotia arbore più proprio per le* Viti , quanta 
. l'Oppio, e molto,rifpetto al fuocrefeer prefto,per- 
che quell'arbore, che pretto crefee, anco pretto te- 
iiifce: come habbiamo refTempio del Perlicaro, de 
del Salgaro, tuttauia dico quello crefee honeftamente pretto» 
e dura molto , e che ciò Zia vero , io mi ritrouo batter vn'Op- 
pio in vn mio campo, ch'é reffiduo d'vna pianta vecchia , che 
perii conto» che faccio,con il parer anche d'amici, che l'han- 
no veduto, ftimochehabhia certo ducentoanni j poiché fono 
cinquantacinque anni , che ho fatto delle piante pure d'Op- 
pi; nello ftcflb campo , li arbori non fono molto grofl} , 6z mi 
ricordo, che quando le piantai , detto Oppio era poco meno 
della grandezza, ch'è di prelènte ; onde con la regola del tré 
fi fi quefto conto jha vna Vite grolla poco men,, cheTitteflo 
arbore 3 che credo fia la fìia prima moglie , perche hauendo 
io più d'ottanta anni, non le ho vi fio mai altra Vite, e fà del 
Tua in quantità , perche à fiata fempre brufeada bene alla na- 
ftra vnica vfanza , quale pure difeoi rerò- e quella è la caufa , 
, che laido quefto benedetto Oppio cosifoloa mezo il campo; 
l'Oppio non fà frutto , ma (timo 1Ì4 creato da Dio per fola 

luiten- 
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fiiflentamento della Vite , fopra il qualfi accomoda moka 
bene, e matura l'Vua in eccellenza, fi rami fodi,cheeffendo 
falciati, come ricerca il buon ordine della brufcadura , difen- 
dono l'Vua dalla tenipefla: edclli* medefimi arbori fi fanno 
affi da carri , carrozze , perche è duro , e prende il lifcio dal- 
le ruote, fono facili da alienar, perche fanno eerti femi tra le 
foglie fte/Te, che hanno certe aletine attacate , proprio come 
quelle delle caualette di pallido , !e quali cadono dal l 'abore 
l'Autunno, & nel feminardel formento vengono coperte dal 
verfor , c nafcono poi con 1'ifteilb fermento tra le piante , e 
cosi li Contadini, che attendono a quello traffico, li vanno ca- 
ttando così piccoli mentre fono in due foglie, e li mettono 
nelli orti in vaneza ben aggiullata , e graffa , e fopra il tutto 
beniffima purgata dall'herba , e così li piantano affai fpeffi 
con vn paletto di legno , e fopra tutto con il repiicatozappa- 
re li tengono nettiffimi dall'herba , e fempre li muouono la 
terra; &infomma li vfànogran diligenza, che non tornacon- 
to a! Fattore perder tempo in tal affidua funtione, perche 
quefti huomini , che attendono a quefto efercicio li danno 
predo viliffìmo d'vn anno , che fono attial trapianto , che fi 
fà di Marzo, al qua] tempo bifogna , che il Fattoi* habbia pre- 
parata la terra l'Autunno , giufto conforme di quelle vaneze 
ben nette , e letamate , che ho difoorfo nella Vidara , quali 
Oppieti , che come hò detto , fi comprano , prima fe gli ta- 
glia la radice lunga , e fi lafcia lebarbolettc dalle parti , e 
poi con il badile fi fanno folchetti per trauerfo della vaneza, 
c vanno porti vna quarta l'vno lontano dall'altro , acciò fi 
pofftno zappare fpeflò, per non lafciarne impofleflàrerherba 
in modo alcuno, ne fi catiano più fe non a Ili ire , ò al più 
quattro anni, quando fi mettono in pianta nelli campi ; il pri- 
mo, e fecondo anno fi tengono netti dai piedi, e per la «amba 
fino all'altezza di quattro piedi Venetiani , perche chi mon- 
daffeli ramuffelli fino alla cima , attendono ad andar alti ,e 
reftanofottili , che lafciandoli li rami in quell'altezza fi aflò- 
dano , e vengono phì groffi 3 e profperofi « li primo anno fe 
. gli deuc v/are più diligenza nel zapparli , e mouerli la terr* 

t ì * " attorno 
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attorno la loro gambeta , perche queftodeùe fare due funtfo> 
ni , cioè apprendere , e crefcere, che poi li altri due non han- 
no , che a crefcere folamentej così dunque Fattore puoi far la 
tua prouifione per formar vna bella Oppiala > & habbi a me- 
moria quel troncarli quella radice lunga j acciò s'allarghino 
con qùelle altre , e faccino bel la chioma di radici , che quelli 
fono li piantiui , che fanno belIifTime prone , perche anche 
quelle radici , che vanno all'ingiil, non puonno godere il 
beneficio delia terra coltiuata , che è vicina alla fiìperficie, 
come quelli con molte radici in giro vati ferpeggiando trà 
terra , e terra , con le quali vengono a riceuer il nutrimento 
do neftico , e graffo , e con tal ordine fanno prone mirabili . 
QuefH arbori quando fono fatti adulti , a I li tré anni fi caua- 
no li più belli , e fi gouernano li rettami nella propria vane- 
za, e poi il quarro anno ancora fi fi la feconda fcielta, e quel- 
li , che in quattro anni non fono flati adoperati per le nuoue 
piantaggini fi cauano ,e liberano le vaneze, e fi pongono in 
altra vaneza ben letamata , per poi adoprarli , come dirò, co- 
me dereliti ; le vaneze vuote per le piantaggini di Nouem- 
bre fi tornano a ben vangare, e letamare , che il Marzo faran- 
no apparecchiate per nucua rimeria de piantini nell'Oppiata, 
& cosi fi faccia d'anno in anno, cioè piantar, e cauar, che fa* 
rà vn'Oppinra perpetua , con vn ordine tale Tcfcrciterai, che 
indetta Oppiara nefid fempre d'vn' anno, di due, di tré, edi 
quattro, e li rifiutati , che fono cinque ,che così l'Oppiara fa- 
ró perpetua, che ù bene ne haueftioltre il bifogno, non man- , 
ca mai a venderne a buon prezzo , e qui ricupera parte del 
fpefo , che fermi à per quello poflo dire intorno all'Oppiara. 
Se bene a quefra Oppiara deuo aggiungerli vn'altro partico- 
lare di non minor fh'ma, poiché Fattore hai da Inpere , che in 
molti luoghi , & in particolar ne campi genero/i , rielce me- 
glio li Frafleni delii Oppij , echeoue i! paefe comporta fi 
pofla anco fare vna Fraflènara , ma nella irefli Oppiara, cioè 
qualche vaneza anco di Fialfeni, fè bene in quefro noftro pae- 
fe pochi necoftumano perche li ingordi Contadinate in par- 
ticolar li famigli fanno la loro foglia per dar agli animali , 
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che la mangiano volentieri , & anco le fa {ertiitio , e con taf 
occafione li (frappano giù alla peggio, &in vn rncdefimo 
tempo dannificano gli arbori j e rouinanole viti, eperquc- 
fto noi qui non ne mettiamo , ma però- in molti luoghi li vfa- 
no : che però a quelli , che li feruano puonno fare comehò 
detto , metterne qualche vaneza conforme il loro bilògno y la 
ioró piantaggine , il loro gouerno, a che tempo, in che luo* 
po, per quanti anni, repeti tutto quello fi fa a gli Oppi; per 
ben alleuarli , l'ifteffo perappunto fi fi ancoa i Fraflini $ on« 
de per quefta loro educatione non vi è bifogno d'altra lettio- 
ne , che la niedefima difcorfa , e qui fornifco l'Oppiara , e 
F raffinar* infieme* 

' RICORDO XI, 

Della qualità d'Arbori dimrfi da piante. 

Iache riabbiamo formata la Vidara, Oppiara ,e parte 
1 della Fraffenara, mi nafce occafione del trattar del 
J piantar ne i campi , e broli per far vini ; md prima 
— conuien a dire della qualità degli arbori , che per 

10 più fi coftumano di piantare ne i campi , l'Oppio ama la 
terra grafia , & anco la leggiera , e gìarofa s mà fopra tutto, 
che non patifea Pacqua , ma più tofto J'afciutto . II Fra/Teno 
ama le terre graffe, giarole , e fafìòfe , & afeiutte , com'anco 

11 monte, la Nogara viene in ogni forte di terreno , ma è ne- 
mica dell'acqua 3 l'Olmo brama la terra afciutta,e buona) il 
Cerefaro le terre di monte., e pie de monti ; il Salgalo nelle 
terre fabionizze , e molli ; il Talpone s'accomoda tanto nelle 
terre afeiutte , quanto alle bagnate - y riefee dicotanto nelle 
graffe , quanto nelle gierole ,c poi megl o vicin all'acque, 
purché il fondo fia fottantiofo , perche èffendo pianta, che 
tofto crefe, e diuien grande fi carica di rami, e in terreni 
fccchi di natura y c magri poco proritto può fare , In quanto 

1 4 poi 
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poi al piantare ne i campi , qui in queft i noftri paefi fi coliti* 
mano più oli Oppij, che qualfiuoglia altro arbore, & nelle 
campagne del Triuifano fi coftttma , e riefce meglio il Frafle- 
1105 onde in quefto ogn'vno può (od sfarfi , sì perche il cauar 
il Contadino dalla Tua propria vfmza, è imponibile, (è bene 
li vien tal* hora moftrato il gran fuo presidino , e per Top- 
pofito il manifefto bene , ad ogni modo fi pefia l'acqua nel 
mortaroj però io ledarò femprè pili l'Oppio, che il Frafleno, 
fuorché nelle fpaliere a longo li muri, che ftanno me Ho li 
Fra/Teni, per non efler cosi fpinofi come gli Oppi j, che più of- 
fendono li muri, con Tocca/Ione de venti , che fcofTano li lo- 
ro rami; mi per le viti, per far le Iegné,per difender le viti 
dalla tempera ,ed in fine , perche leviti s'auuincchianopift 
facilmente,^ ancocrefeono (òpra gli Oppij,che fopra li Fraf- 
fini. Homi dunque Fattore bifògna dar principio a quefta 
l>enedetra piantas;gione,che per ciò fare, conuien prima con- 
federare la qualità , e natura del campo , che fi deue piantare, 
perche fe èdi terra gierofa,& a (ciutta,che maturi li grani con 
facilità le piante deonofarfi piò vnite l'vna all'altra ,mi qui- 
eto la terra habbia dell'humido , e che duri fatica nel maturar 
li raccolti , conuien far le piante più larghe , acciò l'ombra 
non dannifichi , ò impedifehi l'effetto , che fi defidera dall' 
ifteflb campo ;màcbeoccore far quefti pafTaggi , mentre fi 
habbia a piantar nel li campi già piantati , mi definirti dalla 
mala cuftodia de Contadini, cne fe hauefiero carità , mantene- 
tebbono lemedefime piante per fècóli intieri , & in panico* 
lar le viri, che fe bene fono nafeiuti nella medefima profilite- 
ne non fanno quello facciano, come difeorrerò nel tempo 
del brufear j hora torno al propofito del coftruire le piante 
nuoue fra le vecchie , e dico , che non fi può fare in altra 
maniera , che fra pianta , e pianta , & é di neceflìtà conte- 
nerfinel mezo per non romper l'ordine, die poi del far le 
piante in campe, ò in prato libero, ne parlerò in altro luogo* 
Che però tolto il mezo tra piànta , e pianta, e polti li legni 
con delle mire di canne a lungo del campo , che fi deue pian- 
are > acciò , che il boaro poflj andar dritto cpn il verfor , e fi 

faccia 
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faccia dar vn folco quanto fia potàbile aggiuftato, «dritto, e 
fe vi toffe qualche mancamento, procurar, che fia Icuato nel- 
la feconda ve!ta,cbe il verfor deue tornar à fondar V iftefìò 

f>rirao foIco,con il primo bufodelfa pertica del verfor, acciò 
i buoi vadino leggieri , fatto quefto veder fe è dritto à bae- 
flanza , e quando foflè qualche fiiario farlo aggiuftar con lì 
badilii , mentre vanno d Iongo il folco nettandolo dalla ter* 
ra cafeata , e moffa gettandola da vna parte , e dall'altra , c 
quando è nettado il folco , tei oblfgato Fattorefar li fegni m 
ouedeuono effer pofti gli arbori, «confiderai* la qualità dei* 
terreno , perche in campo graffo , e polpofo li arbori vanno 
pofti più larghi , che ne campi magri, e gerofi ( parlo de gli 
oppi;; vanno poJii più fpeflì, perche ne gli arbori, ne le vici 
ere/cono troppo, né le viti cacciano capi longhi ,come fanno; 
nelli campi di polpa > che il mane* largò douerebbono eflere 
gli arbori lontani l'vno dall'altro fette piedi,e mezoTriuifà- 
ni , e poi andar crefeendo di larghezza quello, e quanto 
anderanno crefeendo li campi in bontà , perche in queftt 
li arbori vengono piti grandi , e le viti cacciano piùquanti- 
tà de' capi , & anco più longhi . Fatti dunque quefri fegni* 
ouc anderanno pofti gli arbori fi faccia vn poco di bufo nel- 
lo fteffo folco , perche il folco fatto con il verfor baftaper 
Ji rafoli,mà non per gli arboree perciò,oue fono li fegni de- 
gli arbori conuien farlo con il badil à fumeienza del bifo- 
gno dell'arbore, conforme il buon giuditio del Fattor, acci» 
P arbore vadi qualche poco piti baffo della v ; te , & habbia 
attorno le fue radici più terra moflà, otre douerà effer 

{separato il ledamebeniffimo marzo , es'anco fofTede bul- 
acci , ouero fterco d'animali raccolto, e limili , poi fi fac- 
cia condurre gli Oppij , che quanto più grofli, e bella ra* 
dice haueranno, tanto più bella prona faranno; mi il pon- 
to ftà fe quelli Oppij habbmo à effer troncati,ouero polli in 
pianta co' fami , e fopra quefto particolare vendono fatte 
di grandifpute; le ragioni , che portano per far troncar 
gli arbori prima , che fi piantino fono quefte j che li pian- 
tati eoa li rami Ano icoffi da venti , clic turbano molto le 
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radici, chenuouamcnte producono per impofle/Taiii delfa 
terra , e che da quefta caufa fe ne feccano molti ,. anco do^ 
po, che hanno principiato à germogliare ; vn' altra ragione 
portano, che lafciandoli tanti rami , la prima gettata, che 
janno hanno poco vigore , e forza per il nuouo trapianto , 
douendofi diffondere in tanti rami , e germogliare pertan- 
ri occhi, ne potendo la foftanza fupplire Ce ne fecchino mol- 
ti , onero reftino feniiniui , e deboli , non facendo il pro- 
fìtto, rxhr douerebbono fare : e poi qv.ello che non fi hà fat- 
to alianti fi piantino,conuien farlo tré,ò quattr' anni doppo, 
che poife ne feccano molti , ouero buttano ii germogli fuo- 
ri di propofito, che in vece di gettar alto per formar li ceffi 
dell'arbore gettano pia per la gamba ouero {libito fopra ter- 
ra, echequefti fianoli mali effetti, che faccino li Oppij pian- 
tati co' Cuoi rami; come al Toppoftod Scorrono li buoni erfet- 
ti, che fanno li troncati prima, che fi piantino,e fonoqtiefti; 
che fi troncano longhi vn palio, per lo più, perche i'humore 
fuftantiofo, e vegetatiuo dell' arbore feende quanto può sà 
per la pianta, e ritrouando il troncato fi ferma non potendo 
andar più alto , & iui fa la fua buttada , giullo oue ricerca 
il bifogno per formarli ceffi dell'arbore , quali toftocrefeo- 
no, e vengono poderofi, efsendo che prouengono da vn 
ibi tronco, che manda fuori (blamente quella fuìfranza , che 
comportano le fue forze, cofache non può fare quell' arbo- 
re, ch'è copiofo de' rami, che per confequenza hà vn'infinita 
d'occhi) riceuonoquefti arbori tionchi anco il beneficio di 
non eflèr feoflì da venti , e poffonoaloro bell'agio princi- 
piare le fuenuoue,c tenere radici,in quelle profeguire fenza 
eflèr interrotti in modo alcuno , per lo che fono più ficuri si 
d'apprendere, comedi conferuarfi . l'altra parte portano le 
ragioni delli piantati con li rami, come Cono frati leuati dal 
Joro prhno luogo, e dicono, chequegli occhi , che la natura 
gli hà dato , li fono itati daci , accio che trahino la foftan- 
za della terra per via delle radici, & aiuto del troncoalla 
parte fuperiore, come è loro folito, che perciò li tronchi te* 
«on^raolco^ueliagliocoa ii quale vien^ per così dire, re- 
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cifbrordinanocorfo della loro vita , onero, che nel loro 
fcorzo non hanno gli occhi così pronti comefonoquelli delle 
loro rimette, che Iorio pronti Ili mi à gettar fuori il f^gnod el- 
la pronta obedienza, che prcftanoal lorocaro ,&amato or- 
gano; ma nell'arbore tronco fa effetto contrario, poiché quel 
ìhohumore peruenuto ch'é all'vltimoeftremo dell' arbore 
non trottando il varco facile ed ifpedieate per fpuntar fuor}, 
perche ha Io fcorzo duro,e quando non vi ha in quella par- 
te l'occhio fuo naturale conuengonofeccarfi,e così difcorro- 
no in molte maniere, per foftentar cadauna parte le (ue ra- 
gioni, peròbifogna conchiudere in qualche modo , Io dirò 
la mia opinione, e poi Fattore farai a tuo modo, che non po- 
trai fallare, eflèndoui delle ragioni per V vna parte , e per 
l'altra; (timo però, e tengo per fermo, che fia molto meglio 
il troncarli auanti li piantino, già che , ò alianti , ouerotrè 
annidoppo bifogna troncarli, chi non voleflfe veniflèro 
grandi come roueri , ò nogare ; tal che dico; douendo ca- 
pitare à quello taglio , è molto meglio farlo prima , che af» 
pettardoppo , che gli occhi del tronco faranno molto pid 
difficoltofi à fpuntare , che anco quando il primo anno ne 
morifTe qualcheduno fubito fi rimette, e così le piante cre- 
fcono tutte d'vna vniforme grandezza, che quelli altri tron- 
carli tré , ò quattro anni doppo , per le ragioni difcorfe ne 
moriranno molcopiù , elepiantenon li abiureranno col 
corfo di molti anni , il pongoiioadtinque gli arbori tron- 
cati long hi vn palio lopra terra , che poi aggrottata la pian- 
ta,$*aggiuftanoancogiialberi , ad vii' ideila altezza, che 
fanno beli iilimo vedere ,e nell'aggiuftarqudti arbori fi può 
in due maniere , ò con la corda, ò con l'occhio , però Fat- 
tore fi come ti piace, che pur fia fatto bent , ftà bene, fe be- 
ne io non hò mai adoperato fpago, ma fempre con V occhio, 
perche mettendo giù vn f arboreda vn capo della pianta , e 
poi vno in mezoà dritta linea delli due , e fucceffiuamcnte 
col medefimodnttotutti gli altri, certononpuoi fallare» ' 
Neil'impiantar poi , % à* quelli arbori fe gli butti prima della 

terra mafia , e poi del terrazzo à fufficienza j ò più torto le- 
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dame ben marzo, fopra le radici^perche Tempre calla in gii 
ii filo graffo, e riefee a fauor delle radici , le quali radici fia- 
«0 liberate prima da quel torrone, che va all s ingiù,e l'altre 
aggmftatoche fia l'arbore in drittura fe gli accomodi le fue 
radici in giro fopra la terra mote, acciò poffinoaùanzaie per 
coni parte per andar in traccia della miglior fofhnza della 
térra,3uertendochefeIa grafite il ledame non ftà bene, che 
tocchi le radiche fe i! terrazzo ftà bene.che immediatamente 
fi) (opra le ttefle radici, perche in auello propaoina molto , 
fattoouefto,e tutti gli arbori fe glipongni la lua vite dalla 
paitedi mezoojorno, acciò fia difefa dall' arbore da freddi, 
»eui, e ghiacci, che cosi riceue la vite il beneficio dei Sole, 
che fe (òffe polla à tramontana, di raro , ò non mai il Sole la 
trotterebbe, & in particolar, quando gli arbori fon fatti grot 
fi, che eflendo dominata dal Sole , flà fempre nelle fue for- 
ze, e ben difpofta al fruttare, poiché quel pianeta li è molto 
propino, e f aiiorenole: cmefle dunque fono le rag ioniche le 
viti ftanno bene atlanti I arbore , eccetto queir vlthfca , che 
fìniile la pianta verfo mezo giorno , che fepuitando 1* altre 
andarebbe pofla di fuori dell'arbore verfo rlgauino, ò ter- 
razzata > il che non bifogna per rifpetro , che nel voltar la 
grappa, ed il verfor quando giongono nel capo del campo, 
nel voltar romperebbono la vitr, & in ©articolar quando 
è giouane , che però tutte quelle dej;!? vltimi arbori vanno 
polle entro dell'arbore, per faluar la vite dal pericolo fudet- 
to, che li fourafta ♦ Hò difeorfo fin qui del metter giù li ar- 
bori , ma non mai ci forno efpreffi fe d quelli arbori fi deue 
metter viti, ouero ralòli, ne meno il tempo che fi deue pian- 
tar fe l'Autunno, ò la Primauera, delle quali mi riflemo di- 
corier nel feguente ricordo. 
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RICORDO XLI. 

Stfl* mtgllQnUle piante gUutnì ylti di »idar* , *uero rafolf, 

efe l*Amt*nno , e la. Vrimanera „ 

LA mia opinione, è che meglio fia il metter rafoli lun- 
ghi, & ognVno la coronella attaccata al vecchio,co* 
me hò già difeorfo, perche quefti fi mettono Junghi, 
che vanno fotto terra otto, & anco dieci occhi, c tut- 
ti formano radici a beneficio di e fia pianta ,e le primi radici, 
che fanno prendon© legit imo po/Teilo , perche fono fìg litio» 
ledi quella terra, che fanno miracoli per cosi dire, perche 
liefeono a gran beneficio,e foihnzadalla loro natia terra aiu- 
tati ma'flime dal ledame, ò terrazzo,che fe li mette, oltre fem- 
pre fi mette due rafoli, che ò T vno, ò l'altro diuiene podero- 
ibj che aU'oppofto le viti di depofitò , ò vidara non hanno , 
che vna chiometta di radici , ò due , e perche fi mettono di- 
ftefenel foflàdelIos 4 appiattano,& ammaliano infieme,che tal 
hora durano fatica ad ai piar, ò radicar , e fi può dir , che la 
terra del la pianta fatta a rafoli fia madre,perche fono nati,&r 
alleuati infieme con elfa terra , per hauer dalla medefima ha- 
liuti li primi alimenti, che del le vidcfelle è matrigna hauen- 
dohauuto il loro principio in altra terra , e così li primi ali- 
menti; onde conchiudo,che molto meglio fia il far le piante 
di ratòli, diedi viri ; fe poi delli rafoli uè moriffe qualche- 
duno lodo bene riffa r con videfelle effe piante, con buone 
bufe,e buon Jedame.Qual fia il tempo più proprio, per far la 
piamaggione di Autunno, ouero da Prirnauera , tutti li me- 
gliori Autori concludono , chefia meglio l'Autunno quan- 
do le buie, ò folchi fiano fatti V Agofto antecedente* anzi di- 
cono , che a piantar PAutunnos'àuanzivn'anno , e portano 
p-r loro ragione, che quegli arbori, ò rafoli, ò qual fi voglia 
ibrtedi piante tanto di radici quanto (enza , 1* Inuerno pren- 
dono l' impililo dalla mede mna terra /j fi vanno dii ponendo 

al vegetare , e non tautglio (punta la buona ftagione , che 
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fpuntano co'loro germogli ancor eflì fenza ritardo alcuno 1 
che quelli pofti là Primàuera , non puonno hauere quella 
prontezza , perche fon#feparareda frefco dal feno della io* 
ro madre,oueroche le fono frappate le radici dalla loro ma- 
dre terra i« quel tempo che doueua vegettare, equi bifògna 
fabrichi ogni colà di nuouo, con qualche difficoltà . Hora mi 
fouu'ene/che vn mio caroamico, e molto intendente dell'À- 
gricoImra,vlàua vn'altroordine nelle piante , chefaceuane 
iuoi campi, & era quello, che teneua la fua yidara, quale et 
iércitaua lui medefimo,con diligenza non ordinaria ben zip- 
pata, ben coltinata, e ben brufeata , mi quello, che più im- 
porta li mettetia li Tuoi frafeoni alle viticelle , di maniera, 
chefnceuano caui belliflìmi, e longhi, e quando voleva pian- 
tare, pigliaua di quelle delli caui più longhi , e lieftendeua 
er longonelii foflitelIi,che haueua perciò preparati , con 
elle radici, e beniflìmo coltuati, talché quefti erano viticel- 
Je, e rafbli per oltre, chehaueuano le radici beUi/fime, anda- 
na anco fotto terra quel capo nuouo con otto , ò dieci occhi , 
che faceuano prone mirabili, lafcio confederar à te Fattore, 
che ne hai pratica , e quefti in vn* ifteflb tempo erano viti- 
celle, e rafbli infieme, perche veramente faceuano riufeita 
per tutte due. 



E 



RICORDO XLII. 

Del formar le fi ante gìo nani ne 3 c ampi arati 9 

AICVNI ofleruano ,douendo far piante da nuotici, 
ed in particolar , owelafciano le piante vecchie 
erbofe , far la pianta ntioua vicina a Ila vecchia, 
per hauer occafione di valerli della pianta vec- 
chia, per far refTofTì neHa fonine; error /Ingoiare, e dirò fa 
ragione, perche la pianta gioua'ne, volendo valerli de reffofli 
della vecchia ago puè effer pi» Ipncaaa l'vna dall'altra, che 
^ ■" ---- - - ■ - yna 
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pertica In circa, ma non fisa per vera regola d AgrkòU 
tura, che tanto »Ii arbori , quanto le viti , quando fi é ir**-* 
pedito il Sole mai fanno profitto alcuno, com'afìco perche l* 
pianta vecchia effonda Allattata molto con le fue radici forbi- 
rebbe la folfanyr delfa gioitane* e fe bene fi porta fiè delliref- 
foflì fenati da quella ad ogni modo non fi potrebbe próueder 
dererToflì od ogni arbore della pianta gioitene : y perche le 
piante vecchie mancano di arbori ^e di vitè , che fe fòrte tut- 
tà aggiulrata de Ili Vni, e delle altre, non fi farebbe fe piante 
fìouc, tantoché ncn troppi arbori nella pianta giouane retta- 
febbono prou ifii de rerToflì, e quel li pure ,ch$ haueflèro ref* 
foffi refterebbono lorfoca"ci dalla vehemenzai del li medefimi, 
e fe li contierretbe proueder d'vn feritone per vrìa,& à * li al- 
tri arbori, a 'quali non haueranno toccati rerTofìi , fe gfj met- 
terà rafoli, ò videfefle che Hanno molti aiini à crefcère, eda 
quefla difu«uà£liahza lepiantemai parerebbóno fatte in va 
tri edefimo anno, ma vn pezzo all'anno , che appiglio di me, 
iniparcofa molto ttrarta f tutta via mi rimetto. In quelli 
*ampi afati , che nofi hanno piante vecchie % oh in quefH fi 
£Uò far molto a propofito tutto ciò fi defidera • non battendo 
impedimentaalcuno, fi può piantar à Vigna* che quando 
/forivi è impedimento , è cofa bella da vedere vna piantag- 
ione fatta cori tutto il buon ordine t . che ricerca la pfofef- 
/ìonedi buon Agricoltore; le piante dunque^ che liberamen- 
te fi pilotino piantare deuofroetTer lontane vna dall'altri al- 
ftteno fette pertiche Treuifane , perche bifogna^ confiderare , 
che quando vien ilcafodi rinouare,fi poffa far iéfvt h pian- 
ta nona fri l'vna, e l'altra vecchia, lenza impedir,che il me* 
definto campo polTa con facilità maturar li grani" lenza impe- 
ditnentodelle replicate piante , quefieYi conitniifeono nella 
tnedefima maniera , che fi fatino quelle de* quali hògiidif* 
corfo nei ricordo trenta fei , cioè nel far il toffadellocon li 
buoi , facendolo quantopiù fondo fi ptiàcon la bufa grande 
otie vanno poff i , e nettar bene il folco con li badili * e poi fe 
parefle di troppo attedio l'hauer à mirare inaflzi, ed inciietra 
la drictura de gli arbori^ può anco pigliar vn fpago forcino 
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grotto come vna penna d'occa , e piantar vn paflo à mezoit 
ioflfo da vncapodella pianta, & vno dall'altro capo , e tirar 

10 fpa^o dall' vno all'altro pa!lo,efe nongionge/fe,metter vn 
palio iraezo in dirittura delli due porti dalli capi, che quel- 
lo non fi la in vna volta fi fi indile, poi fi fi vna mifura lon- 

quanco /idiflegna porre lontano vn ' arbore dall' altro , e 
fi vi ad ogni mifura piantando vn fegno (opra la ritia del fot 
làdello ,come vn cannuolodi canna, ouero vnttecco , e così 
con gran preftezza fi pongono giù li arbori, «mito permea» 

11 fègno , & appretto Iofpago , mi chenon lo tocchi per la- 
nciarlo fempre libero , acciò ftia dritto y e quando fono po- 
fti rutti Iettar lo {pago, che la pianta farà dritta, e bella, per- 
che quando fi mette giti 1" arbore d* vno in vno fi vi attera»* 
dolo, acciò ftia faldo à guitto liueUotjeilo {pago mede/imo; 
e poi atterrati gli arbonbilogna metterli le lue vidsfelle , ò 
rafoli quanti fi hi diflègnaco di metterci , con il fuo terrazzo 
Jopra le radici, ecosi à gli arbori, e fe fard ledarae metterlo, 
che non tocchi le radici, ma prima della terra minuta , e poi 
il ledainefopra, perche fempre depone . Sono di quelli, che 
quando fanno piante di nuotio, piantano gli arbori , mi non 
piantano le vide, ne ralòlì, fe non due, & anco tré anni dop- 
j>o , e portano la ragione dicendo , che !a vide nafee molto 
jpiù pretto dei l'arbore, e poi bifogna mantenerli delti fcaloni 
che portano fpefè, e tedio; é vero; mi è anco vero, che l'vua, 
che fanno paga Io fcalone_,e'I ted:o;& è molto meglio,che la 
vide afpectiì'arbore, che l'arbore la vide , perche s'afpetta 
nonafpetta infruttuosi , gii che frutta, e per quefta ragione 

Sitando pianto, pianto l'vno, e i'altroinfieme, e mi contento 
urar quefta fatica,efpefa de fcaloni. Nclliluoghi nc'qtiali 
yfano le piante erbofe (perche qua da noi non /icoft umano ) 
•ni par, che dettano piantar di attorni in campi liberi che 
non naucfTero piante, ed in particolare quelli , che piantano 
vna pofl&ffion intiera 3 onero qualche bei filone , ò ritratti 
iiuoui , che fi doueflero formar le piante in quefta maniera, 
porrei porre due piante initeme , che così anco venirebbono 
due larghi di terra inficine, ouerodue lecci è com'altri chta- 
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mano quel vacuo da vna pianta all'altra, mi dichiaro meglio 
fein vn fiioneanderà per figura vinti piante,trà quefte vian- 
deranno altri ranci larghi di terra , ouero letti • Se mò que- 
ire vinti piante fi pongono poi appreflo Tv na all'altra , veni- 
rannoad occupare folamente dieci luoghi ,e fimi! mente dieci 
veniranno ad efiere li vacui di terra , poiché anco quelli fa- 
ranno vniti due inficine : le piante herbofe per ordinario han- 
due pertiche di terra pratiua vna per parte , che effendo due 
infieme hanno quattro pertiche, ne vorrei naò aggiungerne 
vna , che faranno cinque pertiche , tanto , che le piante fareb- 
bono lontane cinque pertiche l'vna dall'altra , quali cinque 
pertiche fi puonno Ialciar herbofe ,& cosi le piante^hauereb- 
bonoda vna parte i'herbofa , & dall'altra l'arado , cheveni- 
rebbono a godere il beneficio della cultura della terra , quel- 
lo , che non godono le piante pratiue dall'vna , e l'altra par- 
te , Se casi anco c/Tendo cinque pertiche dittante , il fieno fi 
feccarebbe a perlettione , e la terra arata produrebbe molto 
pili grano, eflèndo cosi libera dall'ombra delle piante , come 
fè foflè ogni pianta feparata,conformc l'vfocommune; neper 
quefto fi difeapitnrebbe di vino , anzi le piante medefime fa- 
rebbono molto meglio , perche e l'vna , e l'altra goderebbe 
della coltiuatione della terra arata , douendo andar il verfor 
appreffo cadauna diefle, & cosi anco illedame • Queflo è 
mio penfiero ; però Fattore fe ti dà l'animo d'introdurle , ne 
acquilterai lode , e beneficio al Patrone . 




RICORDO XLIII. 

\Vel pUntar Vìie ne* Bruoli 9 e Carnai Tr<tth*i, 

L far piantar nei bruoli, ecampi pratili! é molto differen- 
te dal piantar ne i campi arati , perche nei platini non fi 
può far il folco con il verfor , come nelle terre arate , e 
perciò fi coftuma il piantar a follo , fatto il mele d'Ago- 
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fio per l'Autunno, e volendo piantar il mefedi Febrar0 3 oif 
Marzo, biibgna farli foffadelli di Noucmbre antecedente, 
acciò la terra canata habbia tempo di cuocerfi al Sole in vn 
tempo , òco! giaccio nell'altro , che , e I'vno,e l'alrro fann<* 
buon iffimi effetti: quefH fo/TadeHi vogliono effer fatti dritti, 
acciò anco le piante poffino riufeir tali , vogliono eflèr larghi 
due piedi , & altre tanto fonditi , aUuertcndo,che nel cauar- 
li buccino il condegodeli'herba , cioè la prima manodi van- 
ga da vna parte t & l'altra terra netta dall'altra, acciò nel far 
Ja pianta , fi pofla gettar nel fondo del mede/imo fofTadelto 
quei cocchi herbofi , perche tanto li arbori , quanto le vide 
fanno bette con le loro radici in quel codego marzo , percher 
nel tempo, che ftanno efpofti fopra terra, anche loro fi fecca- 
no,egiouano poi Cotto. Prima fi voglia piantare bi fio na far 
condur la grafìa , che fi dife^na metterci ; non ti lanciando 
perfuader lafciarli frnza graffa, perche tali li goderai y il che 
apparecchiato donerai tirar lo fpago , onero piantar ne capi 
del fofladello li arbori , e mirando a drittura , e ponendo di 
mano in mano gli arbori non fi può fallare , e fe bene if vero 
modo farebbe il far mezo pie più profondo il foflfadello , e 
metterui in fondo delle canne fecche, ouero fa (fine par fec- 
che , che quando le radici cominciano à penetrar in quel f l'a- 
cidume, fanno prone mirabili, echi foflè al paefe delle cava- 
gne li fuoi ricci fono perfetti da porre nel fondo , e non po- 
tendo far altra prouifione fupplifchi con del buon terazzo, 
ouero f edame marzo, & aggiuftato, che ila l'arbore, fi prepa- 
ri di pomi li flioi rafoli dalla parte di mezo giorno, e più tan- 
ghi , che faranno piti riufeita fe ne donerà attendere , pofti , 
ebe faranno, fe gli dia la ina terra foprail terazzo, ò fedame 
che hauerà hauuto di fopra le radici % auuertendo t che quel- 
le, che fi fanno l'Autunno, fi empiscono le bufecolme all'ar- 
bore , e quelle di Primauera fi lafcianoafquantobaffe, acciò 
rcftmopiù humide , che quelle piantate l'Autunno cjuanct* 
fofTero lafciate bene , e che vi penetrale l'acqua , facendo 
giaccio potrebbe offendere le medefime pianteli prima anno, 
qucl|e yidifelle, ò rafoli, che fi piantana fopra li verna, non 
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•ccor re tronca r!e,mà folamenteil Marzo fiiflègiientejafcian- 
doli fo!o due occhi fopra terra, &: anco li anni foglienti il me- 
defimo ordine fi tenghi , fino che fono peruenuti in età di 
principiar a fruttare ,che fari il quartoannodoppo piantati, 
e poi fecondo la riufeita , che faranno ; quanto poi fia di ne- 
ceflìtà il tenerli netti dal J l'herba , la natura propria lo deus 
fnggerire , poiché fono nel prato , e poco ftarebbono à pra- 
tarli , però non (egli manchi di diligenza , chi non vuol ha- 
uer gettata la fatica > lafpefa , e la reputatone del Fattore, 
che deue oflerwar quell'ordine 5 e quel lo dico di qtiefia ,dico 
anche d'egn'altra piantaggine fatta di nuouo . NeJTAlbla- 
no cofhrmano vn'altra vfanza nel troncar Ji rafoli , poiché 

3uandohanno piantati ri primo taglioancheloro lo fanno di 
ue occhi fòpra terra come facciamo noi ; ma poi li lafciano 
buttare due , tre , e fino quattro anni fenza porui mano attor- 
no , lafciando, che quelli germoglino, non folo per li due oc- 
chi lafc iati ì I primo annoda il fecondo per tutti quel ii hanno 
gettati il primo, il terzo per tutti quelli hannogeitati il fecon- 
do, & cosi non li troncano mai ne poco, ne molto in tutti que- 
gli anni \ di modo , che fanno vna chioma talmente grande, 
che pare più tolto vn cefpuglio di vide fa luat iene , clie altro, 
e fanne tù la confeguenza come in cafotalefe nevagliono 
della graffa portagli quando li piantarono 5 A quefti polche 
di tré anni fono venuti profperofi, con moftra di bella chioma 
Ji danno del ledame la feconda volta , e li troncano tra due 
terre , cioè nella prima coronella , che cominciarono a getta- 
re il primo anno, fe mò all'hora fanno belljfìlma buttada de* 
capi fi può confide rare, quali puresbimpoiano , ne iafciano, 
che due foli , fino che non fono venuti in ftato di tirarli 3 fe* 
condo la loro vfanza, e ftimano più à propofitoi né ftiwo,che 
ne anche quefla loro fia cattiuainuentione , perche in quel 
principio dell'apprendere lafciano totalmente la cura alla na- 
tura , che faccia il fuo corfo ,mà in verfo vfano gran diligen- 
za nel principio del far le piante, perche li mettono molta 
graffa , e poi quando li troncano gli la replicano fenza fpara- 
gno; c da qui precede, che fanno belle buctadc; gi^chequan- 
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do la fabrtca hà buoni fondamenti , fi foftiene , c refifte ad 
ogni borafca ; onde concludo , che tutte due l'vfanze fiano 
buone, mentre tutte due habbino li requifiti difcorfi, ch'ogni 
vna è ì iufcibìle 3 fe ben pare , che il Gallo non concorri ì , e 
quefte opinioni non hanno giudice , che f efperienza è con la 
norma della quale mai fi può fallare, 

■ 

RICORDO IXIV. 

Trattato delti Ksfoffi in f fette l 

II Refo/fo a chi lo sa alleuareè vna preffa , e breue pian- 
tagione s ma bi fogna ftaratiuertito di non perder vna 
vide grande per vna piccola , dico, che nel far il refoflb 
fi pi«!i vn capodi quelli ,che habbino il fuo principio;* 
baffbdeila vide ( non dico di quelli baftardotii , che buttano 
la vide dal piede, che troppo ftarebbono a fruttare) acciò non 
forbi la fotta nza , che li folle incaminata fino nei rami delle 
videsù per la verga di guelfe > mi come hò dettò leuar vn ra- 
mo delli più baffi , che cosi anch'egli concorrerà con il tron- 
co a cauar l'hittnoi e a se afpettantc. Quefio quando è ftato 
due, òtrè anni attaccato alla madre, fifepari da quella, dan- 
doli vn poco di ledame , acciò quefta feparatione non le canti 
debilezza,che poi duri fatica prender le domite forze; ^iachc 
la madre li da gran fomento ; e che fia il vero , la maggior 
parte fa deH'vua il primo anno , che fi fi il refollo , & il fe- 
condo ; nel terzo non ne fà piti , in cuefto fi confiderà , che il 
primo anno non è retoflo ,ne vidimila jmd vn membro della 
vide vecchia , eh Via di £ià ripieno di quel humoi vegetatiiio 
producente frutto, & pofto in terra al principio del Ino ger- 
mogliare, che per anco non ha radicato , e per conferenza 
non ancora riceue niun minimo alimento dalla terra , e que- 
gli occhi , che fpontano dal la terra erano qi ì difpofii al pro- 
dui* vua ; onde mediante il fuo (olito corfo naturale -, che li 
/ i fommi- 
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fbmminiftra i! tronco , fà per lo appunto quello (letto , che 
farebbe <c fofle tirato (opra l'arborea drittura. Il fecondo 
anno poi hauendo già buttate Je radici , non pili il tronco li 
fomrniniftra l'alimento corale , come faceua, prima , che fon* 
daffe le radici , c per quella elione non produce vua il fe- 
condò anno per occafione delie medefìme radici nouelle, dal- 
le quali prende l'humme non ben purgato ancora, ne più pro- 
duce vua , fino che non è peruenuto ad età adulta y che è alli 
quattro anni in circa conforme è ben , ò male trattato ; per- 
che il primo fi vua , il fecondo foni irte di far radici, il terzo fi 
dilata , e'I quarto lauezza da sé fieflò a riccuer il neceflario 
alimento ; fe è ben trattano, il quinto è obfigato far delPvua, 
ricordando^ peròquando fi dilata darli de! cibo graffo ; E ve- 
ramente ii referto è ìa più brcue,& efpediante piantaggine, 
chef! porti fare nelle piante vecchie^ e però, che nelle -'ioua- 
ni conuien emendar con le vidifclledi vidara , comehòdif- 
corfb, e quel dir di far le piante giouani appretto le vecchie 
per haiter commodità di portarli Ji referti c pianta vec- 
chia y in altre ricordo so d'hauer dannata quelta opinione, 
cosìhora la danno > e la fcarto in tinto , e per tutto; rnà ben 
raccordo , che nel far ii refloflo , il braccio ^ clie rt parte dal 
tronco della vide vecchia , fino quanto è fopra terra fe gli le- 
U i tutti gli occhi j che non porti germogliare, e gettandone 
qualchcduno , fi leni, sbampolandolo da ogni tempo, 
ed in tutti gli anni , che ftarà attaccato alla ma- 
die , acciò fempre rhumore corri a propa* 
ginar radici , e capi , come da quelio 
fi attende > che t. ir.o do-- 
uerà feruire , , 
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RICORDO XIV É 

ÌDelld qualità de gli Àrbori per la Campagna^ 

HO difcoi fb dell'Oppio con l'occafione del l'Oppiar:?^ 
e fuodepofito, che però è bene difeorrcre anco de- 
gli altri per la campagna, e principiando dal Fiaf- 
feno, dirò,chequefto è molto piiìfodo dell'Oppio, 
non dirò di durezza di legno, rhà di durézza in opera à che fi 
applica ,eflendo però tagliato di buona luna; l'vuelbpra quefti 
maturano benifnmo i i it ice nelle terre afeiucte, e fi cott uma- 
no molte nelle campagne oltre la Piane, e perche tiene benifc 
fimo anco la vide co* Cuoi rami , che mai ingroflano molto , 
che nel brnfcare, fa bel libare ■ da noi non fi costumano trop- 
po , perche li Contadini Tettate fanno la loro foglia per gli 
animali, e con raloccafione (frappano gift la fog!ia,&anco la 
vide infìeme, per efTer facra da famigholi^che non hanno giu- 
dicio , ne carità ; abufo notabile , perche in vn'ifteflò tempo 
fpogliano l'arbore, difeapitano Je legna, & danniricano la vi- 
de, e l'vua, come hò difeorfo nel ricordo trentanoue, circa la 
ioroeducatione ,e natura , potendoli comprare d'vn' anno, 
come li Oppijjdie fi trottano a vii prezzo : ma lopra tutto bi- 
fogna quelli arboreti , che fi vogliono piantare per depofito, 
raccordarfi prima , che fi piantino , tagliarli la radice lunga, 
acciò fiano affretti valerfi delle altre per impofle/Tarfi della 
terra tenacemente , e non folo Oppij , Fraffeni , mi a tutti li 
piantini nouelli , 5c in particola! alle Nogare , che fanno vn 
torrone I6go,e grofiTo come vn naone,e trattàdo di quefte No- 
gare vogliono efTer alenate con l'impiantarle noci il Febra- 
re, e la luna nafeente, in buona terra bew netta, (biuta, gouer- 
nata, e letamata con ledame molto marzo , e/Iendala Nogara 
molto facile ad infracidali, anco au.\r*ti efehi dalla terra , ha- 
u^ndoqtiel (corzo , e fpoglia , che fono facili a putrefarli , e 
render infruttuosa la fua femenz*, quale ricerca terreno gra £■ 
io , & afeiuteo) già che quelle piante pacifeono molto ['fati* 
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mieto. Anco quefle Nomare quando fbnod'vn'anno fi trapian- 
tano in vaneze , come gli altri , tagliata prima la radife lon- 
ga , e fi mettono lontani l'vno dall'altro molto più degl'al- 
tri, perche crefeono con più vehemenza degl'altri arbori,& 
anco le loro radici occupanomolto più luogo , auuertendo, 
che quello primo trapianto non và fatto come gl'altri arbori, 
porche a quefti dopò troncata la radice fi tronca anco rifteffa 
pianta due dica fopra terra - y nel refto vanno podi in terra in 
vaneza come gli altri arbori, mi più lontani l'vno dall'altro 
perche (come hò difeorfo; occupano più luogo, e con le radi- 
ci, e con l'ombra, traila prima loro germogliata fé gli teua- 
no tutti li getti , lafciandone fol vno, e farà quello vi sù pili 
dritto,acciò s'inalzino in vna fol verga. Quefie Negare fi co- 
ii urna no molto in Vi/intina , e Padoana nel far piantadc nei 
terreni aratiti! in fuoco di Oppij, ò Fraflèni : ne poflotrouac 
la cagione, fi* non che fanno moite legna , e più degl'altri ar- 
bori, mi poi le fi equilibrano i danni,e pregiudici 3 che fanno, 
non sò come fi rifoluiuo a continuar tal vfanza; Prima non 
mi fari negato , che la loro ombra è tanto dannofa , come 
conchiudono dall' Ethimofo<» ia del nome noce a nocendo ; 
Secondo fi tante radici , che fmagra il campo d'ogn* altra 
pianta , Terza mal s'accomoda la vide fopra, per occafione di 
quella foro groflèzza dizefà, che mal fi può legarla ; Quar- 
ta, l'vuanon matura bene, come fopra l'Oppio, ò*l Fra fièno, 
e però concludo con verità efprefia, che non ne pianterei, ne* 
miei campi fe mi fodero donate effe piante , e più tolto com- 
prerei li Oppij,lafciandoogn'vno nella propria vlànza. Stan- 
no però bene le Nogare fopra certi duali anco con le vide , ò 
da cima per far fi radon i , oue l'ombra non potìì dannificai li 
terreni, ne meno le fue radici, che tanto dilagano, come nel* 
licftremi delle praterie , &: atlanti ti coitili , cheferuono per 
far ombra a glianimali , quando vengono dal Iaiforiero cal- 
dine fianchi, che in tal maniera lodo molto, perche o!tre,cl e 
lamio bel vedere rendono anco beneficio co 3 iiioi frutti, eflèn- 
do di buona forte , tra quali le feltrine portano il vanto di 
tutte le altre - é amauo grandemente li luoghi afciitfti, f iiTofi,e 
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gierofi,delle quali poi fi fanno tauole nobiIiffime,c delle vec* 
chie nafciute in luoghi al peltri fi tanno feritori), fedie da Co- 
ri di Chiefe, & tante altre cofe, che per la rara bri Jezza delle 
macchie fono molto ftimate . Dell'Olmo non fi pratica met- 
terne alle vide, fc nonrari, perche (bnadifficilid'alleuare 
con fi potendo hauere, che dalle buttade ,che tanno i piedini 
quii li poi Hanno molto ad accrefeere , e quando follerò anco 
doppo molto tempo pofti fotto le vide , ad'ogni modo noa 
terna conto praticarli,giache non fanno Iegne,(e bene fi dice, 
che la vide ama l'Olmo 5 é legno , che lafciato venir da cima 
ferue molto per far inltrumenti rurali , cominciando da pic- 
eni i adoprar nel far delle ceree da metter fopra il zouo per il 
tirar del li animali , parlodelli domeftici , perche ve ne fono 
anco de fàluatichi , i più gróflètti vengono adoprati da broc- 
che da cafe da paglia , i poco più groflì da magoni da leale 
da carro , e carrette 5 i poco più da magoni da grappa ; i po- 
co più da perteghe da verfori , e timoni da carro ; i poco più 
per far cani da carro , carrozza , e carretta , e poi da timoni 
da Galee, eda Vafcelli , oltreché li Fauridi Venetia liado» 
prano in diuerfe maniere per l'arte marinarefca ; infomma è 
legno degno , e di ottima qualità . Seguita a quefto il Cere- 
faro , il quale fi confa più con il monte , ò pie di monte, che 
con il piano, poiché le fue foglie nondannificano punto , co- 
me a dire nelle riiie , oue fi fanno vini dolci 5 ama più tofto 
luogo faffofo, che d'altra fòrte ; quefto arbore nafeerebbe 
dall'olio , chi vole/Te hauer patienza neH'alleuarlo s mà fla- 
rebbe troppo a crefere per piantare ai le vide , il meglio dun- 
que è Ieuar li baftardoni,che nafeono frequentemente da pie- 
di de vecchi,e fea prima faccia no fono grofl] a baftanza por- 
li in depofito , che tofto crefeono; quelli tengono bella vide 
maturano bene l'vua (opra eflTi , ma non durano molto tenv» 
po, perche facilmente fi sbnfano, e fi marcifeono entro , di 
quelli fi fanno buoni arnefi d'aceto, e veramente per vide 
non vi faccio capitale . Vi è poiilSaigaro , legno molto de- 
gno per la facilità dell'alleuare , poiché bafta troncarlo dx 
l'arbore ? bucarli vu i umifiipcjflfti à fay viu bufa in terra, 
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calcarlo, e voltar via, eh 'è fatta la piantaggione,peròqui nè 
i noftri paefi, mi in Padoana collimano farli più carezze , e 
quelli malfime,ehe piantinone i campi per fuftentar la vide» 
Quefto legno farro adulto fi adopra in tante maniere , eh' è 
vn ftupore. Prima fi adopra in far maneghida badili,zappe, 
e forche, e poi ftanghe da conci ; poi à piantar focto le vide 
a quali muoiono i loro arbori , fi piantano anco i loago o|f 
Algeri , che accompagnano li fiumi , palli da pallade ^ bof- 
cheteida Iegne, dogatemi da cafeda paglia ,palli,e latolc da 
pergole, cerchi da botti , edatinnzzi forte da martelli ds 
liflla > li rrroflì fono per far "ambe da cafe da paglia , doglie 
da tinazzi,e finalmente tauoleda fenili,e porte da Contadini, 
&:in fomma vna infinità di cofe,e ficuramente non vi è le^a- 
gno, che peri bifògni della Villi più s* adopri, e fia piti ne- 
ceflario dì quello, ìk haueuo lafciato il meglio , poiché s'a- 
dopra a le^ar le botti, li tinazzi , far zegetti , porte da orti 
per li Contadini^ finalmente legar le vide quando fi brtifca- 
tìo , onero da quelli voglino efièr domefh'chi , ma è faci! 
cofa il redurli, poiché li calmi pigliano facilmente , e fanno 
quello, che non fanno gli altri calmi , già che fruttanoanco 
il primo anno, che fi calmano, daquali fubito fe ne taglia li 
rami come gli altri calmati molti anni atlanti, & in fomma fi 
può dire, che il folgaro tra legni, fia così necertario, come 
Ja carne di porco trà l'altre carni. Ho difeorfocome s'allena 
convn pianton tagliatodalT arbore, fchiantatodal capo , e 
fatta vna bufa con vn pai di ferro , e polio entro fenz* altra 
delicatezza di bufa, ò ledame prende facilmente 5 fi piantino 
groflì come il braccio poco meno ,e fubito piantati fomenta- 
no la vide,e le quefto prende il primo anno lèrue per fempre, 
altrimence fiabbrugia,efe ne ripone vn'altro l'anno feguen* 
te, e così d'anno in anno fino, che prendono ; e fi può dire,' 
che la loro piantagg ione non rie leni di aggrauioalcunojpoi- 
che fe fi pone in terra vn pianton verde , che vai vn foldo al 
più prendendo crefee fubita , che radoppiadi gran longa il 
corto, e fe ncn prende vai ilmedefimo foldo ; qucfti crefeono 
t*uto più pretta eflèndo cagliati, e piantati a luna crefeente. 



Il far piante numie di quefb arbori non ficofhtma,fenon né 
•luoghi oue gli altri arbori non rie fch ino , si anco perche non 
maturano Tvua , come fopra doppio, fraflcne, e fintili , come 
anco non firefta di farne ne'terreni dolci, c fabionizzi , & 
liumidi , che fe ben l'vua non riefee di tanta perfezione , ad 
ogni modo fi catta tanto dell'arbore, che paga d'auantaggio 
ildifcapitodeirvua,che perà non biafmo, chefene pianti- 
no anco fotto !e vide, oue i! terreno ricerca , perii gran be- 
nefìcio, che prefhno,effendo tanto gioueuoli per gl'inceretti 
della Villa. Che li vini patifehino dell* odore del falefe, co- 
me alcuni dicono, può efTere per P vue deboli come le mar- 
Semine baftarde, le campo Ionghe,Ie bozzere, le negrefuole, 
c fimi li ,mà le noftre recandine, come le rabofine bianche, 
queièe non temono cofa alcuna, ne altro finifho infortunio, 
che la folatempefta. Seguitano alti Salgari li Talponi i qua- 
li fono ancor eflì di buoniflìma rendita, del qual legno fi fà 
palleda bhua, loreda imbottar vini, ahtij per abbeverargli 
animali , tauole , parte de gradizzi b'fiìici per le ftalle pure 
degli animali, per li Corriùi, coorti de Contadini, fi vendo- 
no per far zoccoli, e poi legne in quantità , è ben vero , che 
fecche , che fiano , bifogna porle al coperto , perche ftando 
olla pioooìa ricevono V acqua , che poi la digerifeono con 
gran difficoltà; con le loro piantagioni fi fanno (tradoni di 
LellifTime vedute, che rendono ranto puì maeftofe le faccia- 
te de Palazzi che fi vedono per l'adito di quelli j 11 talpone 
ferite anco alla vide, come il Salga ro anzi pili, perche quefti 
riefeono, c\~ allignano tanto nclli luoghi , e campi humidì, 
quamonelli giarofi, & afciutti,cofa che non fatinoli falga- 
ricche non riefeono (è non ne luoghi humidi , ò fabionizzi 
è ben veroquefto, che quanti meno fe ne mettono ne campi 
erati, tanto piti ècofa migliore , perche tantocon 1* ombra, 
quantocon ]e radici dannificano in maniera lifeminati, che - 
è capitale a tenerli lontani, non ottantenne Tvua matura af . 
lai berte anco (opra quefte . piante intiere non fe ne coftuma 
di fife, fe non ne! recinto de Confelue, come à fuo hi ogo Io 
ètri per cau(a di fopra accennata del gran danno , che* fan* 
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no con l'ombra . Quefti arbori ftanno bene al lon^o delli 
fcoladori grandi , dall'vna, c dall'altra parte de gli Arzerì, 
dell'elìremità de pradi , fopra li foffi , fopra le ftrade, & in 
jlòmmada per tutto oue l'ombra non gionghi alli feminati. 
Quefti arbori fanno belliflìmi piantoni per piantar con gran 
facilità ne fudeti luoghi, eflend© tronchi di loro arbori , c 
zeftati 3 come li falgari , e quelli , che fi lafciano da cima 
fanno molte legnecon la foglia , quali fi brufcano ogni tré 
anni , rAgofto,con buon tempo, fecca , e pofta al coperta 
riefce molto l'inuerno per le pecore, animali bouini,e canal* 
li, che à tutti generalmente fanno feruitio , per elfer cibo fa- 
no,per tutte le forti d'animali,che ne mangiano* fparagnano 
il fienose i*auanzano le legna, che é quanto pofìòdifcorrerc 
del Taipone chiamato anco con nome di Pioppa , ò Albera M 
quefti fi alleuano con tanta facilità per appunto come il fai- 
paro, è ben vero quefto, che nel piantar quefti da lafciar al- 
ti, ò per ftradoni, onero in altri luoghi per la foglia, deueli 
vfar vn poco più diligenza del falgaro, perche piglia pili 
vento, e però fi deue far la bufa più fonda, anzi è bene farla 
prima con il badile quanto fi può , e poi in fondo far quella 
con i! pallo,edoppomeflòguì la pianta calcarlo ben a bafc 
fo,e così di mano in mano quanto fi vi empiendola parte fat- 
ta con il badil, e doppo fargli attorno il piede vna buonai 
motta di zoppe con ilcodego , che in tal maniera daranno 
l'aldi alle fcofle del vento, e piglieranno facilmente. Si che è 
mio caro Fattore non trafcurar di empir tutti li luoghi va- 
cui, oue non fi può pomi altro , di quefti gioueuoli arbori , 
parlo di faI^heri,talponi, emorari,come in altro mio ricor- 
do ti hò motiuato , e tanto bafti per inanimirci ad vna pian* 
taggione, checofta poco, erende molto . 
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RICORDO X LIV . 
9!k*rfi maniere , ufan^e r.£Ì brufiar le "»ìdi~ 9 

HOK A che deuo trattar del br&fcar le vide , non mi 
dà l'animo di potè.- trattar jì vero modo,che fi de- 
lie tenere^ià che tali, e tauri fono li vfi,modj,c co- 
turni, con ì quali vengono, non dirò brufeate, mà 
pii\ tofto lacerate , c mal trattate le peneri , Se innocenti vi- 
de; non eflèndo po (libile trattarne a bafranza , come farebbe 
rniodefiderio,si per tua (ingoiai' inftritttion. Fattore ,come 
per il gufto 14; ai; de, che^rendo in si degna fon: iene, e fappi 
chetrì tutti ^l'elieicitijdcIi'agricolLiira non c il più variato 
mefriere di quello, cofne ho veduto io ffeflò da Verona fino 
nel Friuli , ch*é il recinto da me praticato , e con ogni mia 
applicata diligenza oflèruato . Dirò dijnctie che inquanto 
alle rute de monti, ò piède'montidel Veronefe,deI Viienti- 
no,dd Padoano, Ballano, nfolo, Tieuiiano ^ Conciliano, e 
Friuli, che per tutti li fuderrj territori] fi fanno, ne'loropiè 
de'monti, per lo più vini dolci, c qualificati \ e tutti quelli 
luoghi bulicano ad vna mede/ima maniera , che è il Iafciar 
pochi capi alle vide , c troncati curti 9 ledati alli bifide gli 
arbori,e pend^nti,checosi le vide fi mantengono in forze * e 
fannoquelli belliffimi grafpi d'vua di tutta perfettione , da 
quali fi caunno quei pretiofi vini, emoftadure, chefiefuano 
con grand* vtile in Germania: mi la gran varietà del brulca- 
tt , e da paefe à paefe , da Inoro a ìuo^o nelle campagne al 
piano- poiché principiando nel Veronefe, cioè ncH'eftremità 
del Territorio verfo il Mantouano , che fono terreni graffi^ 
pelpofi, e buoni, che per Io più li campi aratiui foao pianta- 
ti di falgari, vianoquefto, che piantano vide da tutte due Je 
parti dell'arbore, quando lono grandi , in luogo di portar la 
vide (opra l'arbore, come tutti coftuman© la tengono fòtto lì 
%cfti degli fàlgari medefimì, attaccata da tutte le parti con le 

ftroppe, tirando li capi da vn aibgre all'ale^ e li capi , ch« 
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non capì fcono per quel dritto della piantaci tirano à traner- 
fodel campo, (opra pai li da nife due le bande della medefì- 
ma piantada, i qua f i palli ii piantano in drittura l'vno in vn 
medefimo folco, daogn'vna delie parti , di modo che il ver- 
for può arar al dritto di elfi p.i!I;,tanto dalli parte del la pia- 
ta, quanto dalla parte veifo il campo; e verattienre quando io 
vidi cai ftratiaganza di attaccar la vide c6 le lt toppe (òtto gli 
albori in quella maniera reftai come ftupido ; ma poi confi- 
derandoil fine del loro operare,ch'è acciò la vide iubiro,che 
i fuoi pampani fono fpuntati, trottano li zeirì dell'arbore , e 
s'auuiticchianoà quelli, e così fi fi ftrada al falir a!to,e farfi 
longhi, fenz'altro impedimento, ne mi (piacque tanto la lo* 
ro inuentione . In Vifìntiua poibrufeano con la maggior 
parte de Triuifani , portano tutti li capi delie vide Topì-a li 
zeffì dell'arbore,tirandoli inquantità da vn'arbore all'altro, 
legandoli tanto nel vecchio, quanto nei giouane . I* Potete- 
ne Ln u Ica no (come ho detto; in tré maniere, il primo dnfio, 
che li (alga ri hanno le pertiche longhe di tré anni li tronca- 
no , e tirano li capi delle vide, che fono lunghi da vn' arbo- 
re , all'altro i il lecondo anno la (ciano le tir elle vecchie , e 
gettano (apra li capi giouahi; il terzo anno tagliano tutto il 
vecchio de U'vno, e dall'altro anno ; &: il quarto anno torna- 
no à ripi^Mar l* i (reffò balIo,chiarnandoque(to loro brufear, 
l'vno di pertica, l'altro di fpiron, e l'altro anguanino,e per- 
ciò coftuma notar (a poflellìon in tre parti , per haue'rogii* 
anno d'ogni forte dicofe,cioè iegne, vin buono , mezano,.&r 
inferiore. Se poi veniamo verlo il Padoano s'incontra nel vi- 
cariato di Confeiuc , ouc vlano piantar nei campi tutti tal- 
poni chiamati da loro alberese li Jafciano andar quanto alte 
pofTo.no, e poi le fanno rampicarfbpra le ponere vide, eie 
brufeano vna fot voica ogni tre anni , eli può immaginar in 
che maniera , douendo cosi nel brufear, come nel vendem* 
miar adoperar frale longhiflimc , che anco alle volte giù 
ca fraudo fe ne coppa qtialchcduno , ne pei ò voglionocmen- 
darfì,col Iafciarqujlla loro bella vlanzaj Se poi parliamo di 
JadoaWjbrilfcc;; ,> troncando il vecchio, ma lafciano tutti li 
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capi ntiouij e liberaci, che gli hanno da loro torcoli !i tron* 
cano, quali lunghi quali curri fecondo fi abbattono, ò fo- 
pra la {cala % ò giù interra, li genaà faflTifoprararbore^a- 
doIi vna ftroppa, ò due fenza malitia alcuna , vadi con li 
capialti , ò baffi poco ci penfano, dicendo la natura li ha 
prodotti, e Fa natura li regoli ; e quefta é la diligentiffirna 
fcrufeadura Padoana, epure com'hò detto in altro mio difc 
corfoii Padoani fono i più diligenti huomini della Marca 
Treuifana, nel gouernar,e ben trattar leterre,che certo fo- 
no degni d'ogni maggior lodejmà non pofiofardi meno di 
non biafmareil loro brufeare. Nel Friuli poi li Furlani trat- 
tano affai bene le vide, e le brufeano con diligenza, e buon 
ordine, brufeando però all'vfo general, tirando anco loro di 
fopra via , e vecchio , e giouane come la fortuna gli porta 
alianti Tocca/Ione * 



Ricordo xlvii. 

I<c »era maniera , ch e fi dette tener* nei brufear . 

NEI bnlfcar dunque fi ricerca auuerteza tale, che 
la vidde habbia d conferuarfi, e fruttare, perche fe 
fi attende folamente d farla fruttare, lafciandoli 
tanti capi, quanti ne produce la natura, pretto for- 
nirà di fruttare, deuefi però trattar la vide come fi trattano 
li animali, cioè darli quella fatica , che fi cornitene alle lo- 
ro forze , e tanto gouerno , che fi poffino conferuare 
pcf poter operare , che fe li Contadini haueiTero que- 
flo riguardo , goderebbono nel difagio . Così anco gli huo- 
mini fè operaflèro oltre le loro forze non potrebbono 
durare alle frequenti fatiche , come alToppofto quelli , che 
attendono à folo godere , ogn' vno conforme la medefi- 
ma loro conditione fenza operare in modo alcuno , fàrebbo- 
tlpincluflin thq flelli dieci abufi principali del mondo, 
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ch'é il {apiente lenza operare , coma dottamente fpie^i 
il Dottor Giulio Cefare Cabei da Collegllano 5 perche 
chi morendo non porta altra marca della fua età , clic 
Ja vecchiezza elee vergognofamente di quella vita. Che 
Vale vn fruttaio di mirabile grandezza , e bellezza , c. 
non faccia frutto alcuno? non è degno d'occupar la ter- 
ra oùe è allenato: Cosi gli huomim, è di neceffita, che 
fi conferuino per operare , ma che operino per conferuarfi, 
come tutti per iftimo naturale deuono viuer c«m tal fine. 
Te Io infégna il piti vile animale, che iìa , ch'è la Fof-» 
mica, che s'affatica Teliate per viuer l'imrerno , In tal 
maniera dunque deuefì trattare la vide idonea nel forn- 
icare, acciò , ed in modo tale, che poflì mantenerli , e 
fruttare, lafciandogli folamcnte tanti capi, che liana ba- 
ftanti per foflentar cadauna di quelle due ma (lime non 
permettendo , che l'vna foftbdii l'altra , ne l'altra diftrug- 
ga IVna, perche non mai deuefi dolere iIContadinod*iiauer 
tagliato via dalle vide due capi di più , ma più toftod'hauer- 
ne lafciato vno oltre il bifogno . Seruendo il ricordo , che ti 
éà la medema vide , qua! tempieri introna l'orecchie , eoa 
dire, fammi pouera , che ti laro ricco , che vuol dire, che 
{<& ne tagli tutta la fuperfluità , lafciandola con pochi ca- 
pi , checosì frutterà in copiarmi gl'ingordi Contadini 
à chi gli dà di quelli ricordi , li corrifpohdono , che non 
mai vanno a vendemmiare nel falfinaro , volendo allu- 
dere in filo mitico , & ingordo linguaggio , che quelli 
capi , che vanno nel falfinaro non fanno vua , ma lòlo 

S|uelli , che falciano fopra la vide , e cosi vogliono con- 
èruarfi nella loro dannata oflinatione , che te il danno 
folle tutto Tuo palTarebbe , ma il male è , che il Patrone 
fti lempre d parte de* loro dilcapiti . In quanto poi alle 
vide vecchie , e che per il mal gouerno Ibno canto efte- 
nuate , e mancate di forze , che non fanno piti capi , fe 
non pochi, e fu«ri dell'arbore , ancor quelle con Tauer-» 
tenza è cofa facile il recuperarle, polche quando s'accor- 
ge j che deteriora*? U Igsq fato , fi deus buttar via I* 
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w^tà delli capi gettati , che fono debili, e quando fono rf£ 
dutte al fine , fi troncano a occhio , lafciandoli folamente due 
occhi per capo dclli più baffi , poiché alle volte le pouere vi- 



liate 3 & efrerminste da tali hrufeadori , che meriterebbo- 
no più tofto nome di Beccari , in quello cafo per effer anda- 
te fuori dell'arbore con le lue buttade giouani , bifogna 
troncarle molto benefenza rifpetto alcuno, perche il Me- 
dico pietofo là la piaga verminofa ; tirando quella ne'fuoi 
/oliti limiti, che le bene fi perde vn anno qualche grafpetto 
(Tvtia j ad ogni modo fi pone in faiuo per l'anno venturo , 
e tofto fi rinuoua la vide j Ma l'ingordo Contadino per non 
perder due grafpetti d'vua quell'anno , fi contenta , che 
quella pouera vide ftia femprc in quella lua miferia , fenza 
mai pòterfi rihauer della miiei a conditione s è bene anco nel 
brufeare tafeiar qualche fpironc con vn* occhio, ò due al 
più nelli brazzi della vide, e baffo, per andarla renouan* 
do, e tenerla baffo , chcquelra e la matìima principal del 
buon brufear . Che però Fattoi* , le defìderi faper in cjual 
luogo fi brufehino ben le vide , e con la vera , e fingoJar pò- 
litica d'Agricoltura y ofTerua, che fei fono le Ville, che 
brufeano bene , come dal prefente difcorlo te lo farò co- 
nofeere . la prima è Mafarada 5 la lec:ond3 Loadina j la ter- 
7A Salefuol ; la quarta quella noltra di Cimadolmo ; la quin- 
ta San Michiel \ & la fetta le Feze ; quali Ville fono tutta 
coatigtie , fe b?ne vi palla la Piatte nel mezo. Quelle lei 
Ville li può dire , che habbino il ver© metodo di brufeare : 
poiché non mai lafciano tutti li capi , che fono prodotti 
dalla vide; ma fe ne ha prodotti dodici (perefempio) ne 
lafciano folamente otto , cuero nouc , e tagliano fuori gli 
altri, & nel legarli all'arbore , vfano quello, che quelli, 
che fono pjù aTiungo della vide , li buttano a baffo nelli 
*cffi dell'arbore, & intorchiati due , ò al più tré iafieme 
li tirano da vn' arbore all'altro, e quelli , che fono più à 
baffo nella vide !i portanoa legare l'opra gli altri , laìcian- 
4oli pender dall'albore a e li cioncano alia metà della garri- 
ta del 




effer ftate tanto ftruf- 
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ba del medefimo arbore , e cosi quelli delle tirelle fanno Tv* 
ua,c quelli tronchi , buttano dietro la firoppa capi nouelli 
per Tanno ventar© • fi che conqueflo modo di brufeare ten- 
gono fempre le vide in vn mede/imo modo dbbafTando gli 
alti , & alzando li baffi , che è la vera politica , e s* ho detto 
che quelle fei Ville brufeano con buona politica ho detto 
il vero , perche due terzi ne pongono al far vua , &: vn terzo 
à far capi per Tanno venentc , e così le vide fi conferuand in 
buone forze li fecoli intieri , maniera vnica , e matfitna , non 
mai offeruata in alcun altro paefe , e che fia il vero non vi è 
luogo , che faccia pili vino , che nelle (òpra nominate Ville» 
facendotene più in vn campo , che in tré altroue . Se il Con- 
tadino mentre fi mette per brufear vn* arbore , prima d' ado- 
prar il Cortellazzo dafle vn* occhiata all' arbore , & alla vide 
offeruando quanti capi furono Iafciati T anno pafTato , e por 
quanti ve ne fono Tanno prefènte , e fe vede , che quelli del- 
l' vltima butada fiano manco , è cattino fègno , che la vide, c 
in declination di forze ,cbifegna ancora manco tenerne £et* 
tandone via vn terzo le bene fono meno dell'anno pafTato, 
che cosi fi va ricuperando quella pouera vide , che ti ha det- 
to d* eflèr ftracca , mentre non habbia auanzato nel germo* 
gliare, che Iettandoli li capi vieni ì rinouarli le fuè forze,' 
che lafciandoli fempre tutti, tanto più andera deteriorando 
il fuo flato , & cosi à poco , à poco terminerà la iua vita int- 
ieramente. Infomma habbi per maffima il non lafciar mai 
tutti li capi , che buttano le vide, ma fccondacrefce la videi 
in forza , fi può crefeer anco de capi . Mà quelli Contadini,' 
che fempre li Iafciano tutti , non li contano mai , e fempre 
le vano alzando (opra l'arbore, e fempre le mefehine vatv* 
no di mal in peggio, che offeruando gli ordini, e mania» 
ra delle fudette Ville, fi mantengono le vide li cento an* 
ni continuamente in flato florido. Ne creder Fattor mia 
caro, che Taffettà m'inganni, per fomentar la mia Patria, 
che non é vero , poiché le ragioni, che ti porto ti doue* 
rebbono perfuadere a ciò credere . Mò perche di oraria 
|a qe'pic 4c* RJ*nti, che fanno vini ctsì preciofi ( co» 
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me ho giàdifcorfò) in tutte le parti da me nominate bru- 
iamo a vn fol modo i eneirifìefii paefi nelle campione al 
piano vi è tanta diuerlkà , e pure due (ole maniere doue- 
rebbono eflèr praticate , cioè ne* luoghi magri fi douereb- 
bono bmfcare al modo , & vfo fudetto delle riue , con 
pochi capi , e curri ,& ne i luoghi fuftantiofi , àquefto no- 
ftrovfo,cheil tutto anderiai bene , ma a cui baftarebbe l*- 
animodi caua>' il Contadino della Aia vfànza j Io nonvo- 

§lio quefta bri^a , mi bada folo difcorrer con Iegitimi fon- 
amenti la maniera : che (timo propria per informar il mio 
Fattoi* di tuttoquello bramo , che fia inftrutto per fija buo-* 
na regola , nel redo poi faccia oon* vno di fuo ferro mana- 
ra • Ma dimmi vn poco, òcaro Fattore? hai mai veduto al- 
cuna vide 3 che per mal gouerno perda le vifeere ; e retti con 
il (olofeorzo , che da alto a bafib parono tanti fcartozzi > 
ftimo mi dirai di sì, perche fe ne vedono tante redute i 
quefto modo dal buon brufeare delti Villani ignoranti ; or- 
sù dunque mi faprefti render la caufa , perche in ta( rnifera- 
bil fiato fi riduchino le pouere vide > ftimo certo che mi di- 
rai di rio , giache non Io fanno ne anco li medefimi Contadi- 
ni, che rimpiantano 3 alleuano , brufeano , e le vendemmia- 
no , i quali fono nafeiuti , crefeiuti , e venuti vecchi nel loro 
meftierc, e che hanno fatto il medefimomale alle pouere 
vide , e tanto meno lo faprai tù, che forfi fei Caia lino, ò Fo- 
reftiero i al qual propofito attendi à quetta hiftoria. Ri- 
trouandomi vn giorn© in cafa di vn Caualier di nobiliffinu 
nafeiea , hebbi occafione di Tenario pafleggiand» per vn 
fuobelliflimo Bruolo , e difeorrendo di varie cofe, per lo più 
concernenti l'Agricoltura , il qual Bruolo , era molto fpian- 
tato, & in particolarper gran quantità di vide vecchie fen- 
za nafeere , fbpra le quali feci cafear difeorfo , il qual Signo- 
re mi addimandò s'io fa peno la cagione , che quelle vide fof- 
fero ridotte in quel ilato, gli dirti di si, egli la diffi , mi 
poi Io pregai in gratia , che mandate a chiamar due y ò tre 
de' fuoi lauoradori più vecchi , che hauefle , che bramaiu 
interrogarli fopra quefto particolare à così fece, e quelli 
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vennero, e difcorrendo feco di varie cofe finalmente li di- 
mandai la cagione , perche quelle vide fi fcccauano in quella 
maniera , ritpofèro tutti ad vn modo , che tutto dura fin che 
può , e che la vecchiezza , e*l tempo confuma ogni cofa , ne 
mai feppero render altra ragione , quando il Padrone non 
potendo più fopportate , le di/Te , ò ignoranti , voi che fiete 
nafciuti, evenuti vecchi nella voftra prafelfione , non fa- 
pete quello, che tutto il giorno vi pafìa per le mani j & co- 
sì ttiicomiffe, che io gli j 0 difcoreflì (opra il fatto , e li fa- 
cefle accorgere della loro balordaggine, & così cominciai 
à darglilo ad intendere (opra la veduta d'vna vide^, dicendo- 
gli guardare, oue principia quella piaga, vedete princi- 
pia da quefto tronco , che hauendolo tagliato, e lafciato 
alto , e non potendo il vino crefcente della vide coprir quel 
taglio , perche quel tronco gli lo impedifce, il med efimo 
tronco fi fecca , e poi fi marcifib , e (empre più va marcendo, 
efeccando la (lena vide al Tingili per la gamba fino alla ra- 
dife, e così il tronco marzo, & il marzo della vide credendo, 
e calcando refh il bufo , e poi dinien fcartozzocon tèmpre 
il filo volto di fopra , eh' è il tondo del tronco Iafciato , éfcco 
queft'alcra, eh* è il più tempo ch'è (lato Iafciato, che pure ie 
bene è tutta marza di facto ha il dio voltefino fano , 
perche T infetto non va alTinsù , mi (empre cala alT ingiù, 
& così gli nemoftrai diuerfe , dalle quali vennero in cogni- 
tione, che eglino (redi haueuano fatto quel mancamento, 
fenza hauerlo mai conofeiuto , per tale , e gli auifai , che 
quando troncano rami di vide , le non li troncheranno a ra- 
dente liucllo della rotondici delle vide faranno (empre 
quelT effetto ^ poiché bada , che ne auan zaffe fopra il ton- 
dodellavide, quanto é lagrolTezza d'vna lirazza , che fa- 
rà fempre quella feccaggione, quanto è longa la vide , e 
viue, e qualche poco frutta fin tanto , che viene il tem- 
po della loro morte, che è quando viene vna vernata af- 
pra , di quelle , che producono quei caligazzi denfi , che 
voi altri chiamate brumefteghe , che s'aggiacciano fopra 
gli arbori , c vide , che alle volte durano tre, e quattro 
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giorni continui con quel giazzofopra ,e quello è l'amo def« 
lamorìedelle pouere vide fenza vifcere , infermità , e mer- 
tecaufata dall'ignoranza di voi altri Contadini oitinati , 
c cosi furono licentiati li buoni ignoranti vecchi , che po- 
teuano dir quel verfo del Zignol, ancora imparo. Factor 
riho raccontata quefta hiftoria, acciò ti ferui per docu- 
mento. Senti qtìeft* altra, fon capitati* in vn' altro Ino* 
godi belliflimo fito, nelle pertinenze di Conegliano; In 
pie di monte, in vna riua di vin dolce di tutta efquifitez- 
zz , e vidi , che almen la metà delle vide erano infette cfi 
quefto malore, e adimandai al Gaftaldo , chi brufeauain 
quella riua ? mi rifpofe , che fi faceua brufear d opere , che 
erano obligati latiorar per Iefpefe, li rifpofi lauorano fe- 
condo il pagamento, che ^li danno , ma vi auifo , chela pri- 
ma vernata , che viene di quelle, che fanno feccar li figa- 
ri , vi dò quefte vide la metà fecche , mi rifpofe , non farà 
la prima volta , che mi riccordo vn' altro anno , che mor- 
feroqtiafi tutte, e fi fecero non mi ricordo bene feotto, 
ònotiepaffi di Iegnedi pure , e mere vide : orsù afpeccate 
il fecondo raccolto di legne , che al ficuro venirà , e così mi 
partiji ma non mi marauiglio, perche quella Nobiliflim* 
Cafà ha per ordinario di tener Fattori Cafalini , ò Foie- 
ftierij che però Fattore quefti effempi ti doneranno bafta- 
xb incjuefto propofito . Reftaiòlo , che difeorriamo de gli 
arbori , chefuftentano le vide , fc bene per atlanti hòdifeor- 
fo della loro natura, &hora dirò delti pregiuditij grandi, 
che riccuonoda brufeadori ,e boari . Gli oppij in parcico- 
Jare fono fottopofti à maggior infortuni; ) poiché quando fo- 
ho piccoli vengono ftrappazzati da Boari con il verfor , e con 
la grappa , che non hauendo riguardo di fchiuarli nsl l'arar 
li vrtano con le carriole del verfor in maniera tale > che li 
(frappano cacciandoli animali , fenza rifletto alcuno, che 
effendo giouani , e deboli fi piegano fotto il capo delle mede- 
lime carriole , e fi forzano alfe volte quanto fono Ion« hi j e 
quando crefeiuti fono fatti poderofinon più piegandòfi comc 
jrima ricc««no percoflè cali nel loro pied^ che pure li fcor- 



Digitized by Google 



difilla: Htf 

fcano né più fi rimettono la parte oflfefa , che li dura il fegno 
in tutta la loro vita,poiche quando è leuato vn pezzo di Icor- 
za ad'vn arbore , non guarifee piti , ma fi fecca quella parte 
(corzata , è poi fi marcifle penetrando fin alla medolla , e da 
quello protiiene , che gli arbori fi sbufano nel mezo, e poi fi- 
nifconola vita col leccarli à facto, perche gli arberi non può- 
no viuer fenza feorza , ne gli animali fenza pelle ,q«eft' è i! 
gran danno, che riceuono glioppij da Uoarù Ma anco li brìi- 
fcadori li perfeguitano , che quando fono grandi , e che han- 
no fatto li fuoi rami , cioè li fcarazzi , che di tré anni fi tron- 
cano , & li mal pratichi in luogo di troncar tutti quelli dell* 
arbore , ne lafciano vno ,òdue, acciò la vide tròni da attac- 
car/i , e far li capi longhi , buona ragione per vn verfo, mi 
cattiua per l'altro , che difeorrcròper l'vno , e poi anco per 
l'altro -, è da fapere , che troncando vn ftarazzo , òdue, e la- 
feiar li altri , li zeffi troncati fi feccano per lo più , e quella è 
la cagione. Chehauendo l'arbore ( per gratia (Tefiempio) 
quattro, ò cinque brazzi , ò zeffi, fe fi troncano li loro fcaraz- 
zi di vno , ò di due , e non fi tronchino tutti , mentre l'arbo- 
re c difpoflo mandar filari la fila foflanza vegetatiua ; quan- 
doquelcaè peruenuta dal corpo dell'arbore alli zeftì palfa 
nelli rami ,ò diciamo fcarazzi, e trouandonc di tagliari,quel- 
li , che non fono tronchi hanno li loro occhi giouani piontià 
riceuerlofpirito vegetatiuo, e così germogliano, fenza niu- 
na difficoltà ,hauendo la llrada ordinaria latta dalla natura, 
ma li zeffi tronchi , che non hanno li fuoi fcarazzi giouani, ne 
meno hanno occhi di palle giouani come hanno li fcarazzi 
non tronchi , bifogna 9 che faccino vn sforzo grande à fpun- 
tar fuori la tnioua burtada in tronco , e feorza vecchia j onde • 
quel fpirito vegetatiuo , eh' è di già incaminato à vegetare 
per li occhi giouani , che come calamita naturale tirano afe 
l'vmore caufa > che li tronchi vecchi reftando priui del pron- 
to domito nutrimento fi feccano, e da qui prouiene,che li 
poueri arbori iettano priui , cjuaado d* vn brazzo , quando d* 
vn* altro , e quanto più vecchi fono gli arbori, tanto più faci- 
li fono à feccarfi , perche fempre più hanno duro il Scorzo 
- " " l , 3 veo 

■ 

Digitized by Google 



Ué ILMPOltPJiTTOt 

vecchio rifpetto al nuouo, & anco cjuefto difaftfo piace i\ 
qualche lauorador indiferetto , perche quando troua di que- 
Hi rami fecchi li tronca dall'arbore , e la (era li porta à cafa, 
che per tal effetto porta il manarinetto attaccato alla fcala 
tu:toil giorno, e (e quefli vendono riprefi dal Padrone, oue- 
ro dal Fattore, rifpondono , che non li tagliando loro con di- 
ligenza , ven^onosbri^ati giù dalli repetini , perchequefti 
vanno tutto il verno alla caccia de'feccumi , e molte volte 
con gran pregiuditio delle vide, quali fenza riguardo alcuno 
ftrappanogiù la partefecca,ò femiuiua,e nel tagliar l'arbo- 
re , oueroil fcalon , tagliano anco tal volta la vide , non vo- 
lendo perder vn pezzo di legno fecco > per faluar vna vide 
verde , che di quefti effèmpij ne hò vifto à miei giorni qual- 
che dVno , efedeuodirii vero , é manco mate, cheli mede- 
fimi brufeadori taglino foro li zeffi fecchi , che li repetini : 
E quando li brufeadori fono riprefi, che non troncano tutto 
l'arbore, rifpondono, che troncando tutti gli fcarazzi'in 
vna fot volta , que 1 l'anno la vide non trouando oue attaccarfi 
refta con capi curti , che Tanno fegùente non fi puonno tira- 
re, come li altri anni , e fi riceue il pregiuditio dell* vua , e 
pare , che habbino vna ragione incontraftabile , e la danno 
ad intendere a Ili Fattori Cafilini , ouero foreftieri , ma non 
à quelli di razza , perche quefti hanna il rimedio in pronto, 
& é quefto , che fe T arbore hi cinque , ò fei fcarazzi da ta- 
gliar quell'anno , fe ne lafcino vno , ò due fenza ragliar, mi 
quefti , che non fi tagliano bifogna fcorzarli a torno , à tor- 
no benifTimo per Taljtezza di quattro, ò fei dita a ghiftoh- 
uellodelH troncati , ilche ferue tantoquanto foffero tronca- 
ti, perche lo fpirito vegetatiuo nen può caminare otienort 
troua feorzoda paflàre, e così anco quelli fanno la loro 
buttada di germogli fiibito fotto il feorzado a giufta altez> 
za delli zeffi tronchi , e fa vide trotta d'attacarfi fenza niun 
minimo pregiuditio dell'arbore ,che poi li medefimi (caraz- 
zi fi troncano Tanno fèguente di fopra h buttada gìouane, 
che hanno fatto ,e cosi reftano tutti vguaii , e li arbori veri- 
gqno vecchiffimi con tutti li loro rami , che c cofà bella da 

vede- 
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ledere, come all'incontro brutra quella di quelli arbori, 1 , 
che non hanno, che vn braszo , ò due , che parpno tanti ftru- 
piadi fenza brazzi : Mò caio Fattore quefta ricetta di feu fàr- 
15,0 mondarli quel pezzo di (corza come hò detto , non cre- 
di che anco li Contadini la fanno , tnà moftrano di non la fa* 
per , peradoprar il manarinetto, che feruirà ratìifoancod 
Cafalini, eforefticri. 



RICORDO XLVIII. 

< 

Del formar >» Bruolo co fio fi 
di Frutti . 

LA più bella cofa , che poffì hauer vnai Gaftaldia for- 
male è vnbelliflimo Bruolo copiofo di frutta ri d*o- 
gnj forte , e qualità , & perche in quelli paefi non fi 
coftuma vfar quella diligenza , che vn tanto , & così 
importante interelTe ricerca ,deiio qui Fattore documentarti 
di tutto quello ftimerò neccf&rio per formar vn bello, e co- 
piofo bruolo , dal quale ne poflì cauar vtile , sì per vfo della 
Cafa del Padrone ,come per trarne qualche fiorita entrata. 
Chea ciò fare, farà tua incombenza l' introdurre in quello 
bruolo di ogni , e qua! fi voglia forte di fruttal i , che fi pof- 
fino hauere, che faranno sjlMnfrafcritti pofli per ordine d'ai- 
fabetto, e prima . Armelini, Alber^hefi , Amoli ,Baricoco«> 
Ii,Cornole,Fi^hi, Lazarioli, MarinellejMarafchejMandoIe, 
Iviorari,Nefpole, Nofe, Nofd!e,Peri, Pomi,Perfeghi,$ofini f 
Sorbole, Verle, Vilfole,\niui, Vide , &ZizoIe. Quelle fo- 
no tutte le forti di frutti , che fi crouino in quella noftra Mar- 
ca Treùifana per abbellire , & perfettionare vn nobiliflìmo 
brucio, fe bene ti deuoauertire Fattore, che alcuni di quelli 
fruttari ftanno meglio nell' orto , che nel bruolo ricercando 
Cflltiuationc bum* * diligente , e frequente , come i dire Al : 
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berghefi, Mandole, c Perfeghi , & altri appreflo lecafè, Si 
muraglie , come li Fighi , Granati , & Oliui , fe bene anco 
quefli fi puonno metter nelli bruoli , quando le follerò fatte 
quelle diligenze ftraordinarie , che ricercano . 

Di tutti quefti frutta ri alcuni fe ne hanno col piantar gli 
offi , come ii Alberghefi , Perfichi, Cornole, MandoIe,Sor- 
bole , Nefpoli , & Ólmi . 

Altri col piatar il loro frutto,come caftagne,nofe, nofelle." 

Altri con loro Barbati cauati dal piede» come li figari,ma- 
rinelle, verle, fufini,amoli, marafche , sizole , cornole,grana* 
ti , nofelTe 3 e Pomi da S Pietro . 

• Altri non fi puonno hauere fe non col mezo de 3 calmi , co- 
me Armclini , Baricccoli, Peri , Pomi , lazarioli , Nefpoli, 
Viflòle , Ceriefe di qualità, Sufini ottimi 9 cioè Marobolani, 
Momigliani, verdazzi, Mufchiadi, Daraafchini,e Botefelle. 

Alt^ipiglianofclìiantati dall'arbore lenza radifc , come li 
VIiui',Ca(ragrji , Codogni, li Fighi Granati, 

- Di tutti quefti fruttati è bene hauerne d'ogni qualità y mi 
più copia di quelli , da quali fi caua più beneficio , come de' 
Fighi , Peri Pomi , Viflble , Marene , che per eflèr de* primi 
yag!iono,e vie buon efito. / 

- De* fèmi , Sr o(fi nafce o* n * alttW frutta ro , perche cias- 
cheduno ha frutto nel feme , onero nell'offa atro à nafeere 
ft ben hai da fa pere Fattore, che tutti oflì , e tutti li femi na- 

* feoaó ,mà quelli offi , òfemi , che prouengono da frutti di 
calmo, non nafeon® altrimenti della cjualità del calmo, mà 
della natura del calmone, /òpra il quale fù calmato ,ch*è co- 
fa molto mifteriola ,equefto non prouienc , che dal voler di 
Dioiche non ha voluto permettere ; che col variar de calmi fi 
contòndino le (petie 1* vna con l'altra^ lafcia correre per 
vna fol volta , mà non più , come vediamo dal parto 
della Caualla accoppiata con 1* Afino nafee il Mulo, che 
più non fruttano ; come la Tigre quando è in amore incon- 
trando il Leone fi congiongono infieme, da quali nafceil 
Xeonpardo % qireftonon frutta più , che per ciò fe ne troiia- 
no rari j Se 1* Anere domeniche fonp calcate da MUfchid'In* 
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dia H loro btffardóni non generano piti . C*ì li vccelli , che 
à bello ftudio li diuidono nelle gabbie,come canarini di Spa- 
gna ^con gardeIine,odaltri, li loro partici non più fono fe- 
condi, mà ficrili, l'ifteflò effetto fanno gli otti, ò forni di frut- 
tali calmaci, i quali nafàono mà faluatichi, come erano pri- 
ma^ che di ranco Fattore reiterai auuertito, che peròcon- 
uien al buon Fattore vfar ogni accurata diligenza nelT incai- 
mar, perche quefta é la vera flrada per far douitiofo il bruo» 
lo d'ogni qualità de frati, giache hai da fapere , che si come 
Io fpecchio t ien (limato il miracolo dell* arte , covi il calmo 
è filmato il miracolo della natura 3 giache co Ifmezo decalcai 
Ji fruttari fterili , e faluatichi £ fanno diuenir fruttiferi^ do- 
meftichi, portando li frutti pretiofi , e qualificati da vn* ar- 
bore, all'altro , i quali quanto piti vengono calmati fopra li 
medefìmi calmati prima , Tempre mai migliorano condicio- 
nc,ondeil buon ordine generale dell* incalmar , c di foma 
con fonia, & offa, con oflo , ne vi é alcuna forte di fruttare, 
che ri cena caligo diuerfo dalla fila propria natura , fc non il 
Codogno, quale riceue l'inforto tanto di fome,quantodi ofla, 
iè bene vi è anco il fpia bianco, che riceue li pomari,e perari, 
che fonodifemi ,& anco li nel poi i , che fanno di offa. Li 
calmoni ordinari) di feme fono li perari , e pomari faluatichi 
come anco li fpini bianchi, ma meglio di tutti li Codognari 
per effer di loro natura domeftichi, oltre che il fuolegnoè 
porofo, e lifeio di feorza, e fatino li frutti grandi , che mclt© 
leruono al produr fruti grandi , che molti feruono à far, che 
anco li loro calmi riefehino nel produr fruti pili grandi 
delfuo ordinario; come anco le vide, che fono calmate 
fopra tronchi , che faccino vna grafia, come le graffare, va- 
roni, ouero vua longa, *ioua molto à dar fermento allo ltef- 
fo calmo, che li frutti riefohino qualche piti del Ioroordi- 
nario.Mà in quefti noftri paefi fi dura fatica hauer bella forte 
de calmi, perche quelli ne alleuano da vendere pigliano li 
calatoti ne i bofchi,che hanno le loro radici per lo pili netro- 
chi vecchi, che quando fi comprano ,c mettono nel bruolo, * 
nju pigliano i g fc pur pigi «m aqo fann* prefitto alcunp« 
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170 Èro^FjiTTOfi 
Sono imiti anni, che per intereife del mio Patrone capitali 
Modena , oue Hon ero più flato, ecuricfòdi veder le cofe 
più belle di quella Città, violentato dal genio,andai à vede- 
re li Giardini , e Bruoli di queir Altezza , neili quali hebbi 
> graudiflìmo gufi© per ladiuerfità delle magnificenze, che 
vidi : Ma più d'ogn'altra mi diede marauiglia il veder in vn 
bruoìo due filla longhilfime di Perari , che ne vnoerapiù 
grotto, ne più fattile, ne più alto, ne più baffo de gli altrì,& 
tutti pirameggianti, che pareuano tanti ciprefiFi, e tratto dal- 
la curio/ità d'indagarne la cagione di tal forma cosi bella , & 
vguale,mi feci amoreuole il cuflode di quel luoco , e doppo 
hauer difeorfo di molti altri particolari l'interrogai come 
faceua à cofhuirevna cofi bella , & vgual piantag^ione , di- 
cendoli non hauer mai veduto cofa fimile ; mi nipote, che 
maniera tenete voi nel prouederui di calmi ? li rifpofi, che in 
diuerfi luoghi ne'piè de'monti, oue fòno de i bofehi , li Con- 
tadini fanno nei loro orti depofiti di calmi , perche hanno 
molto comodo di piouederfi de 'caJmoni nei medefìmi bo» 
felli j e poi quando hannodue anni in t'aneza li calmano, la» 
feiando vna fol verga la più drita, & il fecondo, ù terzo anno 
Ji portano à vendere, ouero, che fi và ne gli orti à feieglier li 
più belli,& anco «'hanno a buoni (lìmo prezzo , ma è però ve» 
io, che mai non fanno la ritifcitacome quelH vofhi, lidi/fi; 
il che intefo, mi conduffe in vn luoco appartato, e mi moftrò 
molte vaneze di calmoni, & alt; e di calmi fatti , e diffe, que- 
lli fono li calmi, che deuo far piantar queft * anno , che non 
Vidi mai le più belle piante, in Yn fol gambo, mà drito, 
groflb, lifeio, e bello, quelli (difle) hanno cinque anni femi- j 
nati da me fteflodi femi di Pomi, e Peri, quali; d'vn'anno fi 
trapiantano in vaneza ben netta, e letamata con ledame benif- 
fimo marzito, mifliatocon terra netta, e buona , lontani Tvno 
dall'altro come vedete, acciò fi poffa calmar Tvno fenza of- 
fender l'altro, fqùali pigliane facilmente, e fi calmano più 
baflo fia poflìbile,accò nel trapiantarli a fiioluoco,oue hanno 
dz ftar in vita,ì! medefimo calmo vadi fotto terra acciò radi» 

chi infiemelo teff* infcjw, e fi bene fi racctonp due fede,e che 
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arico piglino tutte due , non però fc ne lafda, che vna fola,!* 
pili bella , e dritn } che fia . Se li tanno le bufe con lordine, 
che fi di/fogna adequate al luogo , larghe quattro piedi per 
o-ìni parte, & fondate trépiedi , vanno canata l'Àgoitoper 
pomi le piante il Nouembre fufiequente , nel fondo delle 
quali fi mette il codego leuato prima dalla bufa, e poi quattro 
diradi terra comporta con il ledame fopra la quale fi mette 
la pianta con le Tue radici, accomodate in perfetto giro , e Ce 
vi torte qualche radice, che andaflealTingià . .fi troncala Telan- 
do (blamente quelle d'intorno, e poi a^giongerui la tei ra fi- 
fioalla fommità della bufa,caIcandoIa fempre con vn palio di 
legno, lafciandoefià pianta appoggiata ad vn palio dritto, 
raccomandata al medefimo con ftropelli , fotto quali vi lia 
del pilicio di cafa da pagliaio fimile, acciò il ligame ró ftren- 
zi con violenza la pianta, e nel crefeer relh legnata ,con pe- 
ricolo, che fia fcauezza da venti. Tutti quefti ammaeftra- 
menti mi diede quel enftode debruoli di quell'Altezza , edio 
molto Io ringratiai della flia cortefè narratrua,che donerà Ter 
uireanco a ce Fattore,mentrehabbi dilettatone di qucfto lo- 
deuole efeveitio di calmi , che quando non ne hai inclinano- 
ne , è vn peftar acqua nel mortaro , e pur al mio difpetto fei 
obligato à far tre eferciti j, onero operationi di propria mano, 
cflèndo Fattor di Villa, come fei , il primo é fionar !e botti, 
come pure ti hò motiuatoj il fecondo, calmarci terzo,brufcar 
le vide : quelle però, che puoi brufear traodo in terraglie fo. 
pra la fcala lafciar andar li Contadini , perche praticando Io 
ftar in terra, farai la pratica , e theorica,che infegnerai ancoi 
quelli, che faranno iopra le fcale,neti vergognar Fartor,per- 
che altri fogetti , che té s'hanno dilettata di qftefto nobile 
efercitio, leggi, leggi Thiftorie ,chetrouerai cofe inquefto- 
propofito degne d'irhitatione >mà è imponìbile ridur il Fa- 
tor à quefìa medicta , perche ò gli vni non vi pongono con 
applicato intelletto , ouero fa padano gli altri con borio!» 
pretenfionc , che tutti due fanno errore , perche tanto fallano 
quelli, che padana il fegno, quanto quelli, che non vi grongo- 
io; orsù torniamo «calmi , e fe bene ii voler decorrere delta 
— • - — — .» > — ■ ... _ - --— 
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curiofitajbontà^&eccellertza del calmare farebbe vn princ?- 
*piare per non mai finire, hauendone fcritto tanto diftu iamen- 
te tutti gli Autori d' Agricoltura , noncofadi piùftima in 
tutti glinumerofi particolari della mede/ima Agricoltura, 
rheqtiefta nobiliffima , e pregiatiflima inuentione, appunto 
come diflì è proprio vn miracolo della natura , poiché miffia, 
traf porta, e congionge con marauigliofa metamorfofi vna fo- 
ftanza nell'altra, eh -è per comprobatione di quanto hòdi» 
feorfo fin'hora; ma foggiongod*aii2ntaggio , chequefto tan- 
to più è degno d'impiego d'ogni Illuftre perionaggio , quan- 
to che ( metaforicamente par!ando)gareggia con la medefìma 
humana natura, poiché anco li parti Immani -, che nafeono, 
iiano di qual conditone, ò fiato fi voglia , tutti nafeono frtit- 
tari fìerili, e filueftri, che volendoli render fruttiferi , comedi 
Joro genitori conuien farli calmare da perito Precettore , di 
quella forte di frutto,ò fcienza,che piiìfbdisfi allo fleflò Pa- 
dre, ò Parente, à chis'afpettata! eIettione,aItrimentecrefce- 
xanno filueftri, e Aerili, nemai faranno frutto degno della lo- 
ro nafeita, giàche il figlio d'vn Dottore , non mai fari frutto 
della qualità del proprio Padre, fe prima d'efler adulto non 
gli farà inferto del calmodella dottrina ; com* anco il Figlio 
del Medico, del Capitano di Militila, & anco d'ogni gran Per- 
» Jbnaggiodi mano,in mano, parlo di frutti di faenze confpi- 
cue,e qualificate , che in modo alcuno non fi puonno hauere, 
che per via di diligentiflìmo ca!mo,come hò difeorfo. Mi fari 
ricordatole vi fonodetlifruttari, che fanno frutti anco feri- 
na calmare ,è vero,mà frutti di poca vaglia, che fono più cotto 
cibo de Contadini, che aItro,ne fono in {iima alcuna ;e quelli 
ifòno appunto li Contadini, che fe bene non fono calmati d'af- 
fcienza,nafcono,crefcono,e viuono nella propria profeflìone, 
itosi ammaeftrati dalla natura, come appunto quelli fruttar!, 
r che fanno frutti di fna naturai conditione.S'aggiongono li co- 
dognari,che loro fanno frutti di qualche ftimaséza altro, cal- 
Wiare,& ancoriceuono ogni forte di calmo , quefti fon d'vna 
datura priuilegjiata^come appunto li Bergomafcbi , che cal- 
mati dì IcfótCjònd cannati hàno vaa tal perfetta naturai fpe* 
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éulatmi,che fanno(per cosi dire) miracoli di loro coijdition?; 
giache in ogni lueco, ouc capicano,(ànno farfi ftrada alli phi 
ardui impieghi,che imaginar fi pollano, perche fono di eftre- 
ma acutezza d'ingegno impartitoli da quel loro benigno Cli- 
ma , che canto donerà ballar d compita» e gloriola lode de 
calmi* 



RICORDO XLIX, 

. Dell'Albergherei Verfico , & O/foferfic* 0 

* « 

PRINCIPIANDO adunque u trattarci cadaun frutto 
il modo , e maniera d'introdurto nel bruolo , e per 
non far torco d niuno nel darle la loro domita prece- 
denza offeritelo l'ordine del a Ifabctto, principiando 
dall'Alberghefe, TAiberghefe, ò Zia Alberger, che fa li 
fnitti di tutta bellezza di color giallo, e lifei, è fenza quella 
Janugigine, che hà il Perfico, fi può dire, che la madre natu- 
ra habbia pollo n?l torchio il perfico, l'armelino , el banco- 
colo,&che da quelli habbia canata la quinta efsenza perfor» 
mar quello qualificato frutto dell* AIberghefc,hauend© eoa 
tutte quelle tre forti di frutti gran confacenza nella lora 
grandezza, colore, e fapore/de quali fi piantano gli olii , e 
perche li loro calmi (fono di poca durata , tutti gl'Antcoi-i, 
l'efperienza ifleflà defiderando, che durino , molto raccorda- 
no, che di vn J anno fi tronchino fopra cena, checontal te- 
dio di rimetter la verga, rinforzano le radici , è. fi rendono 
più durabili; v'aggiongono ancora , che fe qiìefti doppp ere* 
feiuti fono corcati in terra per longo, come le vide, e poi la- 
feiati crelcere con vna fot verga , tanto più fi mantengono in 
vita, e fanno più groffi , c belli i loro frutti ; raccordano fi- 
milmente , che fi calmino , e che guando di àoi anni fona 
fatti poderofi , fi torni à calmare , replicando infato fopra 
o dicendo, che migliorano marauigUgfameme condii 
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tiene, e che anco fé il calmo primo fard fatto {òpra Sufino vi- . 
gorofo , egiouane,tanto più farà di durata, e quello dico di 
Alberghefì, intendo anco di dire di Perfeghi , e Noceperfe- 
ghi per cfler tutti d'vna medefima natura . Hò latto la prona 
dVn fufinaro, chehaueua tre rami frefehi , fopra quali fecci 
tre calmi, il primo di fufini perdaci , il fecondodiarmeiini, e 
il terzo di perfichi, durarono molti anni , è ben ver ) , che il 
ferfico fornì prima, poi l'armeHno , e finalmente ilfufino ,e . 
quelli frutti, che fono di curta vita amano ftar piti tofto ncll* 
t>rto, che nel batolo, amapdo grandemente la frequente graf* 
fa cottitiatione , à quale il ledame porcino gieua molto , mi, 
che fia beni Aimo marzo. 



RICORDO I» 
Vt£ li Amili bianchi , e ne ti . 

LI Amoli fono di due forti , cioè bianchi , e neri, ò pià 
torto roani , quefti per lo più s'alleuano di germogli, 
chefacilmcnte gettano dal piede, fi puonno anco cal- 
mare , ma conùien farlo di Febraro , perche buttano 
, Ji fovi tanto temporali, che bifogna preuenirli , il loro prò è 
J'inneftarli fopra fufini, che riefeono bene ; quefti fono buo* 
Ti per far agreira tanto gl'rni,quanto gli altri , è ben vero, 
che li bi.incni ferirono anco per perfoneciuili , facendo agrc- 
fta gentile, come proprio fe ibfie'vua grefpina, c feruono giù* 
ir in tempo , che fa detta grefpina ha fornita , fin che viene 
g offa quella di vide ; mi quelli roani non fono, che da gente 
p le- , perche amare£giano,e fanno il brodo nero, ma li L>ian- ! 
chihannovn garbetto gentile, e tanno il brodo bianco, come 1 
Ja grefpina , che per quello fi fontano , ma quando vengono 1 
maturi reftano gialli, fomigliano rofli di ouo cotti, ne più fi 
ftimano, e diuengonQ sì gli yni quanto gli altri cibo da Con- 
tadini^ 

RI- 
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RICORDO LI. 

L'Armelino non fi può hauere , che per via di calmo, 
poiché a piantar l'odo nonriefce per effèrdi calmo, 
oltre che Hanno molti anni à farli grande , onde per 
facilitar la di lui riufeita, il proprio è l'incitarlo fo- 
pra il fufìno, ò pure fopra il codogno , che farà li frutti pili 
grandi dell'ordinario , per le ragioni dette alianti , e con ri- 
Uellb modo , e maniera s'allenano li Baricocoli , i quali pure 
fono della medefima natura , (è bene riefeono vn poco più 
grandi, efehizzi, che «li armelioj , e viceuerfa gli armelini 
più gialli, e più tondi s nel retto, e nel loro calmo, e nella, lo-, 
rocoltiuatione tortello fi oflerua, giache ambi fi^ calmano ì 
fella , ch'è la più fiaiia^e precedono facilmente. 
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RICORDO III. 

* 

Belli CUigni. \ 

« ■ 

COme mi hòefpreflò oltroue /limo il Codognovn* 
del li buoni frutti , che fi polla trovare , poiché s'al- 
leua facilmente , e per feme , e per virgulti dal pie- 
de ,& anco troneftì li fuoi rami frefehi fenza radu 
ci pigliano, crefee pretto, fa frutti in copia, ebelli, grandine 
di grandilfimo odore , fi godono in tante, e si varie maniere, 
e finalmente è di natura cosi recipiente , che riceuono in 
fe ltelfi ogn'altro inferto,fia di olio, oueio di feme, & in par- 
ticolar nelpoli, pom , peri, lazaruoli : li loro frutti vogliono 

tffer coki àluaa piena j e eoa diligenza, acciò non calchino 

a tee* 
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a terra,percheogni poca di percoflà , che riccuono fi màrcia 
fcono, e fi rendono del nitro imperfetti: quando fono ftati 
vn poco attaccati affi bracci, e cheli /la fuanito l'vmido loro 
naturale , riefeono molto nelle cafTe fra drappi , come neile 
b^nch^rie , che li danno perfetti/Timo odore, che però di 
quefto degno frutto, è mio caro Fattore procura in ogni ma- 
niera, che il tuo Bruolo ne fij douitiofoi feruendo molto i 
commodo del Patrone, e del foprauanzo fe necaua buonifli- 
sno vtiledafpetiali , i quali ne fanno gran monitione per 
adoperarne in diuerfe maniere , è vero , che le ne trouano di 
<kie forti, cioè pomo, e pero, il pomo ha le colle più fpicate, 
& è maggiore , il pero è pili tondo , e più ftretto appreflò if 
fuo pecollo, fono però dVna medefima qualità , odore , e fa- 
pore , & ambi di natura reftringente , che è quanto dire per 
fartelo beneuole. 




RICORDO LUI. 

Delfo Ctrhfe B Marafcb* , Manjfty 
Verle , e Vìffait % 



Tp^jk Ella natura delle Ceriefe fono diuerfi fruttari \ cò- 
fl \ me le Ceriefe appunto , che fbno di moire forti, 
prima le fanatiche , che fono di calmo, e nafeona 
da ofTodi fe fteflè, delle auali non fe ne fi niuna 
Il ima , à cjuali fejuitano ledurafc^hc , che cofi le chiamano 
Ji Contadini, per altro nome dette marchiane , e di'quefte ne 
fono di tre qualità, cwè roffc, nere, e bianche , che inganna- 
no li Contadini, perche non le (limano mai mature; la fecon- 
da fpetie fono le marafche,che anc* quefte con il fu© garbetto 
gentile giouano in tante maniere per la conferua, che fc ne fi 
per valerfene fecche in tutti litempi,& in tanti modi , fi per 
ammalati, quaot* per li ftoij que/tc s'allcuarip fenza calmo, 

' " ' perche 
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perche fono cosi copìofe nel buttar da I piede , che tempre mai 
fe ne hi copia , anzi che fono troppo corte fi $ che molte volte 
bifbgna diftruzer li loro parti con il (appone, perche dalle ra- 
dife buttano tinti rampolli , che occupan il prato, & impedi* 
fcono il Telare quando non iiano cauati fotte il codego t fe- 
guitano à quelle le mareflè, c mari nelle , che pure nafeon an- 
co quelle al loro otto , ne fi calmano , fono di due forti 1* v ne 
chiamate marette , l'altre marinelle le vne vn poco più gran- 
di dell'altre ma tutte due d'vna medefima natura , hanno an- 
co quefte il garbo gentile, né fi può feccare in Biodo alcano, 
che da 1 l'ardente Sole , fi marcifeono contro totalmente alla 
natura delle marafche , e pure fono della ftefTa forte , fi alle* 
nano nella mede/ima maniera ,mà non vogliono efler (ceche* 
Vi fono poi le ver le, che pure nafeonoda le come iemarinel* 
Je,fono più garbe,& hanno il pecollo più lon£©,neI refto ,c« • 
MeTiftelTe ma rinelle.E t in vltimo luogo ho lafciato il meglio 
che fono le vifToIe frutto cosi p retiofo , e degno di comparere 
ad ogni più fontuofo conuito , per la loro cigolar dclicatez- 
za, quando fijno di quelle nere, e groflc ; quelle non offa me, 
che fiano della forte , e natura delli fopranominati frutti , li 
fruttari de'quali hanno fimi Imente lo icono , che circondano' 
il loro arbore , ì modo di fafeia , nullàdimeao non fe ne hi 
niai,trouato fe non di coirne fopra il cerefaro^mà chi Io fi cof- 
fe {opra lo (leffo calmo di Viilbla , oh come ortlcerebbe in 
grandezzate qualità e fq*ifita,mi non fe ne fi mai,e la cagio- 
ne e quelU,che quando s'ha allettato vna Vifiola,echc fia fat- 
ra gro/Ta per poterla calmare, all'hor comincia a far frutto ,c 
per quello ninno vuol troncarla per replicar altro calmo , ha- 
Mencio il frutto certo fenza zarar altra miglior fortuna , perche 
habbiamo quella naturai anfa di vedere > e goder i frutti,cbe 
s'a!Ieuano,che non ci forfre il coredifeapitar il fruteaprefto- 
cc, pei quello dei: e venire , fe bene con fperanza di qualche 
miglioramento , perche tutti gli arbori di qualfiuoglia forte, 
aaami die rfiabbino tirati à grandezzate perfezione, ci eoo* 
uien confiimare molti jC molti anni, e la noftra vita che pre* 
flf ctrro*JIa,?g$ic»a > e per li moki a «ridevi a «co, chp 
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troncano Ja ftrada di pocerui arriuare , da qui prouìene , eh* 
molte fi lafcian di fare per tema di non poter vederle perfet» 
lionate. Hò raccordato , che alli fruttali molto gioua ad ao* | 
celerare la loro crefeenza di fenderli lo feorzo per long© , e£ 
fendo che tanto più tolto diuengono groffi , ma tanto più i 

Stuelli deuifi, checome ho detto l'hanno per traucifo , fe fof- 
ero infalTati, che sfendendola iti molti luoghi prendono for- 
se maggiori per crelcere, come fi vede nelli sfefi, cfyc l'anno 
lèguentein quella parte sfefa hanno fpontato fri feorza , e 
feorza la groffezza vn'dito, fegno elùdente, che da quello 
operare ncetiono gran follieiio", & già che fiamo nel tratta- 
mento delle viflole deuo pafTar allacunofità, dicendoui,chfc 
lamarena calmata fopra il fufino riefehi viflòlaro perfetto, 
&in propofito di calmi ftrauaganti fi difeorre molte cofedeN 
le quali toccherò qualche cofa -, fe bene io non li pretto fede, 
ne configlio , che il Fattore perdi tempo in cofe dubbie. Vi 
fono de gli Autori , che dicono , che à far pafTar vn capo di 
vide per Vn foro fatto nel Gerelaro , flretto che lo habbia , & 
abbracciato in fe fteflb , produce vua al tempo delle eeriefe* 
che farà al Giugno. Altri dicono , che piantando vn perfe- 
garoappreffo vn figaro -, che fia 'gioitine atto à piegarli $ Ài 
groffezza d'vtt manico di reftello, che piegando eflo figaro 
iopra ilpcrlegaro, legandolo con la cima ballacelo ftia co- 
sì corcato , e poi fi faccia vn bufo nel medefimo figaro , per il 
quale fi faccia pafTar h cima del perfegaro , lafciandoli in 
quel flato in tanto, che il figaro hà receudo in fe ftefTo i 1 per- 
legaro,e poi fi tronchi la cima del figaro 3 e'1 piede del per fè- 
garo 3 che refterà totalmente fopra il figaro,col qual alimento 
farà perfe^hi fenzaoflo jalle quali, enriofità, fi come io non 
li piefto fede , ne meno configlio altri à predarne, perche 
nel!* età , che mi titrouo , non hò mai villo vua ài tempodel- 
lcceriefe > ne meno perfeghifenza offo . Che però Fattore 
ti confìglio calcar la flradk vecchia nell' impiantare, neH J in- 
calmare , & in tutte le funtióni concernenti la tua carica né 
badar à ftrauaganze inutili ^ procurando Tempre d'hauer del- 
ibi più qualificati frutti , che d'ogni forte fi poflino trouare *e 

ere* 
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'credimi , chec vn grand' henore del Fattore il coftruire vn 
bello , e ben ordito brolo d'ogni qualità di fruttali in par- 
ticolar di qnelli , che fe ne caua entrata , poiché finalmente 
al Padrone piace più ii frU£ci>che li vanno in borfa, oht quel- 
li li vanno in Tauola ; e tanto balli . 



i 
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RICORDO L I V, 

' » * « 

Ùtile Cornile. 

Il Cornolaro fi può hauere per Via dell' oflo,HquaI pian- 
tato nafce in fua propria natura , ma è bene prima rom* 
perlo condelhezza tale^ che non intacchi la mandola, 
perche eflcndo tanto duro » il fuo germoglio non lo può 
liiperare , che poi quando 1 J affo è sfeflb almeno , nafce adai 
bene, e non vi è il miglior modo di romperlo, che con la 
moria del fauro , che Io là gentilmente, fenza offender ram- 
ina , come anco fi coftuma di fare in quelli d'gliuo & anco di 
fperfego , li Cofnolari germogliano anco dal piede , che alle 

Volte fe ne può haùere fe ben fari* quello è frutto vtile # 
. w cheli là più ftima del fuo legno , chedcJIo fteflo 
frutto , é primo à gettar li fiori, che per ciò 
molto caro ali ' Api , che in tal tempo 

hanno appetito , ne trotianoak . . 

txo , che mangiare • - 
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RICORDO LV; 

- 

SEGVTT A il figo ; mi dirò prima,che è gran diuerfitì 
de* pareri intorno alla general natura , e qualità de* 
frutti ,c fra quali, à quii frutto fi deue dar la premi- 
nenza di perfettive , e fopra ciò fi fono fatte grandif* 
firaedifpute, olà perche tutti decorrono conforme la prò • 
pria fodisfattione s e gufto , che hanno più dell* vna forte, 
che dall'altra > fù terminato , che non fi porti ne meno difpu- 
tare , non che decidere ta! fatto , fttnte che è flato prohibiro 
dalla Scuola Salernitana il difputar de* gufti , eflendo quefti 
canto differenti Tvno dall' altro t vedendofi da alcuni aborire 
Irtofè filmate da altri pretiofe ; come ad altri piacer le cofe 
fchiffe , che perciò in propofitode*f rutti, tutti concordemen- 
te hanno ceffo alla propria compiacenza , c fatto Giudice la 
medefima madre Natura , con dichiaratone , che quel'f rutta 
doueri cfler (limato più perfetto, e pretiefod'ogM* altro, 
l'arbore del quale fari più fauorito, e prcuileggiato dalla 
ftefla Natura : fopra il qttal particolare hò penfato , c ripcif- 
(àto $ c finalmente conofeiuto , cht ni un fruttaro h abbia le 
Bunisri prerogative , e gratiedelia natura , che il figo , co- 
me fpiegherò ne legtienti capitoli « 

Primari Figo fi può hauerc, introdurre, & allenare in tut- 
te te maniere , che fi poflbnohauere, & allenare tutti gli al- 
tri frutti infieme , cioè per ferae , per barbato, ouero germo- 
glio nato dal piede , per tronco fenza radice , per calino , é 
lenza calme. 

Seconda , allignano in ogni terreno grafie, magro,al men- 
te , a 1 piano , in "erofo , fafiofo , & nelle medebme rotture 
delle cafe , fuor che in luego Pà I udofo . 

Tcraa , s'ali euano pvcfto, & fama frutto timo gfoucoi, 
qUanto>ecchi . 

Qjurtt,ft nf a pia ffieto della ftrtc,cbc li ritrovano fi puS- 
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tioealmare in ratti i modi, e maniere, che fi calmano tutti gì* 
alni frutti infiemc, cioè à feda coronella, fchietto, e fubito. 

Quinta , ha l'vnico priuileggio della natura di ùv frutti 
due volte all'anno , dico in due flaconi, nella prima produ- 
cejli frutti,quali fi chiamano fior di figo ; perche in luogo di 
far il fiore prima del frutto, fà il frutto anco primo delle fo- 
glie fopra il capo dell'anno pattato , & poi fanno li fecondi 
frutti, fopra'il nafcente germoglio dell'anno preftnee,e que- 
lli fono detti fimplicemente fighi . 

Sefta , (e per qualche arida ftagione gli arbori fi feccano 
non mai fi (eccano le loro radici, che tolta germogliane di 
nuouo,& in due anni fi godephì copia de* frutti da quelli 
ringiouenki , che in luogodi perder s'auanza . 

Settima f quello benedette frutto ro fomminiftra continuo 
tributo alla tauola del Padrone , fei mefi dell'anno cetidiana- 
l»entc,cioè da Giugno,:! Noùembre fempredi frefcoinfrcfco. 

Ottaua , di qucfti frutti fe ne crouano di tante varie forti, 
cerne di bianchi,neri,"iali,verdi, verdicini, rouani,di gradi, 
di piccoli , (chiauati,Toiighi, tondi, ed in fomma d'ogni qua- 
lità, che à chi non piace Tv na , può (cruirfi dell* altra. 

Nona „ non hanno ofii , ne lemi , che 'impedirono il £o- 
<ìeme,e quando ance fono ben maturi fi può mangiare l'iltcf- 
fo feo rzo , tanto frefehi , quanto fecchi • 

Decima, quelli frutta ri non temono li venti, ne li loro 
frutti crollano dall'arbore , ne'crudi, ne* maturi , non inca- 
rolifcono céne gli altri , ne fi fmarifeono , anzi così fiappi 
fono fempre più godibili . 

Vndecima , quello , che più è da (limare, quefti non fono 
fottopoftiad efierrubbatida ladri, perche fe rubbano quel- 
li che hanno maturato hoggi , non rubbano quelli i che han- 
no da maturar dimani , che capitando li ladri fopra gli altri 
fruttan li fpo^Iianodi tutti li frutti di queir anno • Che pe- 
rò non fa pendo trouar frutte al mondo , che habbi , e godi i 
maggior doni,prcrogatiue,grarie, e iauori dalla Natura , che 
il Figo ; Al Figo dunque fi dia lode del più perfetto,e qualifi- 
cato tautófrà quante fprtidi frutti fi pollino treuare ; onde 
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quel Fattore, od Economo, chetrafcura Iacuftodia di que- 
lla nobile , & benefica pianta , e non ne adorna il loro Bruo- j 
Io, Orto, o Conino fa gran mancamento, perche quello fruir- | 
to può eflfer goduto dal Padrone ; tanto in Cittd > quanto in 
Villa , che però d te Fattore te lo raccomando. 

RICORDO IVI» 
Villi T$mi Granati [, 

» • •« » 

Q VESTI fono fruttari facili d'alleuare , perche butta* 
no copia di germogli al piede , i quali fpicati vicini 
gambo dell'arbore , con radici , e fenza pigfiarto* 
. facilmente : de' finali le ne può far vaneza in dcpo- 
fito , ouero piantarli à longo i muri dell* orto , ò pure del 
batolo , come più torna conto,perche propaginano facilmeip 
te , ma vogliono fito caldo , come al mcrrigio di qualche ca- 
ia , ò murazza , Li pretioli dolci , che fi vendono in Veneti* 
vengono dalla Canea,oue allignano mirabilmente , come qui 
da noi li fpini bianchi , giache li Cafali di quella Ifola Iona 
tutti cinti di quelli fpinofi frutti, per riparo de'mfcdefimi C*+ 
ùli , che in no (Ira lingua vuol dir poflelfioni, eancoquì fla- 
rebbono bene li bruoli cinti di quelli quando il Clima le fof- 
fe a propofico come in Candia . Quelli frutti fi puonno anca 
' calmare a folTa (opra fe (lelfi , ouero fopra il balauff ro , ch*c 
della medefima fpetie , che perequando non s'habbia fito 
appropriato alla lua natura , poco capitale fi può fare 
della fua educatione,lebenedeuc ftimarfi,per* 
che li fuoi frutti fono buoni per fani, e 
per ammalati , & in particola- 
re li dolci, e dimeno 
fcporc. 
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RICORDO LVII. 

» 

Del l4^4tiok . 

»^ ER 1* ordine principiato al granato fèguita il lawria- 
■J lo i rutto degno di comparire alla tauola d J ogni s e 
B qualfìuogiiaCaualiere, &è anco facile da introdur- 
* re nel tuo bruolo Fasore ; giache fi ha co! mero delli 
«almi, il quale piglia egreggiamentefopra lo fpino bianco, 
& anco (opra il codogno ne Ice molto , come (opra li calmo* 
ni di pero , e pomo , ne hò veduti molt;i à miei «iorni , mà 
non mai vn fimi le , come vidi in vn bruolo del Signor Duca 
di Guaita Ila , che era grande , come vn gran moraro , e ca- 
rico di frutti , ne sò la cauli , fe non che il Clima , & il fito 
habbia prodotta pianta co*! Angolare , anzi queiti vogliono 
fito caldo y e difefodalla tramontana , come gli Vliuari nelle 
riueefpofte ,ouerone*chioftri , e quelli che non hanno tali 
fui non occorre applicami ,haucndone tenuto molti anni, ne 
mai hi voluto far bene , che mi é conuenuto cattarlo, e gc(t* 
tarlo alfuoco , che tanto ci deue feruire. 



RICORDO LVIII, 
Dell* M*nitl< 

MI conuien dir qualche cola delle Mandole, fe bene 
di quello frutto vi è poco , che difcorrere giache 
in quello noftropaefe non rielcono, perche vo- 
gliono e/Ter efpofti à e fauoriti dal fito , e Clima 

2 netti arbori amano la collina aprica , ouero orti , e Chioftri 
iffefi dalla Tramontana , vogliono buona , & perfetta colti- 
tiatione , hanno molto fimpatia con il Perfico e/Tendo in luo- 
go confacentc alla di Io io natura , nel qua 1 cafo dura molto 
^ M 4 più 
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pili del Perfico, anco di quelli fi piantano gli ofli, ma che fia* 
no del r ifteflo anno, che nafeono beni (fimo f vogliono terra* 
leggiera t e mifeiata con fterco di porco fracido , e quando 
non foho calmati fi può anco valere di fuoi germogli , e come 
fono calmati li Tuoi rampolli dal piede non fono buoni, ne 
meno li loro orti , ma Fattore $* hai tempo di perdere (che 
non credo ) é chede/idcri faper d'auantaggio di quefta lode» 
noi pianta ,dà vna occhiata al Cittadino in Villa che in carte 
344. ne tratta dìftufamcnte delle fue virtìl , e airiofiti , ed in 
quante maniere fi può adoprar nella cufina, giacile non mi di-* 
letto di fuperfluità , ne meno di copiar libri . 



RICORDO IIX, 

Belli Moravi Bianchi , e • 

LI morari s'allenano per Io più col mezo de* fuoi femi 
de* quali fono copiofi che hanno enero alli loro frut- 
ti, che fono le more , le quali fi colgono beni (Timo 
mature , poi fi mottono à mucchio , e quando fono 
ftate ammucchiare qualche giorno, fi fp remono con le mani 
e fi fanno cafeare li grani, che li buoni vanno al fondo , e poi 
fatto vfdr l'acqua chiara reftano li ^rani in fondo, quali fi 
poagono in vna touaglia , ò pezza di lino lafciandoli fugare, 
cosi all'ombra , & yfciti , che fono fi conferuano fino al Fe- 
braro, ou.ro principio di Marzo in danza afciutta appefi alli 
traili , ouenon pratichino forzi, de'quali fono giotti i al qual 
tempo fi femenano in terreno , ò vanezza corporati con lab- 
bia a(ciuu,outro cenere per {aperdi (èminarli vgualmente* 
come fanno li ortolani nel feminar verze , rapi, e fimili , la 
qual vanezza vuol efier grafia ,& beniffimo mesticata , e tri- 
ta con ledame beniflìmo marzo, c fracido, che non habbia 
tomento di caldo v a poro te # pcrcho in tal ca fo in lùogo di na~ 

fere 

c ,1 

Digitized by Google 



* l vt t ut. itf 

(cere fterilifcono, i quali arboretti il fecondoanno fi trapian- 
tano indepofitio, come gli oppij ,mezo piede lontano vno 
dall' altroacciòfi poflìno zappare , ctenir netti dall'erba, 
fino, che fono groflì come Yn manico di reftello , per poter » 
poi metterli ì Tuo luocooue hanno da ftar in loro vita, Vn # 
altra fi può tenere per alleuarne ,ma non in tanta quantici, 
come col mezo di tèmi come fopra: quando hauefti vn mora- 
10, ò più di groflezza d'vnbrazzo, fi potria troncare circa 
vn palmo fopra terra,quefto farà bella buttada di germogli, 
i quali di due anni fi facciaao corcare in refofso, auertendo. 
che la parte, che vi (òtto terra fia aminacaca lo feorzo , acciò 
faccia radice pili facilmente , i quali redolii in altri due mi- 
ni vendono groffi, e belli , e poi fi cauano per porli oue il 
bi fogno ricerca , e cosi lo ftefio tronco torna à germogliare, 
repliando di tempo , in tempo fempre U fieflb ballo con il 
medefimo ordine,e quelli di reftbflb riefeono fempre mafehi, 
c fanno perfetta foglia per li cauallieri da feta , che delli fe- 
minati molti riefeono femine , che fi chiamano morare, che 
come hò detto per auanti è di neceffità il calmarli , acciò rie- 
feono perfetti nel produr buona foglia per li cauallieri, come 
quelle de mafehi naturali , per lo cui effetto il buon Fattore 
deue procurar d'introdurne tutta quella maggior quantità, 
che fia poflìbile , e quanto comportano li iuochi , efiti,da 
quali fe ne calia vna buonifiima , &fioritifllma entrata per- 
petua , con vna loia poca fatica » e meno fpefa, & è la prima 
entrata dell'anno. Inquanto poi alli morari neri ,di tal fo» 
glia qui non fi coftuma valerfene , come vien rifferito da cer- 
to Auttore , ma ben fi fono (limati li loro frutti per le tauo- 
icide'Grandi , e chi di quelli ne defidera , fe ne allenano col 
mezo de'calnri fopra li bianchi , chefiano f refehi, e pode- 
xofi , e tanto riefeono a feflà , quanto à occhio , ò fabioto , & 
c molto meglio calmarli alti, che farli far arbore del mede- 
fimo calmo, perche fi getta molti anni adafpetarnc il frutto, 
chaàtar l'inetto ne brazzi fruttano più pretto. Quelli vo- 
gliono buon terreno , acciò riefehino vigorofi ,e faccino li 
t rutti grandi $ fono «mici de ladri, poiché fubito , che fono 
- " . ." foti 
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Irati rubbati , palefano i ladri, mentre li fègnano dijroffb con 
li medefimi frutti le mani, & i drappi,che non mai gli va vii 
il fegno, fc prima non fiano conoteiuti per ladri da more ne» 
gre , e per quefto Cono ficuri , che perà Fattore procura di 
hauerne almeno vn piede , o due per la tauola del Patrone, 
che in quante per cauarne vtile non fi può, chi non è vicino 
alla Citca^come gli ortolani, che ftanno ne luoghi , & orti 
fuburbani^fipuòanco hauer ne coirne fanno li Giardinieri di 
radicati fenza calmar, come li agrumi, che {errano le lor© ci* 
me nelle caflelle con della terra, conia qual maniera li fan* 
no far le radici, e poi li troncanodalla madre fotto la cafleU 
la, e piantano, che cosi fono allenati in vn'iftefTo tempo,chc c 
quanto deuo dire di quelle buone piante # 



RICORDO IX. 

Btiu tuffili : 

9 

LI Nefpoli, che fono più tolto da contadini ,Jche a tao, 
de quali mai fe ne colgono di maturi , elTendo il fòlita 
d'effer colei verfo il mefe d'Ottobre , giache i ruttici 
hanno quel detro, da San Lucca li nefpoli fi ipelucca* 
che vuol inferire , che in tal tempo fi raccolgono , e perche 
fono acerbi fi pongono nel la paglia à maturire , correndo il 
protierbio, che coì tempo, e con la paglia fi maturano li ne- 
fpoli : maturi, che fono , feruono anco per la tauola de * Pa- 
droni farti in torte per mano de* periti, & per hauer di quefti 
non vi é la miglior, e più efpediente ftrada , che far de' calmi 
Ibpra fpini bianchi , & appunto nelle fpinade dibruo!i,& 
orti, che nelle medèfìme fe ne ne può far quantità , fenza oc- 
cupar luoco, ne vengorìo rubbati , perche (come hò difeorfo) 
H colgono accrbi,che li ladri non $ acc©rgguo d«lla loro ven- 
demmia ; che tanto batta ♦ 

• . - * . • - * . . • ._ - — 

RI- 
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RICORDO LXI. 

■ 

* ■ 

tetti 2CsA ; 

MI rlccordo hauer trattato di quefto fruttare anco, 
nel ricordo quarantacinque, non come frutta- 
ndola come arbore da vide, vfandofene in di- 
uerfi iuociii ,anco. nelli campi aratiui,che ca- 
rne diffi, à me non piace punto , e con tal difeorfo ho difcorlo, 
della tua piantagione , come arbore da campo , ma non, 
Qomefnittaro5hora deuo folamente dire, che* molto gio- 
ueuole, perche facendo frutti feruonoper buona congrua in 
cafa ne tempi quarefimali, nel Feltrino, ve ne fono in gran 
copia di quefti arbori, e li loro frutti fono perfettiflìmi bian- 
chi, con lo feorzo lottile , che portano il .vanto adogn-altro 
paele , ne qui racordarò altro , fe non che le ds*te nogare dà 
cima per far flutto fìano porte ne i co^tiui , ma lontane dal- 
l'Ara, acciò non impedifconoiltibiare,òfcccareligranicon 
la loro grand* omara, ma più tolto nelTeftrémid de* prati, 
fopra ritiali , ed in fomma s'habbia molto riguarda all'ombra 
più d*ogn*altra cofa , che di quefto parm| hauer detto àba- 
itanza j & in propofito di tal fruttarodeuo dire ^che fi troia- 
no nogare ,che buttano la foglia, e li frutti folamentc la not- 
te di S. Giouanni , che fe bene cominciano à gonfiare gli oc- 
cludile, ò tre giorni auanti,ad ogni modo in quella Benedet- 
ta notte perfettionano , e rami, e foglie, e nofe , che la matti- 
na fono tutte crefeiute come l'altre , & fimilmeuce maturano 
Je loro nocci allo fteffo tempo deli* altre. Di quella forte di 
nogare nehò villo tré ì miei giorni , vna appretto Mancoua 
in vn capo vicino alIaChiefa della Miracolosa Vergine, chia- 
mata la Madonna del Fraffine ; la feconda, in Aitino appret- 
to Vcnetiai e la terza, in Villa de Trcbalclege , qai fui Tre- 
uifan j . Dicono e/Terne anco vna in Friuli, mà non so in qual 
luoco precifo,cd io capitato tre anni fono à Trebafeleghe, pre- 
gai quelliCdiitadini Padroni di quella nogara ,i volermi fa • 
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uorire di quattro noci della mede/ima , me le diedero cor t e* 
temente, le quali piantai, ne fono nafeiute due, mi fanno k 
foglie al tempo dell'altre, ne so che fperare . Carlo Steflfani 
anttoi-ed # A«rncolcuradicein aùeftopropofico f e ciò per re* 
lattone di Monfignor Barpo) che mentre fi colgono le noci la 
notte di San Giouann i coti verdi ponendoli in vna pianata , e 
poi fepolta interra con vn bufo in fondo , acciò polla depo- 
ner l'acqua ,e poi pianando i germogli , che nafeono da tifa 

frignato, fanno l'effetto fudetto » fe bene lo ftefTo , che lorif- 
èfifee non le preda fede : da come fi voglia > noi attendere* 
mo ad alleuar delle nofirc ordinarie di icorzo fertile , e tene* 
re , fi può anco introdurre diquelle grolle come naranzi , ma 
rielcono coli vuote entro , che poco gioita ad applicargli , è 
ben vero, che anco quefte fi puonnoca (mare ,i feda , & anco 
«fubiotó, a me però nonparvtile da impiegarli , poiché 
piantando buone noci % vengono della me de fi ma forte» 



RICORDO IX II. 

2>f//f 2ty/W/*, t fan o *Htlt*ne 9 

A Quelle feguieano le Nofclle, ò fiano auellane . Di 
quelle è tacilifllma cofa introdurne nel tuo bruo* 
Io, eflèndo che buttano tanto dal piede , e Con* co* 
sì feconde , che fe ne può far li bofehi intieri , non 
che la domita prouifione per vn bruolo ; fi fanno grandi pre- 
fio , c pretto fruttano ,con quali fi puonnofare fiepi, bofeket- 
ti , Alida fruttare, & ombrofi pergolati, poiché Spiegano fi* 
cilmente . Di quelle fe ne trouano di quattro forti j la prima 
fono le filucftri f che vengono ne bofehi , e fopra la nua de 
folli , che fono picole , e dure di fcorxo ; le feconde fono grof- 
fe, e tonde, come onci le,che vengono da Moneono à Veneriai 
le Terze fono longne , grandi con il feorzo lottile 9 e piene; 
elequartepeftachiat« f coii dette , perche fono lunghe * « 

vetài 

■ 
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ìtrdi per ontro , come appunta i peftachi , ed il fuo frutto* 
totalmente fimi le alti peftachi * In fomma, lodo molto , ché 
ogni bruolo fia benifliino prauiflo di cjucfto frutto , perché 
fi può il fuo àrbore, quando e giouine piegare , te esercitare 
in mette maniere, & il frutto è anco fatiamo d' efior poto 
nelle tauoiede Padroni inficine , & mefeiato con le cpnftte 
rioni A 



m m m , ■ m w+ 

RICORDO UHI» 

Dt* Ttrtì 



- 



1 LPero è vn Prutto molto delicata % é più ,éftìéàa ft* 
condo la fua conditione , da cui fi caua molto vtile nel 
venderne i frutti di tempo in tempo , conforme matura* 
no , & in quanto ad allettarli mj fono efpreflò àbaftanxa 
liei ricordo qua rarità otto, con l'occàfiotie , chehò trattato il 
modo dclconftruir il bruolo, d Ciò fia copiofo f 8c adorno di 
ogni fotte di frutti, e con l'efempio del brolo dell'Alteofca di 
Modena , ti hò fatto conofeerc quanto fia meglio 1* alleuare I 
calmoai per via de femi, che pigliarli dal bofeo , la qual ma- 
niera è anco molto lodata dal Gallo Auttore ftimatiflimoi 
quali chiama cai moni d*armella iChevùol dir di feme, di- 
chiarando, che così fi coftuma in Germania, & irtFiandfa} 
onde fi vede vfar o£«i diligenza per introdur à piA potere di 
quelli protiofi frutti, per haucrne in quantità, poiché in que* 
Ai noftri paefi fene nominano di tredici forti, cioè Bergamo* 
et, BuoniiChriftiani, Carauellii Chiodi , Coda ftorta , Fran* 
€cft, Gnocchi, Garxignoli, MofcatellijMofcatoni , San far- 
cini, Naraniàtije Zuccati, di quefti frutti pochi fono di nata* 
t a dì poter faluare al verno, fé non li Rergamoti, Carauelli, 
Francefi, (Jarzignoli, a quelli da San Martin ,che follo della 
tif mditiotà dell» Neff oli, cho itiitrtiaH* nelii fraglia , fi feruo- 



Digitized by 



à comportar , come li codogni, tutti Scalmano àfa* 
fca -, che è la più piettofa ftrada d'ogn'altra . 



RICORDO 1XIV. 



• > . - 



NÒn vi é frutto più vtile ( Fattore nel tuo brolo , che 
il PoiQO:.fe bene per lo piti ne fanno vn'anno sì , e 
l'altro nò, ma Tanno che fruttano ne fanno in tan- 
ta copia, che firppUfcpno d'auantaggio all'annò 
antecedente . Di quelli fe ne può faj monitione per la Cafa 
del Padrone , & il rimanente farne efito d fuo tempo proprio^ 
*he farà il Natale, perche in quel tempo li fruttarioli hann« 
fatto efito della lóro prouifione , Prima, che fi colgano -, bifo- 
ra lafciarli dar qualche brina , e poi farli coglier con de* 
ftrezzacon le mani, acciò non fi ammachinò, auertendo <ti 
pònere quelli, che cafeano dal V arbore -,feparati 'da Girelli* 
che fono colti a mano , e di quelli fe ne procuri tolto refito, 
auertendo purè di veder fpeflb gli altri, leuado li marci a bel 
principio, che cominciano àmòttràr il fegno d # infracidirft, 
perche corre il proiterbio*, che vn pomo marzo ne infetta 
molti . Quelli arbori fi propagano per via di calmo, con 
IV. di ne medefimo de i Peri , e Ben vero *, che il pomo ama 
terreno più polpofo del Pero . Di qiiefti frutti qui in Treui- 
lana > fecondo i nomi eo'quali li chiamiamo, ne fono di dodi* 
ci forti, cioè Api) , Calimahi, Dolzani, dalle colle, dal I'oio, 
Fatinofi^Gaiòli,Kuzerri/da Rofa, Roflòni feuri , e Roflòni 
Gialli, e da S.Pietro , e di tutu quelli non fe ne può hauere 
fe nonquelli da S. Pietro fenza calmo ,che tutti gli altii cón- 
uicn calmarli nel modo difeorfo j quelli arbori patifcpfio 
molto li vermi, che li sbufano , e fanno feccare ,com* ance li 
Pei a ri, però piando fe n'accorge ,.bifogna pigliar vn fei 

lon* 
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Iongo mewo brazzo, della groflezza di quelli dà vecriara^hè 
ponendolo con l'vno de' capi entro per il bufo fin al tondo, 
s'ammazza il verme, che tuttauia Ili nel fondo del bufo , Se 
così li libera il frutearo, e guanfee # 



RICORDO LXV % 

Detti Sufi ni. 

D Ei Sufini *c cola Facile ad hauerne , poiché nafeono 
dal piede appreflb l'arbore , dalle radici difeofto 
dall'arbore, e da gli ofli , ma però cucci riefeono 
faluatichi , cioè di quelli, che non fi calmano , chtì 
fono dozinali, che fanno frutto così iàluatichi , ma frutti vili, 
come Agoftam, vriolibremboli , & bianchi , che poi fi cai* 
mano , fatti grandi , che pigliano facilmente ,e la più com- 
mane maniera e à fella, quefti salmoni fi puonno fare di cin- 
que forti, che non fi può hauere , che per via di calmo, e fono 
i Damafchini, MaroDoIani,Maffimigliani, Verdazzi, & Zuc- 
ghette, come pc. fopra li fiiedefimi calmoni di Sufini li pugn- 
ilo calmare anco Armelini » Bariamoli , e Perfichi. 




■ 

ricordo un: 

• « / 

IL Sorbolaro , c fruttare più daBofco ,che da bniola; 
poiché ne i bofehi nafeono dafeftefli; ma per haucr 
d'ogni diuerfità di frutti ti configlio Fattore , che anca 
di quefti ne procuri almeno vn paro di punte , che f co- 
me ho detto ) fi erouanQftcilraentc as i bèfehi 3 % quando non 

ftmr 
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fc ne poteffehauerc, far del li calmi (òpra Io fpiao bianca^ 
©nero ibpra il codogno 9 che tanto ferii irà, e farà li frutti pili 
grandi del folito, e vanno calmati a feda; amano buon ter- 
reno polpose fir©frefco, e venendo zappato, e cohiuato 
dal piedCj rende più copia di frutti , e migliori , fono della 
satura del li nefpoli, che non fi puonno godere à modo alcu- 
r.o, Ce prima non fono polii nella paglia ,i maturare , non 
ofhntc, che quando fi colgono fiano tanto belli, per e/Ter di 
color loffo, e giallo, che paiono peri mofcatelli , ma le vi fi 
cacciano i denti fanno arricciare da capo a piedi, tanto fono 
acerbi; cV à quello propofìto mi conuien narrar yna iftoria, 
& è che caminando vn giorno per Vcnetia , vidi vna feimia 
legata ad vna fineftrafopra vna corrente calle ,oue anco vi 
erano molti putti, i quali à gart vno dell 9 altro li butufuano* 
che vnacofa; chi vn'altrada mangiare, ouc per curiofitàmi 
fermai ancor io à veder tal leggerezza ; quando vidi vno di 
quei Putti» che haueua in manovnodi quelli frutti atcrbo # 
ma roflo, e oiallo belliflimo, che appunto pareua vn peretto 
mofcatello, e glie Io buttò, e quefto animale non sì tolto la 
hebbe nelle zarte, che Io gettòdi rouerfio per la a Ile quan- 
ta più puote, fenza pure adagiarli ,ne meno odorarla , e ciò 
con tanta preflczza,,che iui lece fhipire , che fino quelli ani- 
mali alia prima vifhconofchinoquefti frutti, ma quando fo- 
no maturi riefconoàfir torte da magro delicatiffime , Stan- 
co da graffo* 




RICORDO IXVU. 

Villi fliui. 

* 

0 Vliuo è pianta deg na, e Angolare, il frutto delia qua* 
le è così buono , e t neceflàrio per godere coropofto; 
ma molto più per l'ojlio, che fe he caua, non etfèd» 
do licer* a! mondo più bifpgnofo # benefico, necef- 

fino, ; 
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lanO, e godibile di quanti fono fiati prodotti dalla natura* 
Di quefto adunque volendone far acquifto per eflcr sì lode- 
noie, e benefica pianta fi può introdurre in difterie maniere, 
le benequefèa non è pianta da Bruoilo, perche prima d'ogn* 
altra cofa fa di meftieri trottarli fito confacentc alla fua natu- 
ra, ch'è la maggior importanza che fia; volendo, e ricercan- 
do la fua natura efier polla in colle efpofto à mattina, e me- 
20 giorno otte hanno da ftar perpetuamente, ma perche in 
quelli noltri paefi non allignano, (e non principiando ne'col- 
li di Afolofino al Veronese, di qui è, che non mi pare di at- 
tediar d'auantaggio il Fattore, ma peròs'hai qualche fodif- 
fattionedi faper più oltre di quefta pretiofa pianta ti rimet- 
to al Tanara, che ne ha trattato diftulamente nel tuo Cittadi- 
no in Villa, pili per difponere li Bologne!? ad applicarti all' 
àcquifto di qtiefta pianta, lamentandoì^che colà non s'intro- 
ducili, con quella acculata diligenza, che ricerca il fuo meri- 
to, e compie al fuo Territorio, onde per confegitirne l'effetto 
corrifpondente al fiiodefiderio ha fatto {opra ciò vn difeorfo 
degno in quante maniere fi può hauere , che per efler cofa 
molto tediola non m'è parte faftidire il lettore , che però 
configlio ogn* vno , che habbia fito appropriato dinoncraf- 
curar si lodeuole, e fruttuofa piantaggine % 

RICORDO LX Vili. 

Delle Zi? *le . 
> 

LA madre natura non lafciò mai cofa imperfetta poi- 
ché trattando delle Zizole, circa Phauer de'loio ar- 
bori , fìimo nafeerebbono anco dell' olio , come li 
Vliui , Cornole, e Sufini, & altri;snà perche durano 
fatica ad accrefeere , e per via di calmo non fe ne cofttim* 
f per efl'er quello arbore di legno così mal coni pollo , cioè 
gropoUfo, Iforto, e feorzo ruUido ) ha dico la naaura proni* 

N fio, 
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fio , acciò anco di quelli fe nepofu hauere , e con facilità, 
poiché germogliano così abbondanti dal loro piede,che fom- 
miniftranoad ogn'vno conmodo di prouederne, nò vi emen- 
do altro modo più facile d* hauerne,e moderne. Se bene appref- 
fo di me non trono fratto meno godibile di quefta,e che fia il 
vero li maggiori Autori , che hanno fcritto d* Agricoltura , 
che fono il Gallo, e Tanara non hanno fatto mentione alcu- 
na di quefto frutto, che però Fasore fe ti parerle d'introdur- 
lo nel tuobruolo, potrai metterloda ogni parte delle porte, 
perche nell'entrar Donne grauiefe potrebbe venir loro vo- 
glia di quello fratto , e quello e il Rio {ito proprio • 

• 

■ i.. -■ a • ■- - i 

RICORDO IXIX. 

r 

biltd Siepe del Bruo'o . 

QVANDO il Bruolo non fia cinto dì muro , pér 
curarlo da ladri conuien cingerlo d'vna forte fiepe, 
òciefa, come volgarmente fi chiama, e conuicn,che 
Zìa fpinofà ,. acciò li mal viuenti ne diano lontani, 
che peròchi potefiè hauer di quelli fpini Veronefi, che han- 
no le loro punte in Croce, ma fono troppo lontani, e quando 
anco fe ne potelle hauer , dubito che riufeirebbono perche 
vogliono fito zfckitto, faffofq,ò più tòlto afido: anco quel li 
delle grane della Piane, co'quaìi fi fanno cosi forti ferragli 
da orti, ma anco quefti polii in terra perfar fpinada, non pi- 
gliarebbono , eflendoche nafeono tra fabion , e falli, che 
mal s'adattarebbono in terreno di bruolo^ oraflo. Onde bi- 
fogna penfar a queliàNorte di fpini ,• che nufeir pollino a Ila 
natura del terreno, one olirono ftar perpetuamente ne (lima, 
che fi trottino altro , che di due' fortidi fpini, che pollino riu- 
fòire per confiruire fiepi rifpettate che fono li fpini bratf- 
chT, & anco li neri, tutti due perfetti per finirl opera *, ne vi 
è alt differenza s che oltre il ferrar del Brucio de fpini 

bian- 
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bianchi , di quefti fi può valere anco nel farde Calmi fopra 
Ja mede (ima fpinada,ed inparticolarde nefpoIi,comesò di 
haiterlo mothiato in altro propofito , potendo/! metter anco 
rlelli Pomari, terrari, e Iazarioli;quando non vifofTe il du- 
bio , che fodero rubbati, anco I! fpini negri fanno buon flìma 
Opinata, màfono incapaci d' infe i to alcuno . Vi fono ancora 
ii granati, come pure hò difeoi lo altroue , ma queiti non fo* 
no così riufeibilì , e fi dura faticai hauerne in copia ; rifoltie- 
remo adunque à far quefta fpinada di fpini bianchi , e la fua 
prouifione farà in vna delleduejjianiere , V vna farli cauar 
con le radici da luoghi grauofi , ouero da altre fiepi , da foffi 
dipradi , ed in fomma oue fe ne puòhauere facendoli pian- 
tare al luogo deftioato in buon, e dritto fofladello fatto due 
mefi atlanti, che s'habbino à piantare, bcniflìmolettamati 
di buon ftercomaizo , acciò riefehino frefehi , e belli j In 
quanto al modo di piantarli alcuni fanno lefpinate di tré or- 
dini di fpini, acciò l'vno rendi ficuro l'altro; altri, li fanno 
folo di due ordini per occupar tanto terreno , e quelli che 
hanno fpini giouani , e belli batta anecTd'vn fol ordine , i 
quali efiendo zappati , e calcinati, e fopra tutto tenuti netti 
dall'erba, vengono torto grandi, e poderofi , e quando fono 
peruenuti a buon fegno bifogna piegar le buttade con buon 
ordine , che in quefto modo occupa poco terreno , e quando 
fono ventiti grandi a fuftìcienza feruono molto bene al bifo- 
gno ; maàiarcofi perfetta bifognerebbe far coglier le pò- 
melle di eflì fpini bianchi , che entro hanno li loro femi , e 
quefti alla fine di Nouembre qtìando fono fatti ben maturi 3 
che fe ne trouano, ed in particolar fopra li fpini grandi , & 
eftepo mele far Immetter in vaneza ben netta, e coltiuata, co- 
me fi coftuma fardelli Oppi j , che nafeono beniflìmo,e fanno 
radici in copia, e poi di quefti formar vna fiepe; la piegatura 
delle loro buttade ti bifogno farla allitrè anni , e fino quat- 
tro anni, e poi fucceflluamente fin che fij alta quattro piedi, 
fopra la qua I altezza non più fi pieghi, ma fempre fi cimi, & 
agsiultarla fempre dalle parti, che veniri folta , che appena 
paffei iuino li Yccelli, e farà ficura pii\ che Yomuro ; 1* iftefib 

N * fi può 
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ft può fai e di Oppij, che pofti in foiTadelIo vna quarta lonta- 
ni I*vno dall'altro, e poi piegaci, onero legati in Zelofia s'at- 
taccano infieme, in maniera tale, che fi attaccano , e boglio- 
no infieme, e con il tempo fanno vna perfettifìlma fpinada 
tofandola da ogni parte, e tenendola troncata difopra; però 
Fattore eleggi qtial maniera pili ti piace di quefte due vltime, 
che fono le migliori de' quali habbia difeorfc; fe anco di 
fpin negro riefee molto bene, & anco quefto fi può far di fe- 
mi , come il bianco , e fi potria anco farne di due fila vno per 
forte , mettendo al di fuori qtiello nero, & entro quello bian- 
co , per occafione de calmi fe ne facefti , che li frutti faranno 
più ficuri,chedi fuori ♦ 



RICORDO ixx; 

Velia Canner* >ìfi*Canneto 2 

* 

DELLA Cannerà difcorrò , che noi chiamiamo del 
la Canna , che ha il nome feminino , ò fia Can- 
neto , chiamiamolo come più piace , defidero 
Fattore, che in ogni maniera fia introdotta nel tuo 
fcruolo, mentrevi fia in efio qualche angolo infruttuofo , che 
f?a fuori di fquara^quefto^acciò fia ficuroda ladri,che quan- 
do le canne fono lontane da cafà facilmente vengono nibba- 
te: ma quando(come ho detto ) non hai nicchio apparato nel 
bruolo, defidero,come non molto lontano dalla Gafìaldia n' 
introduchi vn bofehettodi canne vere , perche quel poco di 
terreno, che occuperai, credi à me ti renderà maggior vtile, 
che (e vi feminafti qual fi voglia altra cofa per preriofa f che 
fofle. Quello Canneto và fatto in luogo più toftohumido, 
che altramente, deuefi prima Vangare molto bene non vi la- 
nciando fegno immaginabile di erba, ò falli , e poi fi replichi 
il vangare jcon il letame ben marzo, e quando è flato cosi cir- 
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ca dtie mefi con il Iedame mifciato, poniui le radiche di cane 
Ienate da) le cannare fVefche,mettendoIe in fili, che fiano lon- 
tani l'vno dal l'altro circa due pi>di,e perche la terra vi vadi 
fòpra ben mifuita potrai far trar la terra del primo fofladelU 
fopra la i ina , e poi empir il fondello, oue hauerai pofte le 
radici, con la terra, checauerai del fecondo , e cosi di mano 
in mano,che farà(come appunto raccorda il Tanara;vn mezo 
fcaffato, perche à Bologna chiamano lo fcafia:o , quandofi 
vuol motier tutta la terra d'vn quadro,poiche da vn capo fan- 
no vn fofTe, e buttano la terra verfo monte , ne fanno vn'al- 
tro vicino,c con quella de! fecondo empifeono il primo, e con 
quella del terzo empifeono il fecondo, e così di mano ili ma- 
no fino che hanno fornito il quadro desinato allo fcaffato; e 
così vorrei, che offeruafi tu Fattore nel far quello canneto, 
che riefeedi molto commodo, e beneficio; fi può anco intro- 
durre con il piantar lemedefime canne in luogo delle radici, 
poiché pigliano, e radicano beniflìmo fotto terra ,quefte van- 
no polle poco pii\ d'vna quarta (otto terra ,ma in buona , e 
colciuata, come fopra ^ efi mettono nello (badato quando le 
canne fono fatte, che é al principio di Decembre, atlantiche 
s'aggiacci il terreno, le quali canne vogliono effer tagliate 
di frefeo, e feorzate con le mani, perche con il ferro (è gli le- 
uarebbegli occhi ne potrebbono germogliare. Quando que- 
lla cannara è fatta vecchia bifogna leuarle parte delle radici, 
perche dilatandoli l'altre prendono refpiro, e ringiouenifeo* 
no, e fanno le canne più groffe, e belle.ln quante maniere poi 
s'adoprino non fi può dire, per il tanto commodo,che porta- 
no à gli intereflì della Gaftaldia , perche feruono, pervime- 
ne, ò pertiche per i pergolati -> per far fiepi à gelo/la a gli or- 
ti, orticello, & altro ferra» I io di erbaggi,-per (bftegno atlanti 
i fiori, per appoggio, e foftegno delli Rofari, e poi aperte in 
quanti modi s'adoprano» equelle che non fanno bifogno per 
cafa,fi può vendere a lizzari,che fanno petteni per teffere,che 
ne confummano gran quantità, da quali fe ne caua quantità 
ài denaro, onde conchiudo con le regole del tre, che fola- 
mente di cin<ìW pertiche di cena, che fi poteffe occupare ia 
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vnacanara , a! ficuro oltre il bifògno della cafa fi cauarebbé 
d'vtilecinque,òfei ducati, che c la yigefimaqirinta parte 
ri'vn campo, onde Fattore fa il conto quello butta à ragion 
d'vn campo, e confiderà fe à feminar zaffaran cauerai *ranto* 
e non è di marauiglia fe tantiffimi paefi non adoprano alerò, 
che di quelle canne, e nei le vide , e nelle fiepi , e fino quell^ 
da Li>fina per impalar li loro qualificati fighi . Ti dico d*4- 
tiantaggio Fattore che non fole nel la tua Gaftaldia ne vorrei 
introdurre, ma vorrei anco, che ogni lauorador l'introducef- 
fe appreffo li fuoicortiui, acciò in ogni luogo foflero ficure 
Je canne, perche torno à dire fono di poco impaccio , e di 
grande vtile, ne venirebbono rubbate ♦ v 

RICORDO IXXI, 

Peli 9 Ort 9. 

DI quanto vtile 3 e commodo fia l'Orto in Villa per 
efìère vna delle principali delitie tanto della Vil- 
la, quanto della Città, & è il principal fondamen- 
to della perfetta Economia del buon Economo , 
poiché da quello pretiofo luogo prouiene ogni incommodo, 
& ogni maggior vtile , e beneficio d'ogni famiglia i L'orto 
fi contitene ad ogni grado di perfone dal fu premo ali* infi- 
mo , ne qui Fattore rivoglio attediare con il raccomodi 
quanti Prcncipi , e Monarchi del mondo fi fiano compiac- 
ciutidi queflo hecefìario , e delitiofo recinto , com'ancora 
di tanti Prefati, Rcligiofi , cReligiofe, e poi oltre tanti 
altri ogni habirante ih Villa non ha il pai pronto capitale 
di quello ; a Contadini poi quello li ferue per beccaria , 
e pefearia , & anco ogn'altrohabitante in Villa benfpeflo 
fa far Torto da zane , eda mezetin ; E perche Fattore ftimo 
haneraivn buon Ortolano pratico , e verfato in queftafua 
uecefforia fonrionc , non voglio tediarti qui, come fanno 
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molti Autori , che ingombrano la terza parte del filo vó«* 
Jume, nel difcorreredella coltura, della fatuga , aglio, riic- 
grola , e perfemolo , ma /blamente in raccordarti 1* introdut- 
tione, e coltiuatione di tutti gli erbaggi , &:arbuftico'qua- 
li deui inuigilare , che il tuo ortolano babbi auertenza di 
tempo in tempo a fardouitiofb il tuo orto, sì per ilcom- 
modo, eproùifionedellatauoladel Patrone , tanto in Cit- 
tà y quantoin Villa > come per trarne qualche buona entra* 
ta, perche fefapefti quanta fodisfattione hd il Patrone dal 
vedere, che gli entri iti cafla denaro fpezzato, mà replica- 
to di certe minutie (il che molti Fattori trafcurano ; non 
te lo poffo fufiìcienza efprimere , e però fij occulato in 
tener conto d'ogni poco , perche molti pochi reduri infie- 
me à capo l'anno fanno conofeer la fuflìcienza del Fattore . 
Che però defjdero , che l'ortolano, oltre tutte le cofe 
confacenti al tuo qualificar» orto; la prima farà vna qualifi- 
cata perfegara, fatta in compartiti per l'orto, fecondo il 
tuo buon giuditioj feconda vna fragolaia, la qual fecondo io 
flimo Ja introdurà in vanezenegl'ifreffi fili della perfegara, 
che non occuperà luogo, e ftarà bene fatto li perfegari, per- 
che l'ombra rielli perfegari non dannifica l'altre piante.Ter- 
£a vna nobiliflìma fpaiefara > anch' etìa in belhflìme vanc- 
ze , in parte che non vi calchi ombra di forte alcuna . Quar- 
ta vna Melonara, e Quinta dell'vua Grefpina. Quattro delle 
quali fono di quelle priuilegiate , che fecondo la propofi- 
t ione gii fatta finitone in Ara, mà perche l'vua grefpina,è 
tanto buona, c bramata, da tutti l'ho voluto aggiongere ì 
quefte per la fui degna qualità . Difcorrerò dunque prima 
biella Perfegara, e Fragolaia infieme,cheà farne vna beliate 
ben ordinatala bifogno formar al longo dell'orto vna vane- 
za di larghezza d'vna pertica più tofto più, che manco y che 
per auanzar terreno lì donerà fare ambidue inficme , cioè nel 
rnezo d'ogni va neza di Fragole fi metti vn filo nel mezodi 
perfegari, perche tanto il perfìco, quanto le fragole ricercs- 
jio vnamedefima coltiuatione, equalità di terreno, cioéter- 
XI lego ieja, c ben finalità, graffa , e fopra tutto netta dall' 
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èrba, che però nell'orto fi può fare due, ótre fila di vaneze 
adattate per quello più , c meno fecondo la grandezza della 
yaneza, fia tanto larga, che dal!'vna,edall'altra parte fipof- 
Ja raccogliere le fragole fenza calpestarle co'piedi, nel qual 
vanczones'imroduchi, comehò detto, la perfegara,perche il 
perfegaro, come difìì ama più Torto, che il bruolo , né la fua 
ombra dannifica punto . Detitfi auuertire , che le fragole s*- 
auiticchiano infieme con certi fili , che da fefteflc produco- 
no , che con il tempo diminuifeono la loro con'iitione in 
groflezza,che però ogni quattroanni vogliono efier canate, 
c rimefledi nuouocoh vangar bene la terra, ele:tamarla,che 
€osianco liperfegari nceiwio beneficio ; anco di nuefle ol- 
tre il mandarne al Padrone alla Citrà fe ne può trarre qual- 
che vtile, come ancor delli perfeghi, qucfli vogliono efTer 
lontani almeno vn pafTo,e mezo ? e ciò pcrporcralleuarne di 
giouani fra Pvno, e l'altro vecchio , perche il perfico forni- 
Ice pretto, e con quefte modo di ©peiare 9 hauerai vna perfe- 
gara perpetua t 



RICORDO IXXII, 

Velia, Sp*rtf*r* \ 

FATTORE in terzo Jrtogó defidero , che applichi ad 
vna bella , e ben ordinata fparefara , perche anco di 
quefta fe ne caua grandì/Tuno vtìle , oltre il fcruitio 
del Patrone , ed in particolare quando è fatta con le 
debite diligenze, che per conseguirne il frutto fi fbì per or- 
dinario cinque anni dall'anno, che fifeminano lei pai efine, 
fin* all'anno, che fi raccoglie il frutto, ma perche lefparefine 
fi piantano di due anni, puoi auanzartù queftiduecol pi ot le- 
der di (parefine, che fi hanno à buoniflfimo prezzo, ì Perzac- 
codi Veronefe, ouero ad Erte, che veramente in queiio luo- 
go vi è belliflinu foitedi fpaiefi , che non punto da inuidiar 
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il Verone (e ♦ Fatta adunque,che hauerai laproui/ioncdif'pa* 
refine s difegna luogo proprio per far querta degna piantag- 
ione, che fia frequentemente dominato dal Sole; facendo 
Jeuar In terra l'Autunno per piantarle poi il Febraro, onero li 
primi di Marzo, la qual terra fia beni/lìmo maneggiata 3 & in- 
corporata con il ledame . acciò al tempo del piantar Ha ben 
comporta, vnita con il ledame , qual fia ben digeftoj acciò 
in modo alcuno non fcaldi le radici, che cosi incorporato ton 
ia terra viene a farfi cibo molro conue niente a tal pianta per- 
che per far bene querta piantaggine vorrebbe cffer fatta con* 
forme lo IcafTàto alla Bolognelc , come già ti difeorfi , c pro- 
fondo , perche à far l'opera perfetta conuien mette; ui nel 
fondo delle faffìne fecche, e meglio faranno quelle divide, 
che d'altra forte s perche infracidifeono prefto, e quando ì 
quefte penetrano le radici, fanno prone mirabili , ed in erti 
piantano il loro principal fondamento, con il quale fi nodri- 
feono , e mantengono in force lungo tempo , e fanno Je loro 
buttade tanto più groffe, e vigorofe ,che in queftoconlìffe la 
loro perfettione , poichequando li fparefi non riefeono grof- 
li , e belli non fi ftimano . Fatto dunque il primo fondamen- 
to , come fopra , di fattine, fc gli pone fopra tré diradi terra 
della comporta con il ledame, la qua le aggiuftata vgualmen- 
re fi diftribuifee fopra le fparefere vna quarta , e più lontane 
J'vna dall'altra per ogniverfò coprendole con la medefima 
terra mefeiata per altri quattro , ò fei dita fi lafciano germo- 
gliare , non cagliando quel primo anno cofa alcuna , copren- 
do con letame nuouo , leuate prima le loro buttade fecche; 
che fe bene non è diserto , poco imporra, qual ctiffende l'In- 
verno le fparefine dal giaccio , e poi fi Ieua a primo tempo , c 
fi replica ancora altretanta terra della medefima , conferuaw 
fempre netta dall'herba , onero fatta di nuouo nel mede/imo 
modo ,& ordine del la prima , qual fecondo a*ano fi lafciano 
vesettare ,fènza tagliarne pur vno, & cosi medefimamentc 
l'Autunno fi ricoprono con ledame, &r la venente Primauc- 
ra fi Iena il ledame arido di fopra , efe gli replica la terza 
volta la terra pur coperta , come gli anni antecedenti , e fi la- 
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fcia fruttare , chequefto terzoanno poi pitoi cominciar a coi 
gljer il frutto delle tue fatiche , auuertendo di ogn* Autunno 
fargli coprir con ledame , e così leuarlo la Primauera , che 
pon quefto modo di operare , hauerai vna fparefara di gran- 
ai iffima belezza , e bontp , che pagherà di £ran lunga la fpe* 
fa , e fatica fofferta , 

RICORDO IXXIN. 

- 

Pf//a Melonara f 

P Are , che vn Orto di qualità non fi fodisfi , fe anco finn 
è prouifto di vna buona Melonara , acciò l'Ortolano 
habbia efercitio in tutti i tempi , perete anco di quel- 
iti 3 oltre il confumo per la cafa , djfameglia del Pa- 
drone , fe ne catta vtile confiderabile , e maflìme quando 
Torto non è moltp lontano dalla Città , Cartelli , pueroda 
frequenti mercati , ppepofli liniere qualche efito , nel qual 
cafo quando non poteffe fupplire , fh'mo faria bene impiegar 
vn buon campo della PolTeffione ,ch<? non fi può difea pira re> 
jnàbenfi sì trarne qualche vtile di &>nfideraeione,giache dop- 

J>o li Meloni , li Fermenti vengono belliflimi , il che volendq 
are bifogna preparar del buon ledame,facendo apparecchiar 
Ja terra aìianti il Verno, e poi li primi d'Aprile per li Temi 
fielie bufe fatte fòpra il Verno , vogliono luogo afciutto,buo» 
infilino ledamela incorporato con la terra l'Autunno; quel- 
lo di Pecora portalo auanpi, ma non in gran quantità , perche 
Ja melonara troppo graffo, fi dilata più in rami , che in mela- 
fii ; mà fe appieno il ledame fono aiutati dalla bontà della 
ferra 3 oh quelli sì vengono pretiofi: i quali Meloni vogliono 
eflere di quelli Ferrare!!, che riefeono di bontà, e grandezza, 
& hanno buon efito. De Meloni fe ne trouano di molte forti, 
jk in particolare negl'Orti del Dogado , e poi delle zatte dì 
guerra ferma, che Vengono doppo, e finalmente li rampe- 
rai. 
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ghini , che non fi caftrano , mi in quella vece fi fcarazzano 
come li bifi , fono perfettifTimi, ma non venerino vfari , per- 
che vengono troppo cai di , ma riefcono pretiofi , perche ma- 
turano in affai, che non hanno parte alcuna ofleù dalla ter- 
ra ; Della loro particolar colrniacione $ e diligenza non ve- 
glio perder il tempo , perche il tuo Ortolano hauerd la pra- 
tica , e tii la diligenza, lenza , che io perdi il tempo, come hò 
d to ; amando in ogni cofa la breuitaVefl^endo nemico d'em- 
f * il foglio di dicerie fuperflue • 



RICORDO 1XX1V. 



Ptlfr** Greftina. 

PEr render perfetto , &: copiofoil tuo Orto ti conuìeu 
introdurre dcll'Viia gretpina , la quale ficome riefce 
perfetta per far agrefia, & altri mangiatiper Padro- 
ni, così ancodiquelta fenepuò cauare qualche vtile # 
& vna fol volta piantata a dura molti anni ; fi può metter nei 
tuo Otto in fila per Separarli quadri l'vno dall'altro, chefan- 
no.be! la veduta j quella va pofta in vaneza R retta, che batta 
auanzi vna vangata di terra per parte , acciò fi pofla vangare, 
e tener netta dall'hcrba » C poi coglier i'vua d'ogni parte ; il 
fuovero piantarla idi Nouembre, ò pure di Febraro ,auan- 
ti , che germogli , perche li primi di Marzo Spuntano le fo- 
glie , ch'è poi malageuole il trapiantarla , che cosi elercita- 
tu , frutta molto , e fi mantenni in maniera , che quando li e 
dato della grafia nel piantarla, c poi tenuta netta dairherba; 
tfrnautisue e^reggiaraemebene. 
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RICORDO LXXV. 

Velli tifati . 

LI Refari, che fono così trilliate communi , e facili ad 
hauere, facili a confermare , occupano pocoIuo<>o , c 
fono cosi nobili , godibili , & vtiii, ne però fene 
tienequd conto , ne f? hanno in quella ftirna , in che 
fi doirrebbono hauere. Io feruiua vna volta vti Padrone, che 
d'vn Orto piantato di Rofariper ogni verfo, faceuaquel Ga- 
ftaldo tanta acqua rofà , che catiaua più di centocinquanta 
dueati , ne vi andana altro interefle , che le canne , e palli., 
che il tutto haueua nella pofteiTìon, giache haueuavna (olita 
cannai a,- è ben vero queftG,aIl'h<*ra (che frìgia quarantanni) 
l*ac^ua va lena molto più , che adeflo non vale, ne haueua al- 
tro aggrauioj che il fèmplice carbone : Quelle fono di quel- 
le bagatelte , che chi ne tiene conto ,caua vti le con poco ime- 
refìe. Q^ielìi fi puonno impiantar anco attorno il Cortitto, 
perche le Galline non li offendono $ circondar l'Orto per fie- 
j>e , & infomma metterne in ogni angolo , che ftij infruttuo- 
so , ma però vicini alli Ccrtiui . Quefti vanno piantati cori 
Je radici , & à principio fi mettono Jontani l'vno dall'altro 
vna quarta , ò poco piti ; perche poi qwando crefeono da loro 
ite (Ti s'infprfllfcono , & efTercitandoli ( come ho detto ) fan- 
aia buoni/lima riufeita 5 ina auuerti Fattore , che fe li piante- 
rai nel brolo, lafciandoli pratare , pretto diiteturanno filile- 
ftri - y vogliono efferc in vaneza di coltura, perche fono anco 
loro nemici deirhcrba,fe coltiuati fanno meglio, ma all'om- 
bra non fanno rofe, e danno in morbidezza , amano più tofto 
J'afciutto , che i'humido; vogliono e/ter tenuti netti da fec- 
etimi , echi li vuol perpetuare , fubito fanno le rofe , fìdeuo- 
no troncare a meza vita d'huomo , perche fanno nuoua butta- 
ila , & quelle buttade l'anno venente fono carichi di rofc , & 
cosi fi può replicar ogn*anno l'ifreflo ballo ; hanno fimpatia 
con li morari , che fubito colca la foglia fi bntfeano . che eoa 
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talaìanìerà di operar non vanno troppo alti , ne Iti ffur e «gia- 
no in fuperfluità i & perche deuo parlar de rofari in altra oc- 
cafìone , quando tratterò di Giardino , per hora ti douerà ba- 
care . 



RICORDO 1XXVI, 

Bel Giariin* % 

FATTORE , perche (appongo , che hauerai nella tua 
Gaftaldia vn bello , e ncbil Giardino , ed tnfieme il 
GiardinierOj quantunque non fij obliato a fapere 
quello , e quanto fi ricerca a quel la proieflione , per- 
che quefto non é tua incombenza, Scìvaì da attender ad altro; 
iard però bene il dar ad intendere al medefimo Giardinic- 
ro di hauerne anche tu qualche intelligenza, perche viuendo 
lui con tal credenza , che anco il Fittor fe n'intendi della fua 
profeflione ftà più in ccruello, e procura di far ogni cofa per 
non commetter alcun mancamento . Per foftentar quefto po- 
llo ti confidilo comprar vn tal libretto, che corta pochi da- 
nari , di cui n'è i'Auttore Fra A«;oftino Manderolada Caftel 
Fidardo , il miai trattadi quefta profeflione di Fiori , Frutti, 
Agrumi d ogni forte , & è buon' Autrore ,dalqualefi può 
apprender molto , &rcosi in ogni occaflone dar vn* occhiata 
al Giardino ,&: vna al Libro, che ri accorcerai fe il Giardi- 
niere l'intende per il buon verfo,e fi; cornTponded ol'auuer- 
ti menti del Libro, e con quefta maniera teuirai in douere il 
Oiardiniero , & anco tu farai ltimato qualche co(a , anche in 
quell'arte , e con tal occaflone potrai ofieruare diligentemen- 
te Te quefto d.i tutti gli vti li al Patrone di quello c obligato, 
perche certa cofa c , che vorrà f! Tuo la In ti o puntuale , e così 
anco donerà effèr puntila! a dar h paue pacuita anco al Pa- 
dane , come del ciacco ds' Fiori , Frmci 9 Agrumi , Acque f 
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Ogli, e Piante, che cosi hauendodel tutto cuftodia (come fei 
obligarodi fare in tutte Tocca/Ioni ) non permetterai , che ne 
meno il Gtardiniero trafeuri cos'aldina a pregiudi io del 
Patrone j E in quefto proposto vn'altro ricordo deuo darii 
per auanzar con poca fpefa il falario de! Giardiniero , & ag* 
giunger bellezza, e nobiltà aH'ifìeffo Giardino , & è quello, 
che con nuoua inuentione pigli vn quadro del Giardino nel 
quale tacci diflegnare vn Iaberinto, che é purecofa decente,e 
iìgnorile, ed in luogo di farlo piantare di Spini , Ginepre , 
Buffo s od altro , come per ordinario fi coftuma , farlo piantar 
di Rofari , fopra quali a modo alcuno non fi può pafTare , mi 
chi vuol vfcire conuien tornar per la ftrada , per la quale fi 
entrò , e ti farà facile il farlo legare , poiché fìippongo , che 
conforme ti cfortai nel mio pa flato ricordo fettantefimo , ha- 
tierai introdotto vna cannara , ouero canneto,con le qua li can* 
ne vere hauerai facile il fai loaggiuftare conforme il filo bi- 
sogno , in agoiuftati fili, com'appunto è il bifogno del mede- 
fimo Iaberinto ; Di quanto vtile ti riufeira qtiefto ricordo 

!>er la »ran quantità di rofe , che hauerai annualmente, con 
e quali ne trarai fumma confiderabile d'acqua , e fe quefio 
quadro riufeirà , e darà rendita conforme fi ftima , fc ne può 
aggiungere vn*altro quadro fatto pur di Rofari in buouolo 
tondo, che anco quefta inuentione farà non mencuriofa del- 
la prima , e quando pure fi andafle aumentando l'vcile ac- 
compagnato col di ietto , fe ne potrebbe aggiungere il terzo 
quadro pur di Rofari , fatto in diffeono d'vn buouolo qua* 
drate f che non farà men ctiriofo degl'altri , e per accompa- 
gnar la quadrata politura del Giardino fe ne potrebbe ag- 
giungere il quatto quadro , con far vn* altro Iaberinto di 
differente diflègno del primo, che certo non fi piò trouare 
inuentione più propria di quelli- , perche il fine del Iaberinto 
è , che non li poffa vfcire, che per la (trada maeltra . e dritta, 
ne il Rofaro permette , chefia trafgredito il vero ordine, che 
perciò cjiiefta inuentione fard cerio (limata per la ficurezza 
de fpini, per la bellezza delle rofe , & per rvtiledeiracqua; 
con quali anco fi può far delle bude piaceuoli ad amici , 
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Suèrò d quelli meritaflèro effer burlati. Che perciò fere bU 
fognarebbe, che à vifta delli medefimi labennti vi fofle vrii 
nobiliffima loggia ombrofa da poterui mangiare (otto al ire* 
feo, & auanci fiaparechiata la tauola, far con artefici© condili 
vno , ò due , a quali fi voleflè far la burla , e por far vfeir con 
deprezza il cuftode , che li conduffe dentro ( perche fi trac- 
tcnirebbononel mezo, oue è (olito fami qualché piazzetta* 
ouero cubatolo) e poi far apparecchiar la tauola nella log- 
gia a vifta loro , giache li rofari non fi tendono alti > che al 
cinto degl'huomini fbpra quali campeggia beniflìmo la vifhi 
da quelli fono nel laberinto , a quelli fono fuori 3 & a fuo* 
tempo fi po< ta in fattola , e chiamando quelli del laberinto, 
che non fanno , ne piionno vfcire> feder a tauola > & a fuo 
tempo farli anco de* brindili , che farebbe delle belle burle,- 
che fi poteffe fare , mangiando , e beuendo a loro mortifica- 
tione . Non fondo però quello ricordo fbpra le burle,- ma bea 
fi fopra Teuidente vtile , cheficaiiarcbbe da vnà nobilitò ma, 
e riguardeuole inuentione come quella , oltre che quando» 
il Giardinicro non fofle cinto di mtirofe ne potrebbe far an- 
co vna forte fiepe all'intorno medefimamente de Rofari ^ 
perche con Tocca/ione opportuna della cannara , che gioua 
anch'effe in tante maniere defidero trouar occafione d'ado- 
prarne • Non di (córrerò poi della Cedrara > e Limonara, che 
nello ftcfTo Giardino vi farà, perche il tuo* Giardiniero ne 
hauerà l'afTii'ito, come huomo intendente, è batterà folo, che 
Je prouedi di carbone per farli fuoco Plnuerno , fecondo le 
Ragioni , che correranno l'vna più aggiaccata dell'altra , il 
qual carbone si per la Cedrara , come per l'acqua ròfà ,& al- 
tre diftilationi , feto comprerai d' efiate , e fartene la pro- 
fi itione'jhanerai auantaggiodi vinti , & anco trenta percen- 
to , che ad afpettar il tempo dell'adoperarlo fi paga il Datio 
deirinàuertenza. E nel reftocirca la coltiuationeaelli Agru- 
mi, loro calmi- & delli fiori offerita rai ( come hò detto*) l'or- 
dine , e precetti del fudetto libro , fènza ch'io perda il cem« 
po , t*nto più, che à Fattori non fi ricerea il fermarti ini fimi! 
pincione ♦ E quando fmre per la Curiofit*d'i«ceodere hàuefti 
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guftodi riccuer qualche particolar intòrmatione , nontawt<5 
da libri , quanto dalla villa voce d'jntendenti di quefta npbi- 
Jiflìma profelfione, potrai trouar occafione di di/correre ckti 
il Signor Mario Acciaimi, & anco portarti a vedere il fuo 
nobiliffimo loco in Villa de Lcncenigo vicino alla Città di 
Treuifb , che fi può dire fia fubui bano , che di fiori fingolari 
non hà pari , e credimi , che fe capiterai al medcfimo luogo 
non haaerai , che dcfiderare , si dal Giardino , come dal me- 
de/imo Signore , che effendo di generofa , e cortefiflìma na- 
natura , non tralafcierà modo per farti conofcere l'animo fuo 
nobile 3 e geneiofo , fe bene a miei giorni hò conofciuto vn 
Fattore , che anco fi\ feientifico , e peritifllmo Giardiniere, 
quale ferul vn tempo il fu NobiI Homo Sier Girolamo da 
Mula nel fuo nobiliffimo luoco in Villa di Romaciolo , naà 
bene vero, chequel Gentilhnoaio lo condufle al fuo ferui- 
tio , (limando più il fuo valore di Giardinieio , che di Fatto- 
re; ad ogni modo per inanimirlo maggiormente Io refe ador- 
no d'ambidue le cariche, perche haucua gran gufto , che fi- 
come il Giardiniera era vno delli primi huomini delia fua 
profelfione > così anco il Giardino lotto la di lui cuftodia 
riufifee vno delli più nobili della Patria ; efferato quefto 
<che fichiamaua Zamaria Danioti) anco la carica di Fattore 
con buona deftrezza , e retto ordine , c cosi parimenti la fo- 
|n*aintendenza del Giardino come della bcllifiima Cedraia , 
che fece piantare, con tutte quelle perfette maniere, che dir, 
c immaginar fi poflà , che poi fe ne hà villo l'efito di fua fti- 
tiaata riùfcita . Quefto huomo fiì à fuoi tempi il miglior 
limplicifta d'Italia, paiche con Lì fottigliezza del fuo pronto 
infogno , e con quella feienza , che hauea fpremuta dal tor- 
chjodell'efperienza j non folo haueua cognitione di quante 
herbe, fiori, e fimplici , che col mezodi periti , fono /oliti di 
cflèr introdotti ne Giardini pnblici , e priuati ; ma anco hà 
fatto nafeere , & alleuar molte piante infoi ite à quefto no- 
litro clima, come la Palma, li Peftacchi, le Carobe, la Napea, 
ìlBombafo,& altre tante cofè inufitate. Il medefimo( che 
fii molto mioatnico ) m'ha allerto haoier villa vna pianta di 

Palma 
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Palma In Romaiche faceua fruttole per quanto mi di/le, non 
era molto vecchia, dal che fi può argomentare, che non altri- 
mente ftia à produr frutto quelli cent'anni,comevoIgarmen- 
tefidice; mi foggionfe ancora, che in Vicenza dalli Padri 
della Madonna vi fia vna pianta di pefiacchi , cht frutta in 
horìefh copia, & che lui medefimo mentre feruiua in Cd Mo* 
co in Villa de Carbonara ha hauiito vn Carobolaro, che fa- 
ceua frutto, & fimilmenteinCà Querinialle Gamberare, 
allenò delle Canne , che faceuano Zucchero , & all*hora,che 
appunto in Cà da Mula mi moftrò vna pianta di Palma y che 
hatieua fatto nafeere, e ne fperaua il frutto , oltreché mi fece 
vedere cofe belliffìme di fiori ^efemplici , con molte piante 
che haueua colte queir anno in Monte Cauallo , e fehò det- 
to, che fùvno de* primi fempIicilH d* Italia non ho fallato, 
effendo anco à fuoi tempi flato condotto nell'orto de* fempli- 
ci di Padoa , e fi partì ( di/Te ) per non poter fopportar l'in- 
Iblenze de* Scolari, che colà frequentemente praticauano . 
II quaì Daniotimi difiè ,che li fuoi antenati hanno fatto Au- 
dio particolare di quefta lodeuole profeffione , e per quanto 
fi vede contìnua- anco ne* fuoi defeendenti , ritrouandofi ho- 
ra mifier Franccfco fuo figliuolo , con vn ino figliuolo al fer- 
uitio dell' Illuftriffim© , & Eccellentiflìmo Signor Alefian- 
dro Contarini Procurator di S. Marc© nel fuo fuperbiffimo 
Juogo in Oderzo , nel quale ballerà occafione d'efercitarfi in 
tutte quelle maniere , che ricerca la fila carica , già che quel- 
l'Eccellenza non guarda à fpefa alcuna , ne lafcia ftrada in- 
tentata per ridur quel luogo , acciò riefehi vno de'phì famofi 
d* Italia , come beni filmo fi può comprender dal principio, 
che li ha dato; hauendo fatto conftruire vn belliflimo Palaz- 
zo adorno di tutto ciò può ferii ire alla magnificenza del me- 
defimo luogo ,con fcale maeftafè , fori corridori , fale , ca- 
mere il tutto fornito , & addobbato di fuppelletili fontuofe, 
di pitture Angolari di ftatue di pietra viua grandi , e piccole 
corrifpondenti al loro fìto ,e pofitura ; accompagnato poi dal 
due fuperbiffime Barcheflè l'vna applicata ad vna riguarda* 
ytle 1U1U latta canuti quelli più ricchi, e jriguardeuoli 
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commodi, che ù pofTa per feruitiode'Caualli , loro abbiglia- 
menti , e del Carozziero ; l\iltra aggiuflata in vn^ 
maelh)fa, e fignorilej con nobiliffiiiii appartamenti , camere, 
ceneroni, faleda ballo, gioco da racchetta, da truccone fimi- 
li,co'fuoi porteghi grandi, e fpatiofi riguardanti lo fteflo Pa- 
lazzo , con le quali barcheffe s'vniflè va belillimo muro , che 1 
forma ,e cinge vnquadrato Cortile grande, e maeftofo tutto j 
laftricaco di pietre viue, nel quale Centra dalla corrente ftra- 
da per due portoni per parte tra le Barchefle è il Palazzo, 
quefti fono feoperti , ma fopra loro forraofi pilaftri vi pofa- 
no quattro gran ftatue di pietra viua entro quali portoni fi 
vedono fpatiofi ftradoni , à longo il Cortile , adorni da ogni , 
parte di maeftofe ftatuej olerà li quali due portoni,*dalla ftra- 
da pure sventra nel Cortile per tre altri portoni copertijl'vn* i 
che entra , e patta per il Palazzo con il fuo foro per il cortile 
accompagnato fimi Ime nte da IT vna ^ e V altra di bellilfime, 
ftatue , di modo che nel Cortiuo per accompagnamento di tré 
ftradoni fi conta fei ordini di ftatue. Li altri due portoni co- ' 



Ji porteghi delle Barcheffe^che rendono tanto più maeltofi^e 
riguardeuole lo fteffo Cortile , nel fine del quale a faccia del 
Palazzo vi è fituatavnabelliflima Pefchiera ionga, in forma 
ouada, tutta adorna di pietre viue con vn colonato per alto 
ricinto fopra il quale vi fono vinti otto figure , & più bafht 
vicino all'acqua vn'altro ricinto di ferri, con la fu* ftrada la- 
ftricata didietre per la quale le Dame , e Caualieri pollano 
palleggiare a ò pure appoggtarfi alli ferri per far fcherzar li 
j efei , eh' entro vi fono in gran copia ;di modo che in quello j 
luogo /ignorile fi contano cento cinquanta ftatue grandi ol- 
tre U vinti orto della pefchiera, tutte di pietra viua finilfi- 
ma , e fatte per mano del Scultor Vicentino , che fi può chia- 
mare il Fidia de!noftr©fecolo ; tra le ftatue del Cortiuo vi 
fono fopra fuoipedefta li di pietra, altre tante campane gran- 
di, con fuoi nara nei bellici mi , lequali fono di rame fatte i 
onda di color azurro oltra marlno.con fiorami, e fregi d'oro, 

e fimilmente tri l'vna, e l'altra ttatua fopra la Pefchiera, vi è 
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VfW campanella di rame dello fte/To colore, e fregi, con entr« 
fori gentili, come gelfomini di Spagna,garoian!, viole dop- 

{>ie , e firnili . Il muro poi che cinge il Cortile ha nel mezo à 
accia della Pefcbiera ,e Palazzo vn maettofo Portone (co- 
perto con due figure corri fpoiidènn a quelle degli altri por- 
toni alla ttrada, dalle parti del qual portone 3 a longoil muro, 
cht s'vnjfce con le barche/Te vi tlà appoggiata vna belliflìma, 
Cedrare accompagnata purecol laftricaco di pietra viua, piA 
alta del pauimento del Cortile, che fcruir deue per appoggiò 
al coperto della medeiirna Cedrara in tempo, che deue ìlar 
coperta , & in oltre la medefima Cedrara hi li fuoi telari per 
fbfteg no delle piante facci anco loro Tazurro ol tramar ino^co" 
fr;fi gialli, che accompagnano campAede' Naranci; lequa- 
Ji Cedrare fono prouifte di tutte le lojfi di pili qualificati A- 
grymi , che fi portino trouareie quefto è quanto fi può veder 
peifettionato fin bora in quefto degno luogo. Mi vien riffer- 
to , che quefto Caualiere feguitand© gì* impulfi dell'animo 
fuo generollffimo, ed incomparabile , habbia in mente di ag- 
giongere à quefto Corrile vn Giardino pure accompagnato 
di ftatue , vn Orco , vn Brucio -, & vn Serraglio d J Animali 
feluaggi ronde chihauerà fortuna di veder tutte queftecofe 
vnite ihfieme , fatte malìime con quel maeftofo ordine con 
cui ha dato principio, non credo certo li refterà ,che defìde- 
jrare d'auantaggio. Piaccia Dio di conceder vita Jonga à que- 
itonuoùo Aleffandroj à quefto inulto Celare , acciò poifi dar 
fine , e goder longamence vna tanto gloriofa opera ; poiché 
hauerà in fe fleffa tutti li più delitiofitrapteoimentiCaualla- 
ydchi » che dir ,ò immaginari! porti , che fe bene io mi 
rierano nelli ottanta due, m'jnòirrerei volen- 
tieri n r hau^r occ.iffone di vedere 
il flpn plus vltra di quefto 

luogo infigne • 
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RICORDO IXX*II. 

BtU* Colombari . 

LA tua Gaftaldia nan farebbe adorna , febene haueri 
vn copiofo bruolo di fratti diuerfi , vn orto abbon- 
dante di ogni forte di erbaggi , & anco vii Giardino 
belli/fimo ; quando non hauefle vna bella , e buona 
Colombara, la qua! per eflèr f ruttifera , ecopiofa di Colom- 
bini douerà elfer fatta almeno in due folari , l'vno più ofcuro 
dell'altro, che fard quel di fopra, & quel di fotto pili chiaro, 
perche in queftofì denotarli da beuere , & in quel di fopra 
più ofcuro 3 perche li cKimbi amano molto couar li oui ali* 
ofcuro 3 e ne vedrai l'efi^to , che molti più parti tronerai nel 
folaro ofcuro > che nel chiaro j V ho io proiiar© in vna Co- j 
Jombarad'vnmi© Padrone , cheeraofeura , ma taato copiofi 
de'cofombini , chemirendeua marauiglia ; ed il vero modo \ 
del darli il comodo di nidegare, fono quelle ceftelle tefiiitc 
di vinchi, ohe corcate hanno la bocca dauanti , con il fuo pat- 
tOjfopra il quale vanno à poffare col volo , e poi à beli* agia 
entrano nella ceftella fenza offender gli oui , ne meno lico- 
Jombini quando fono piccolini , le quali per eflèr larghe nel 
mezo /e ftrette dalli capi , rieicono concnue nel fondo , e li 
bui ftannovniti, e nafeono facilmente, perche non corrono 
i per la cedei la, come quel l'altre , che fono aperte di fopra in- 
forma di celti da vendemmiare,nellc quali quando li colombi 
non habbino fatto buon nido !i oui vanno vno da vna parte, 
e l'altro dall'altra, e per lo più vanno à male fe ben lodo, che 
ancodi quellefe ne metti Gualche paro, & in particolar nel 
lòaro alto fopra li trauidel coperto, e nelli cantoni, acciò 
/ poflino anco li colombi compiacer/i fecondo il fuo vroore ^ 
À miei giorni hò veduto vna belliflima inuentione in Vero- 
nefe d'vn mercante , che comprò vna poffeflìone , e fopra 
vifecefabriear vna bella Colombari in tré folari , grandi, 
e perche penfitua a che in quella più d'oga* aj tra 1 i Colombi 
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pbbindaffero li fece fare le nidaiiole di tauola, come le fcafi-~' 
' eie de'Marceri ,che tengono le moftre delle merci, e per fon- 
doli fece fare le nidaiiole dalli fcudellaridi terracotta, e 
perche li pedocchi , tarme , od altro fporchezzo non fe li at- 
taccane li fece inùitriareper entro, come le pignatte le quali 
erano fatte tonde come vna tecchia , che s* adopra al fuoco , c 
ftamaua hauer trouata la più pretiofa inuentione , che fi po- 
tefTe mai trouare , ma non riftfei punto 3 per rifpetto , che li * 
oui correuano per il fondo della tecchia , che era liicio 3 e va- 
]iuo y & perche anco la vetriatura e di natura freda • li oui 
s'aggtacciauano torto , & la maggior parte andauano a male, 
& perche li dalia ben da mangiare haueua molti colombi , e * 
pacchi co ? ombini , quale accortofi dell* errore fù sforzato far 
, disfar il tutto , e ridurla alla commune. vfanza , che poi riufet 
fi fecondiffima . La Colombara vuol efler lontana da* ftrepiti, 
f ' in luogo aperto , non appreflò ftrade con enti , lontane da ar- 
bori grandi , ne'cjuali praticano vccellazi di rapina y & altri 
't che.infidiano !a vita alli colombi j e li fanno paura. Staria- 
\ | no bene à faccia del li viali degli orti , ò bruollquando non 
.1 yi foflero grand* arbori , ne fiàno troppo appreflo , nt troppo 
* difeofti dal Cordilo ; Amano eflfer vicini air acque correnti, 
c quando quelle mancafleio faria bene far far vn cauamento 
non molto lontano , che tenelfe acqua di continuo , acciò ha- ; 
ueffero quel commodo , co'l quale li icuarebbe l* occaiiane à 
£ colombi d'andar lontani à beuer, acciò non fiano prefi ed am- 
mazzati . Vuol efler la colombara beni/limo tauellata fotto> 
jl coperto ,e meffi li coppi in malta, che farebbono due buo- 
niefletti , I'vno durerebbe molto tempo lènza ricoprire, Pai- 
ero non generarebbe fporchezzi , che per lo più caufanole 
celeghe , che fra quelli s'annidano. Douerà hauer due fine- 
ftre al mezo giorno , ma quella del folaro à baffo più grande 
delle di fopra , perche in quella deuifi dar il mangiare alti 
Colombi, & come hò letto li alcri folari defidero^fiano pili 
ofeuri per la ragione difeorfa ; Sia poi beniflìmofmaltata , e 
ftab f ilita à lifeio, con la ciiftallina tanto entro ,,come fuori, 
sfacendo poner alli fuoi ca/itoni li baidoni per diuertm il 
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commodo di forzi , lucei te ,& altri animali , che s*arrimpLi- 
canoper li medelimi cantoni . Che la porta fia totalmente 
chitifa , che ne meno per alcun pertuggio porta entrami alcu- 
no di quelli animai 1 . Alla Colombari non li faccia fcala fer- 
ma , e permanerne , ma di quelle da mano , che adoprata li 
polla leuare ftibit© ; Quella Colombara donerà hauer lece* 
/Ielle T vna apprelfo l'altra (opra telari di mezi murali , e fe 
quelli faranno pianati farà molto meglio perche nella loro 
ruuidezza nonteniranno fporchezzoaìcùno J & quelli voglio- 
no effer polli attorno li muri da alto à baffo, ma nel li foleri 
di (opra ne Ilaria bene anco vn ordine di tellari à mezo oltre 
quelli attorno li muri , per render più commodo alli fteflfi 
colombi di nidigare fenza offenderli Tvno l'altro, mentre ha- 
ucranno abbondanza dicellelle. In quanto al folaro, ò loia- 
ri di Iqpra non è male oltre le finellre , farli vn bufo quadro, 
acciò pollino andar con facilita da vn foler all'altro, nel qual 
bufo anco 1? può appoggiar la fcala per andar a pigliar li co- 
lombini di fopra,la qual fcala è bene lafciarla fempre per non 
turbar li colombi nel ponerla , e Ieuarla,che con l*oceafione 
di quelli bufi tutti li colombi vi fanno la pratica , feendenda 
quelli di lòpra per mangiare, &fa!endo quelli di fottoper 
nidigare . La Cofombara vuol effer tenuta netta , ed iti par* 
ticolar nel gran caldo , perche il fporchezzo genera tarme, 
pedocchi,& altro, chealle volte I? poueri colombi fono sfor- 
zati abbandonar li olii , & anco li nafeenti colombini* Non 
farebbe male al tempo del freddo far gettar a baffo tutte le 
cefteiie , & in particolar al tempo dèlia neue , e beniflimo 
sbattute fa luar le così al freddo fin al Marzo , e nói farle tor- 
nar a fuo luogo Ibpra li telari ,come prima ,- cne Così fareb- 
bono nette d ogni nnmonditia ; Ad vfar poi vna colombara 
da principio bifogna pigliar delli colombini di còlombare 
lontane dì quelli riaffiliti il mele di Maggio, in qualche nu- 
mero , e fargli pafeer fino ,che pecca floTfa' per fe , tenendoli 
(errati fin tanto fo»o fatti grandi , e poderolì , & acciò ne fe- 
gua Teffett» , quando fono grandi le gli canino l'ali, Che alt* 
bora che te fumeranno fatte d t nuo uo haueranno perme* , vi- 
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tii è forzi da poter volare liberamente , al qiial tempo s'ap^ 
prino , e fi lafciano in libertà in giorno piouofo , che per oc- 
cafion del tempo non ofaranno metterfi à volo , & cosi trat- 
tenuti prenderanno pratica della Colombaia entro, e fuori 
fopra li cornHoni della rncdefima, nel qual tempo deuifi fem- 
pre tenìrle da beccar incolombara , acciò tanto più prendi- 
no amor alla Colombara . Guardandofi di pigliar colombi 
vecchi , perche quando fono pafciuti tornano alla foro Co- 
lombara , mi fempre delli gioueni, che eflcndo nati di Mag- 
gio fi puonno lafciar andare alla fin di Luglio , ò à primi d* 
Agofto,chetroiianoda mangiar in campagna, auertendo, 
che il primo anno bifogna fempre darli da mangiare anco in 
colombara , non tanto perche prendine amor al fuo albergo, 
quanto perche venghino graffi, e poderofi, e per render mag- 
giormente la Colombara bifogna ogn J anno lafiar andar li 
Colombini , che nafeono il Mefe di Giugno . In quanto al 
jor proprio mangiare farebbe veccia , mà troppo cofta,fi puà 
darli forgo ,mig!iopanizzo, pabulo , criueiadure, 1" oglio 
del formento ,oueroimbriaga, efimili , mi non mai vena, 
ne fpelta ,che con loro punte sbufano il gozzo alli picionci- 
ni , & il vernodelli azini , onero zigotti di grafpe,che lifu- 
ftentano in vita , ma non già al tempo delfruttare , che non 
hanno fuftanza valeuoIe,ed in fomma , chi tratterà bene li 
colombi 5 li colombi tratteranno bene con il frequente frut- 
tare , poiché le Colombaie ben tenute riefeono di jrand'vti- 
Jc , la colombina fodisfa lafpefa de* colombiai ,e s'auanza- 
no li colombini , che in vn anno fono molto numero, e ne fo- 
no molti , & in particolar in PoJefine , e Cartel Franco , che 
tengono le Colombai e per negotio , oltre il commodo ,che 
ne riceuono per cafa . Però Fattore non ti feordar la (era di 
far ferrar la Colombara, con la portella fatta à faracinefea, 
checafchidaaltoà ha flb , che chiudi bene , e cosi la mattina 
farla aprir fe non li colombi digiuneranno ali ' ofcuroquel 
tempo , che ftarà ferrata • 1 1 Colombino douerebbe e/Ter fti- 
mato più d'ogn'altro pretiofb volatile, che fi ritroui , perche 
quclh non fi nutre * che di foto gran, oucro cibo fatto di fari» 
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ha come pan ò polenta , ne inai altro mangia , eh? per fola ~. ; i 
necfifità delli vinazzuoli di grafpe^he credono ,chefia gran; \ 
Non rufpa mai ne campi con piedi 5 fe ve ne trouafopra terra 
ne mangia , altrimenti digiuna, che tutti gli altri pennati 
mangiano d'ogni fporchezzo , ed in particolar le galline,che 
mangiano d'ogni imtnondicia, come vermi de # Iedamavi,mof- 
che , (orai! , e fiatili . Ammazai vna volta con T arcobufo Co- 
pra vn Arzere vna Poiana grande, e quando andai à pigliar- 
la treuai in quel luogo li aùanzi di forzi , di biffi , di lucerto- 
le ,e fìmili , perche quello douctia effer il fuo pafto j che di- 
remo de' beccaficni , che fono tanto ftimati , viuono di vermi 
delia terra . In fomtxia non fi troua carne piti, netta , e fapo- 
rita di quella de'CoIombini, che tanto ti donerà baitare Fat- 
tore per eccitarti alla cuftodia della tua Colombara , con la 
quale puoi ampliare la tauoladel Padrone , e mangiai ne an- 
co tù qualche paro , ma con modeftia , che il Padrone le ne 
contenta , oltre il dinaro , che fe ne caua . 

» 



RICORDO LXXVIII. 
DelUTorixra, 

• 

QVando il Iu«go f e fito Cerni da piantar vna Tordara, 
non farà male introdurla fe Ron peraltro , perche 
fivccclla di Ottobre in tempo della vendemmia, 
che li Padroni fono in Villa , è vccellaggione di 
gran gufto per le Gentildonne per li Figliuoli , che molto 
godono di tal diletteuole trattenimento , come anco delli 
vccelli, che fi ptelianor; che fono di gran ionga più faporiti, , 
c guflofi di quelli , che fi comprano . Quefte vanno piantate , 
ne*campi,che non fiano molto occupati da'arbori i & in par- 
ticolar di quelli grandi da cima perche li tordi, che in quefli 
noftri paefi, fono il fondamento principale di quello giocoj 
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da qtìale appuntò , fi denomina quello bofchetto , che fi chia- 
ma Tordara, vanno fopra, e non attendono a! gioco delii vc- 
celli, che fono nclle^abbie in detta Tordara. Vuo! efler pian- 
tata di Carpenti quali mantengono la fogli 1 frefea anco l'Au- 
tunno , e perche venghina pretto , egenerofi feli prepara 
buon Ietto coll'inalzar il terreno più dell* ordinario , e quel- 
lo ben ledarnato. E li piantano quelli arbori tolti nouelli 
ne*bofchi, con molte radici, che in quattro anni, con qualche 
aiuto de rizzi poftizzi fi può dar principio ali* vccellare , alla 
qualfontione vi vuol rno del melliere, che non vi fono li 
piùefperti , e<praticfai in fimil efercitio , che li Arteggiani di 
Conegliawo, i quali vanno da per tutto oue fono ricercati,, 
con falariodi quattro, ò cinque ducati in x;irca , e fono foli-' 
ti pretender vn paro di fcarpe • Si fa legar circa almezodi 
' Settembre^Si fa le fue orouifioni di vifchio , di gabbie di tor- 
di, e aliando la Tordara è in buon fico d'ofeletti piccoli > fi fi 
anco le fue prouifioni , &in parttecriar de zauatoli, detti an- 
co finchi, ò franguelli, perche vogliono efler vecchi di gab- 
biate quelli, che hanno Tordara buona da vccelletti piccoli, 
ne mantengono fempre in cafa di quelli , perche pili vecchi, 
eli» 3 fono, e più cantano, perche li altri vccelli , come trifoni, 
pacsgnofi, fifle,faganelli,e lugherini, quefti balla pigliarne 
vno , che fubito polii ingabbia cantano, e lèruono beni (fi- 
mo . Veramente é vna bella cola da vedere , che ftando feu- 
tati fotto vna verdeggiante loggia gli vccelli , vengono a tra* 
uare gli vagliatori , tutto al contrario dell' altre cacciag- 
gioni, che però Fattore (e il pio Padrone hd inquelluoco 
Cafa Domimeli ,e che in tal ftagione venghi d ftar fuori con 
la famiglia, e chehabbia Gentildonne , e Figlioli da darli 
folazzo in tal ftagione , che hanno vacanza , puoi efercitarti 
nell* introdur, & allenar quefta Tordara, ma che non fia 
troppo lontana .da cala per il commodo, cheli riceue, ini 
quando il Padrone non inclina, ne meno tù v'applicherai , e 
non tanto in quefta, come in ogn'altra colà , perche il Fat* 
è obligaw incerar tawwl fcdisfacwne del Padrone» 

Si: 
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RICORDO KXXIX. , * 



Del ben Ar*r U Terra. 

m 

Sin hora ho trattato del Cortiuo, Bruolo, Orto , e Giar- 
dino, bora voglio ragionar qualche cofa dei Campo,& 
in particolar del ben arar la terra , fe ben mi ricordo 
hauer trattato nel Ricordo terzo decimo, del verfor, 
e fue qualità, hora delio ricordar quanto importi il ben 
trar, & la maniera con la quale deuefi arare, che dette eferci- 
tarfi con la fcorta di due S. cioè futro , e (òtto , che vuol dire, 
che non fi debba mai arrarjendo la terra bagnata, fuorché nel 
lèminaril Formento, che più tofto partì la ftagione, bifògna 
feminar Io in tutte le maniere, perche pare , che Iddio Bene- 
detto habbia conceflb grafie particolari al Formento più d'o- 
gni altro grano , aiacRe nelli altri grani nel loro feminarli 
hi molti riguardi allo ftato della Luna , & al Formento non 
il guarda i feminarlo pili vn giorno ,che l'altro, poiché lì (c- 
mina tanto nel calar , quanto nel crefcer di luna , perche il 
ben arar, & il ben ledamar è quello , che maneggia l'opera, 
ed il benefìcio , ò maleficio di quello benedetto grano ima 
nel romper leterre, & ararle l'eftate per difponèrle alle Te- 
mine vi vuole vna perita diligenza. Onde tornandoal prono- 
lìtodell'arar la terra, che nonfia futta a lufficienza,queirara- 
dura li è tanto veleno , e caufa , che ne anco le feguenti ara- 
duré puonno fortir bene , perche fti certo vn'anno , che non 
più fi rimette nel Tuo primo ftato , ed in fomma è molto me- 
glio Iafciar d'arar, che arar da bagnato , & in quefto tutti li 
Anttori, & intendenti d'Agricoltura concordano, ch'èquan* 
to pollò dire intorno al primo S. Discorrendo mò del fecon- 
do , io tengo opinione contraria a molti , dicendo t che certa 
bifognaarar fotto , mi nelle terre, che hanno polpa, che poi 
nelle cretofe, gierofe, òfalmaftre, non deuefi, che ararfupcr- 
licialmente, per non vrtar in quella terra auftera , ed indige- 
nte, & continuar in quella fola, che prima c Itaca cohiuata, & 
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tò }ntendo,che tutte le terre fiano arate fotto quanto può pd+ 
netraril verfor con buona boaria j & quefto (come hò detto> 
acciò fia moda an quantità di terra, perche folà qtfelfa fui* 
te penetrata dal verfor , è arted penetrata dalla crfltiuàriftrtj 
&le biaue non riefeono di fottanza ,fe non da quella parte 
Coltiuata, e trìoffa* che perciò parlando di quetlé terre > che 
hanno cattiuo fondo ,d : <!o, che fe arìco quelle fofleró fiate! 
profondate, e fcofTe per auanti, artco effe ftrebborto donneili- 
cate, niàciòauiene, che fe vn Contadino fcorge,chevrtc3paì 
fia di cattiuo fondo, effendodi natura mifera, e per fuggir W 
fatica quanto humanamente può ,non va f otto con il verfor* 
Che quattro dita ,& cofi quella terra nel fondo, che noni è mai 
fiata tocca con il verfor viùeje ila fempre nella fua folita au- 
fterità, & inertia,màquando vn boaro valorofd , che ha buo- 
na boaria la penetra , la butta di fopra , eia arati da I miferaì 
yà di fotta , e co/? fi condenfano infieme,e fe bene il primo an- 
no^ anco il fecondo non fendefle quello era folita à render* 
ad ogni uiodo con il frequente mefeiarfa tra il Verfor ^ che li 
liiuoue di quando, in quando, la terra domeflicà , che fi vnif-' 
fe 3 & incorpora feco, il [edame, che fegli mette, le* replicate? 
morti ficationi, che ritrouandofi di fopra riceué I' eftare dal 
Sole , & Tinuerno dal giaccio , al ficuro* , e fenzà alcuri dub- 
bio , anco l'auftera ff domeflicà", e fi rende fruttifera : mai 
chi la lafcia fempre nel fuu fiatò primière* , con dire iche la. 
natura del fondo rtori coriiporta , che fi ari fotto > e quelli 
terra ftà fempre nel fuo flato inutile, & il Contadini nella 
fua folita oflinata nhifèria è Onde Fattore s fopra quello par- 
ticolare quefla èia ttiia opinione ; Però offeruatrt quello ri 
piacer che non la ptioi fallare, eflendo f come ho detto) del- 
ie opinioni per l'vna* e per l'afora parte . Mèi l'arar poi bifo« 
gna pigliar pòca terraalla volta , e ridur le terre con li con- 
coli i ouero folchi , éhe fi chiamano ì gómbina , perche 
fanno manco folchi , e fa terra refla ftftf&giata , che à faif 
tanti folchi , auanto fono li concoli , che fono fatti con vrt 
fol viaggio del velfòr , oltre che non fi moiiecòfi la terra , fi 
perde molto per li vuodi non femiriacì $ in quelli nolìri pie- 
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fi fi può darlode alla Villa di Maferada già nominata^ còti 
i^nccafione del brufcar, li Contadini della qual Villa arano 
bene, e brufcano meglio , e per ciò fanno belliflìmi raccolti 
tantodi biaue, quanto de vini: con il qua! modo di operar 
la grafia penetra più , e fi netta meglio il campo dall * erba* 
Se nell'arar fttVonta con il verfor in vna radice d' arboro , è 
benehaucril tuo manar inetto, e troncarla, per nonhauere 
occafione d* vrtar più , poiché fi va à rifchio di romper il 
verfor, non poffoefprimer il gran beneficio, chericeue il 
campo dal ben arar., e maflime con I*auertenze difcorfe, 
e la gran differenza , eh* édelli raccolti ,che fi fatino nell*- 
vna, d'altra maniera , quali fanno la fentenza , dico da 
quel éampo arato con buon ordine, d quello arato da fami- 
gli alla fpenfierata con poca fatica , e poi più ad vna vfanza, 
che all'altra, poiché ai ficuropiù renderanno due campi ben 
arati col buon ordine , che tre arati all' vfo comune , e tanto 
più deuefi porre ogni diligenza in arar minuto , quanto che 
qui in Triuifana non fi coftunu arar per trauerfo del campo, 
come fi coftuma in Brefciana , & in Padoana , che in vero 1 *a- 
xar per trauerfo il campo vna, ò due volte aH'anno,riefce 
di^grandiGimo qiouamento, poiché con tal modo di arare fi 
muoue la terra del fuo luoco , che forfi a fuoi giorni aon è 
tnaicomparfa avifta del Sole: douc , che conchiudo, 
che queRo fi faccia con ogni accuratezza, eflendo 
il verbo principale per raccoglier gran quanti* 
tà di grano, e fi può dire erTettiuamente , 
che il ben arare fia vna delle princi- 
pai funzioni dell'Agricoltura^ 
giache arando ìempre per 
lungo ,c non mai 
f • per trauerfo, 

è di ne- 
ceflìta il farlo bene quan-» 
to fia pofli- 
bile . 
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ricordo lxxx; 

Velia yerafojfan^a dell' Agricoltura^ 
che fw9 gli Animali* 

E Vero, che hò detto nel ricordo pattato, che il bea 
arar fia la foftanza dell'Agricoltura , polche è vero, 
per effer vna delle principal fontioni, che fi faccia 
nella pofleflìone,mà é ben anco vero, cheque/ia fon-, 
cione non fi può far fenza animali, à quali fi deue dar il prin« 
cipal nome di vera fottanza dell'Agricoltura, perche da gli 
aniimii fi cauano grandi (lune forti di vtili , conforme il fico, 
e rito del paefe : cattando dalle vacche vitelli; botiri,efor- 
Diaggi ; Dalle pecore , agnelli, formaggio, e lana; Dalle ca- 
pre capretti, & formarlo : Dalli Buoi il tirare in tante, e sì 
diuerfeoccafioni ; Dalìf Cauali il portar ,& tirar , R: dalle 
Caualle il portar, tirar, e fruttar : mà poi da tutti fe ne cani 
generalmente la grafia, tanto nccceflaria à qUefto noftropae- 
ie., che per ferteffo è di qualità magra , che quando vinian* 
caffè la domita coltura , egraffa , tutta l'Agricoltura fi ren- 
derebbe infrutcuofa: perii cheli può ben dire, che gliani- 
mali fiano la vera, reale, & indubitata foftanza,bafe, e fenda-» 
mento dell'Agricoltura, che però Fattore infitti qnanto fai, 
e puoi, cheli tuoi affittuali , laiioradori , e Boarie fiano ben 
prouifli d'animali, quanto fia poflìbile, e quando non ne ha- 
ueffero à fufficienza,operar, che il Padrone gli aiuti,fe non in 
altra maniera, oltre l'ordinaria boaria dazouo , dargli delle 
Vacche, ò pecore alla me:à, che ciò facendo fi confeguifeono 
due vtili , l'vno quello , che butano ordinariamente le foc- 
cede di vacche, come di pecore , e poi la graffa , che da quel- 
le prouicne , che il tutto finalmente ridondi à beneficio del 
Patrone, 

enmefm&imfn 
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RICORDO IXXXl , 



' Trattato della frouijipn dp fieni ; 

SI N hora ho difcorfo , che il ben arar fia il fondamene 
to,e foftanza dell'Agricoltura ,ti)i perche non fi può 
ben argrc fenza bogria fuiljciente, è cola certa, che an« 
coqijefta habbia gran parte nella medefima foftanza, 
giache oltre la fatica, che continuamente predano, in opera 
cosi necefTaria, da gli fteffi anco proueogono altre tanti be- 
nefici, ed in particòlar la graffi, ma vorrei fa per come fi con- 
feguifconoquefti vti!i,mi (ara rifpofto certo , con il foften^- 
$ar gli animali ,&i fomentarli cofa vi vuole? mi farà rifpo- 
fto, delle pafturc diuerfe, ma in particòlar del fieno,& altro^ 
oh cui ti voglio Fattore, parche noa il ben arar , non £li ani- 
mali fono U total foftanza dell'Agricoltura f mi ben fi il fo- 
no é il principi fondamento , e fottanza del V Agricoltura 
inedefim* , giache il fieno confettagli animali , li animali 
ben arano, ed iqgrafljno la pofféffione , di modoche il fieno. 
4a il primo motòid ogni cofi , fe bene gli animali fi notrj- 
feono anco d'altro, come d'erba , paglia , canne , roegliere, 
rozzuoli , e foglie di df ierfe forti , mi il fieno,, e l ? erba fò- 
lio di neceffirà, conie il fei à sbaraglino ; onde fi conchiude, 
che il fieno fia Palimenro dell! animali , e fottentamento del» 
l'Agricoltura , e quella pofTeflìone , che non ha fieno (ar4 
femprein miferia 9 come quella famiglia , che non hi pa* 
ne. AqucftQ importarne particolare vorrei , Fattore, eh? 
pcaiifh* l'ingegno applicando contuso lo fpirito d procede- 
re , che ogni poiTefiìone , boaria , & anco la ftaiia fofl'er^ . 
prouiftedi quett^ neceffu ia raccolta , fecondo la natura dolj 
paefe, perche yifonodelli paefi facili ad baderne , & altre sì 
ihirkili , onde qui fpiccherà tanto piàh tua furficien^ j e?, 
quando fi fono trounti , e formaci li fuochi da fieno con quei 
pili auanuggio fìa poflìbile,non bifogna trafeurare à loro d$- 
ÉfW Hf^PV* ad farlo fegar, cgme od Jtailocpdur al coperto 
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tanto quello delle boarie, quanto quello perla Ihlla, vac- 
che, pecore, & in fomma per tutti gli animali comedi alla 
tua cuftodia; perche chi non ne fa la prouifione à tempo de- 
bito, onero chi alli fiioi debiti tempi trafcura la fua raccol- 
ta, ne proua il danno quando conùicn comprarlo à caro 
prezzo, come fi compra la biaua al Maggio , che per Io più 
in tal tempo è penuria , In fomma non fi proponghi mai te* 
ner alcuna fòrte d'animali, quandi nonvifia per qualche 
ft rada la prouifione de fieni , douendofi penfar prima all'al- 
loggio , che ad alloggiare ; circa poi del farli fegar , feccar, 
ecòndur fia jl tutto prouifto, hauendo li operàrj pronti, e 
potendo farli lavorar fopra di loro , è moko meglio , che 
adopera, perche venendo cattiuj tempi, non poflònolauorar, 
C fanno in otio. mentre li corre la mercede , che quando la- 
tiorano fopra di loro , non fi ha altro penfiero , che di fopra 
incender, che il feruitio fia fatto bene , 8c in parcicolar quan- 
do il fieno ha principiato à feccarfi, per far , che ogni (èra 
fia pollo in mari, che vuol dire ammuchitto , perche (tando 
fparlo fopra il prado, rantola rofada , quanto la piana, che 
vernile la notte Io da unifica molto, poiché li fi perder il co- 
lare, e continuando il cattino tempo 9 anco tal volta fi mar- 
ciifenel prado, che perequando poièfecco non fi perdi tem- 
po nel farlo condur al coperto; Quello per li Causili vuol 
cflerpiA toftq magro, che graffo , e fieno della prima 
feg atfr, giache il magro per Caualli e pii\ fano , e fi 
può aiutar con la biaua i rarzeliua , ch'è la 
feconda ,e terz.a fegata è più propria per 
|c vacche , e pecore partorienti , e 
quefto è il vero modo di ope- 
rare in quefto parti- 
colare per buon 
feruitio de* 
Padroni. 
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RICORDO IXXXII. 1 

■ t 

1* qtèantìtà de* Fieni, che fi dene freftrart l 

A prouifione del fieno vuol effer fatta per li Cauall?i 
che Iranno Tempre in ftalla circa carra otto per tefta, 
è vero ,cheinquefrifi può compenfare la pagliata, 
che fi faceflè per darli l'innemo , che non faticano, 
la qual pagliata va fatta fubito tagliato , e tibiato i! fermen- 
to à paglia calda, che s'incorpora mcgliocon il fieno, e la pa- 
gliata fatta con l'arzeliua vi fimilmeflte fatta fubito fegata, 
& feccata l'arzeliua medefima , perche eflfendo calda dal 
Sole , s'incorpora anco efTa con la paglia , che piglia l'odóre 
del fieno, e fa buonitfimo effetto, laoual paglia d'arzeliua 
iipuàdarancoàCauallirinuerno, le bene (come hòdet* 
to ) è più propria per le vacche, e psccore • Della quantità 
mò, che ricercano le vacche, & li buoi per loro vito non ti 
poflb dar regola difinitiua, perche fe li fà entrare quante piiì 
altre pafturè, che fi può hauere , come pure mi ho efprefTo 
nel ricGor dopa flato i onde Fattore per il primo anwifar^i 
quanta prouifione , che più potrai, fecondo J' inforniationi, 
che haueraida Carrozzieri, Boari, Vaccari , e Pecora ri, e poi 
ofleruarli , acciò deftribuifcono la robba con buon ordine, 
& accurata deligenza,checauarai la vera^norma per plianni 
venturi nel faperfi regolare , perche in particolar nelle Vac- 
che da fccchia , bilogna procurar, cheftiano in ftalla man- 
co, che fìa potàbile, procurando mandarle il Marzo alli pa- 
ludi à prima canella , &: ini dimorino 1 fino vanno in monta* 
gna . che fono li primidi Giugno, ma perche fono molro mo- 
ieftate da vefpe, e tafani ,òfijno tauani ,che tal hora con* 
uien teuarli prima , ebifogna fempreftar allertiti diproue- 
derli d'altro pafcolo , fino vanno in montagna ; E qui fi amo 
in vnpaefe molto ansufto, che ci rende molto difficile il po- 
ter riuf ir bene con Umili animali , quando il Padrone non 
haue&d* fe iteflq J ticchi appropriaci al ma atenimemo delle 
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mede/une, oltre chela robba non x più cotpe va lena, tanti 
li Vitelli, come li butiri, c formaggi s poiché li Vitelli fole» 
uano valere fino lire quaranta il cento vùii, & hora non arri- 
uano a trenta , e così u è diminuito il valfentèdel refto 5 ond« 
non torna conto a tener Vacche , fe non a quelli , che hanno 
il commodo per folotìne della graffa . Trattando poi delle 
Pecore , quefte fonopiù facili a mantenere , poiché yn Peco- 
raro ne può v. ouernai e cento , &c anco più con l'aiuto d*vn 
Paftorello , mi coftarebbe troppo la loro fpefa fc fofle vc*# 
quello ferine Monfi§n«r Barpo nelle fue delitie , qual dice, 
che a mantenerle bi fogna prouederli di poco meno di carni 
vno di fieno per Pecora , oltre le grafpe, ftrami , & altro 9 di 
modo , che à cento Pecore ne vorrebbe almeno carra nouanta 
di fieno , cofa molto lontana, perche qui con vndeci ,i al più 
dodeci carra , e le ftie ordinarie grafpe fi fuernano cento Pe- 
core i e perche il medefimo Monfignore è Auttor grane , ni 
patria far vn crror così grande* ma chcTequiuoco nafea dalla, 
difuguaglianza de Carri da Ciuidal à quefti Treni fa ni 3 che 
pefano lire millecinquecento di fieno netto di ogni tarra : 
m'imagino , che cotì fa no chiamati carri quelli fanoni , ^he 
Araicinano giù dalli prati de monti; e veramente le 
Pecore meglio /adattano a quefto nofl ro paefe j 
fhc Vacche 9 ne Capre , fi per il commodo 

ftepafco!ijfciutti,& abbondanza ' 1 

4i graffe, come per il bi- 
* &gno del loro pre* 
tiofo ledaraic, 
« vtilc 
Iella lana , jgntl; 
li, & formaggi 
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RICORDO OXXIII. 



%k 1*. quante maniere ieueft preparar 
la ter ir 4 fer f eminar § 
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Olte l'Ario U maniere , clic in quello noftro paefe fi 
cofhimanoijeireflercitar la Terra con la d inedi- 
ta di Temenze j chequi ne tratterà di uer Tamerice; 
la prima femina fi fidi formento di ledaffle, e poi 
dietro il miglio dpppo ii fecondo formento , che fono due ra- 
colti in vn'anno; la terza femina , à duo più tofto il terzo 
anno , fi femina forge roflòdietroil miglio dell'anno afKece- 
dente ; il quarto anno il femina veccia doppo il (òrga , e poi 
doppo quelle cinque (òrti di femifle 3 che vengano la quattro 
anni , fi ritorna fòrrnento di lodarne ; quefta é la coni mu ne 
maniera in quefrj luoghi di campagna , oue però le terre io* 
no buone , fi pratica anco la fìcffa maniera , con la fola difre- 
renza , che il fecondo a uno in luogodi metter tormento fi met- 
te Telala 3 feguitaudo l'altre feminc come fopra . Vn'altra ti 
collima oue le terre non gabbiano tanta forza , cioè con il 
modo mede fimo s mi in /nego di adoprar ii leda me l'inquarto 
anno /lo pongano il terso nel forcale y & oue la te*ra c infe- 
riore in luoaoii terzo anno di coltar il fòrgal * lafcianoquel 
anno la terra vuota , la quai arano quattro, volte tutta V Etti- 
te } t poi l'anno fiiffegueotc la le mi nano con buon I edam e ,e 

3uefta fi chiama mazafega, che vi Sminata con la quinta ara* 
ura 3 e quelle fono quelle fermile, che rendono li buoni ra- 
oolti , e belli di qualificati tormenti ^ ben Vero , che ì far 
quefte mazafeo he bifora hauer quantità di ledami , perche 
fcminando, come (opra la po/Teflion va letamata ogni quattro 
anni , che i far le mazafeghe vi coltataogni tré anni , Altri 
poi coftumano metter il letame af li forghi turchi , e poi die* 
tro il formento , onero mi<> fio , mi quefte due biaue all'anno 
aon riefeono le non nel li campi cafa lini di ti perfetta qualità, 
tecaouado ogni due timi , t infornala chi hi ledami d'auan- 
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taggrepuò far di belle prone , che il tutto ?j riiifcìflè in bo, 
ne | perche puonno metter cinquantino, fafuoli , replicar for- 
naemo , veccia , e formento , infomma il tutto palla bene ♦ 
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II buon ordine del feminar il formento , diro , cM qual- 
che H a i o fi può feminar al le tempore del l'Autunno , mi 
la vera , e ficura femina e da S. f rancefeo à S. Luca, cor^ 
rcndo il volgar proiterbio r che dice $ da S. luca femio^ 
tutta ied il vero , e buon ordine del feminar il fdtmcntaFat? 
tore deiii ofleruar quefto % cioè 5 che prima fi* femitiata que|$» 

10 , che va porto feruta tedame , acciò prendi vantaggio > per- 
che il terreno non li da tanta forza come il ledamam t & per- 
che bifog na fia tagliato prima dell'altro È acciò fi po/Ta femjr 
Bar il miglio più temporiuo , che fia poffibilp $ poi fi femiflf 

11 letamato* funi debiti tempi Come hò&toprfo prima , an- 
nettendo , che haùendo il Contadino quantità de ledami da 
«ondur iuori s fi anco per hauer la il rad a f angola , e lontana» 
c di neceflìti principiar per tempo à carrizar , sk a L'evolte 
doppò Condotto il ledame nel campo auanti , che fi ari Torto, 
lai anno il tempo riefee Caldo , ic e/fendo li zegoti ef pofti al 
Sole , patifeono molto $ che alle volte auanti fi mettine fotto, 
j'inaridifTc nel campo, che perdendo 1% foftanza , din iene 
notiamentc come paglia ; onde Fattoi* ti conuien antiùeder a 
•juefto pregiudizio, procurando , che il contadino faccia bue- 
tarde Ila terra {òpra quelli mucchi di ledame dalla parte di 
uiezo giorno , che cosi non patir! , (e bene il Contadino non 
ptnfa a quelle bagatelle , e pure è di molta ftima 5 che quan- 
do le terre fono ad affitto , feccia i Ciò modo $ mi nella parto 
il fanno i proindiuifo * ic quello della b^it wtto del Pa- 

JL *f P % **o* 



Digitized by 



m l l t ira ^ *ji?t« %. 

frone. A qiieft'opèra fi deus vfare vn'altra diligerne febo 
Ir^è dfffigileil darla ad* intendere a! Contadino rmfero ) Sz è 
il far portar li ledami per li folcbi con le forche f perciò quei 
flnre d'intorno al mucchio, quattro, ò fei a gettarlo via ,chi da 
$Tfa parte;chi Vtrtn'altra , Vfr i Cafcar i! letame f oireta for- 
tuna , e la poca fatica il porta ; e da qui naige, che li formenci 
venjjonod luoghigraffi, egraftdi à fpàtij, & à luoghi magri, 
e baffi, mi a portarli con le forche, nafee, e crefee vgualmcn* 
te, come fanno ah co l'altre bìaue, che fuctcdonoal forment*. 
In quanto poi al modo di foninar eflb tormento, quello deuefi 
Cpftuqj^rec9np3rmcal rito dpi paefe, nel quale fi deue opera- 
ie ; (>tfrdìe in certi luoghi fi fepiina a concolo, che fono quel- 
le vahèggie piccole , che fa in fti fol folco il verfor , mula 
dannata da me per alianti \ altri (eminano in gombine , qhe 
•fòno pofte vn pocoptó larghe , & altri in vaneggiete, & an- 
co in ftioghi ftrertidi monte, in vanegge larghè.pernon per- 
*<der morto terreno in fòlchi , ohe veramente \ chi ben la confi- 
derà , i vn gran danno il feminar il terreno (blamente la me» 
W, come fanno quelli à co jicoIo,che tanto è il(èminat# quan- 
to il vuodo, perche tanto quante» fi lafcia di (èmìnar tahto 
meno fi raccoglie, ne fi deu^permettere , chefeguinotal in- 
comieniente, fe mm cueè tal neceflìtà per occafione del 
(colar Tacque pi fi in vn !u#go , che ne II 'altro , rad oue non 
" * vi è tal oftacolo , è ben (eminar anco i folchi , acci^ ; 
- il campo producili , quanto piò fia pofTìhilcj 

* Atuiertcndo di non io gettar tanto fpeffo a 
* v - ne ùmilmente tanto chiaro, Tv»* 

.<..._• perchenonpuòfarfpiga, che v. 

cernfpondi ti donato, 

fritte , perche la 
terra non (ti* ■• 
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Vhtta le fintine del fermenti 
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NEL tftonrein alcuni luoghi fanno differenw nel fe- 
minar li Formenti per occafione dei Jc litui, e diac- 
ci , che vengono temporiui , che non potendo le-( 
», .; if minar l'Autunno li conuicn afpettar la Primaue* 
ra , e per ciò in vece eli ferri mar tormento commune , fono a* 
fèretri à feminar Fonnento marcitolo; Ma Iodato Dio» in qfte- 
fti noflripaefi non Gabbiamo quello impedimento , e perciò 
non occorre cercar altro , poiché il nofiro For mento ìà pa- 
randone à qual fi voglia , e prendiamone l'cfempio , quando 
ne tempi minacciati penuria la Sereniffima noftra Republi- 
tfl fa parti, i di Formenti toreri ieri , per render abbondante Io 
Srato 5 non mai però vengono Formenti, chearriuino in bon- 
tà al li.noftri; capitino pure di qual paefe efler fi Yoglm, doue 
cbe/i ptiQ Rimare , che non vi na la miglior (èrpenza del rio* 
ftro commnne , e proprio,, «hc.fi ceftuma ,.alcufuancò femi- 
nano di miei proffo chiamato Fonnento turco , che viene 
più alto di gamba , e più groflo di gran dell'ordinario no- 




jnentc,cjie fia netto ,pon Labbia gtoglio,carbo ruzzo, ceferont 
••egri detti gl'ottoni, hi/aripli y pucro porctolà, ne pure Segala, 
che fono tutte cofe , che deteriorano la buona qualità del 
Fonnento , che oltre il danno, che mangiandone fi prona 
alle volte /tornitale cauiuo odore, e brutto colore $ lo Stato, 
che donerebbe per ordinario render tato tare di farina di pu- 
io fonnento non ne rende tre quarti; per il che deuiftar 
inerti co Fattore di con fé* «arti Tempre in buoua,e bella lemcn- 
2» i c quando, ò yer Aq^i^ne piciofa , che gepera m oIt# g u> 
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glio, ò per altra occafione fi andafle fuori di buona, e bella fe- 
ìnenza,tene procuri la recupera, perche troppo importa. Mà 
qui parmi Fattore, che mi dimandi la caufa , fein inando buo- 
na , e bella femeitea ta Tanno rfefchi gran parte gioglio,& in- 
torno à quefto particolare dirà la mia opinione, e ftimofia 
qiu-fta. Che quando il Fermento è per nafeere fabrica prima 
fojtp la terra la fua radice,dalla quale poi deue fiat lìr ire il fuo 
^-nnoglfò. Te qnefto prittia, che fpomi daflà tcYra $ì<mì tronh 
caio ii VértTii jdtKf^foprafatt^ dal l'acqua fTrtiartifchi pef et 
fér tériètà ^efiWMl* radiche ài £W ha prefo il pofleffr det 
tetra jàbcnthétki vna delle ftidettecatlfè le venshi tronca- 
H la' fua* pfiWit ^ctHulIatióhè yfiori retta però , che la (hedefi^ 
lini ridici', fé norr atlanti il Vernò, almeno alla mioua ftagio- 
fienòfl fbf£adaqudFa mi'ìnó* rampalo , il quale degenerai!- 
a'p -i I *ti i tr** tfia | fa 1 pVtfpr'm flii'rhhira in vece di Formento è* 
^acH$^dite;^rta i^fceH^ljò , e'pèr tal cagione fe ben' 
yiefrfètròn^Tp'fftVito^ ,* J e buono alla fua rapctofta fi ri*"- 
troua gWii 4 òjrraWfti *dig1o£!ioi il thè procede $} dalff Vtfthi; 
come àalleaccjtrè'y dhe ato negano li ^àrìrpi , perche ofkmsn* 
àoaelji campi HVrtefe di Offfgno, vedrete nella maggióre 

E "arte effer quantità di g fogliò ,'non ottante ,che fia fèulinato* 
eHo , c puro Formento, e più tifili capi frafli del caftf|*o, che- 
neh mezo , nel quàl propbfitò detti ycrmf , alcuni Contadini 
fpecLilatitif hanno trottato fi rimedio ad vn tanto danno , pòi** 
che nella p'ù bella , e propria ftà^ione del feminar yJafciartò? 
per vna peturmna intiera' di feaiinar, dicendo, che quella é ftf 
fetrman-a del verme , cHV vrt* pur* f emera fiiperftìtiontfi 
ili di fi C ufitadirii fòno»cotfte le Pecore che quafido Yna falwi- 
vn to/fo Oitte Iè altre li córròrfb dietro ì còsi dirò efler ifitxo* 
d^^LO*qne(?o fnpevl<itibfo atn|lb , che propriamente è vna vi* 
ftra m irer à, e che fia ri vierò circa ti danno, che fanho lj Veli 
mi, Vt4e degl'anni , eheil Forfaentdncfn patifed ch'aleuti* 
jfer tt'rfipmmo, che fia , ficeime aH*oppo<it^inaItriaf5ni , an- 
co li tard:ui r fletto no* dannino^ Sbi li , "e éiò ptouiene non dal 
Teminarei itrjrf^lefta^fonif virie, ÉheTvnipiù ddll'àltr-f 
tengono pioti6fe,e moi^idé,ndkquaii tante li vetòii^uanti 
* * l acque 
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l'acque fanno grandinimi danni,per non efTer cacciati a ballai 
dalli freddi/? giaccij E poidiremo,chc li feminati più in vna 
fettimana, che nell'altra fiano /ottopodi ad cflftr irangiatf 
da yermi , che quelli , che faranno lèmfnati auanti , odoppa 
di quella 5 Però Fattore riprendi quelliContadini feiotchi, 
che predano fette i tali, & altre finii li fuperftitioni , anti- 
che ( come pure hò difeorfo auanti) ne! feminar tutti gl'i!* 
tri grani fi guarda Io ttarodella luna , &ancpqi!alchefetti* 
wiana particolar , come la Segala procurano di feminarla'la 
icttimanadi S.Bortokimio , non riguardando Sella fcttimànaV 
ma del tempo proprio , acciò s'itnbarifeh! acanti il verno , 
mi alformento non $*hà riguardo immaginabile , fé non che 
iia bello, e buono , guardandoli di non fi abbatter negli ettre 2 
mi, cioè , che n©n lìa molto temporiuo , ile "troppo cardino^ 
Sin hora habbiamo ragionatodej gioglio ',/ch?Viene nel fòr* 
mento, ma refta ì discorrere delle altre irtiperfettioni 3 che 
fouente accompagnano il medesimo Foi mento , cioè negri, 
vezzosi, lufarioli , potetela , e carbontmo ; é còfa certa , thè 
li negri , vezzoni , e poretsla , tutti quefti ndfcòno da lori* le- 
mi ,ò che fi vitrouano net Formenco quando fi fèmina.ò da Ite 
terra, nella quale fi conferuaro, ò da ledami non ben duetti, 
infomma in vna di quefte maniere pi ottengono alla raccolta 1 
del fermento; mà impòrta più à letiar la zitte ra del carboni i- 
uo , il quale non prouiene dà femi , e veramente quefto mj H$ 
dato da peri far molto , ne mai hò potuto fcioglier I* enigma? 
quando da vn cafooccorfoad vii mio cavo amico , ho SkUfi 
Kiutq , e ini fon certificato , che non prouiene, ne da femf j 
né da errori cornetti nelTagitationi delfa campagna , màfo- 
•lamcnte da influflì del Cicìo , poiché già molti anni occorfe? 
cheil Signor Claudio Parma Cittadino Vicentino mio cirri 
Signore condwflè edite pofTeflìoni ad affitto verta Cotogni, 
& vn'annotrà altri il Formenco di quelle PoflefTtoin iti 
delle otto parti lei carbontiuo , dfeanotafe., che noti pote- 
vano ne anco tibiarlo , che tutti gl'nuomim , Pare , le cafir J 
i per^ol ari erano neri come carboni, che mai più è fiato ve- 
duto cofa Amile > éi modo tale-, che il pottero Signore d i (ca- 
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sitò tanta per tal infortunio, che fiì iliùoeftcr minio. Qua! 
ìù la cagione i fememenza? nò ,chcfcminòbel Fermento ; li 
pernii > ne pure , perche bilbgnarebbe , che fofici;occnc«rfi 
in^uelle Polfcfltonituu-i li vermi del Vicentino ^ I jtcqua)ot 
meno, che non vi f irono acque infofitc j adunque buogna 
conchiudere , che quello fia vn malore , che pronenghi dall' 
aria come fi vedono fucedere in tan e altre co fe, fìcome in al* 
tiigrani , infruttari 5 in vide , che degl'anni corrono quelli 
finii influfli,che fmolgono le fpiche a ile lega le, li fbrghf tur* 
ehi divengono anche loro cai bontiui , hor nel gambo, hor 
nelh grani > li frutti mareikono , e fi carolano lopra l'arbore, 
JVua nel fiorire fuanifce ,& anche doppo fatta in graniti 
macchia, e va à male, di modo, che da quelli accidenti vengo 
in cognitione , che tale fìa la cagione del carbontiuo ; quella 
è mia opinione « Palliamo ad nitro , e trattiamo vn poco del- 
la femina ,e raccolta del tormento , e confideriamo vn parti- 
epiar di gran ftima >&è quello ; che fi ritrouano delli «$rani 
ài Foi mento iemi nati , che hanno fatto, èinvnafol fpica, 
ouero in più fpicne, ma prodotte da vn foi grano , che hanno 
feflanta ,c piò grani j nnd^o tratto da quella cu riofa difcre- 
pania , dimando , che fe vn grano ne produce feflanta , per 
qtial canfa vn Haro leminato in quel giorno, & in quella ter» 
ra, non prociuchi le flint \ Ita ra , mi foi amente li fei , ò al pi A 
otto , e pure ftando sù'l fondamento della regola del tré , che 
i i fe tanto mi di tanto, che mi darà tanto } doureboe verifi- 
car fi , dotte che , retto conia fo , e continuando nella d ubica- 
la , kò riloko per pura curiofità di fi pere , mia liti grani con- 
tenjhi vnftaro di Fermento a mi fura Treni lana , e per far- 
ne (ortir l'effetto r ne ho fciclto vn quartino ivnto d'epv'al- 
trogran imperfetto, e con patientiflìmo tedio l'isò nttmera> 
to, e trouato eflcr grani ottanratrè mila , cento , efeflanta 

?uattro , che moltiplicato per ledici ( perche fcdici quartieri 
anno vn ftaro ) mi è riufeito vn (laro grani vn milieu , tre- 
«enro trenta mi [le , fei cento ,e vinti quattro , eh 'è mera cu- 
liofili , perche il punto ftà ,cbe fe tutti li grani del ftaro fo* 
m i iato randellai o come quel grano , che di i fella a ca i, non è 
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dubbie tlcuno, che fenz'altrooìolnplicar !i (lati farebbonè 
unti come li pi arli della (]>Ì2;acontaciimà dcueficonfiderard 
ohe flininandofi *n ftaró, per quello fi vede* e prona , noti fc 
ne raccoglie malamente la decima parte di quello promette 
k regola del tré, la qua! non l'alfa mai (è fton nella {emina > £ 
raccolta del Tormento, e tattili fpecttlatìui famafticano fo-* 
pra la caufc , Camillo Tarelli fpeculatiuo più de q li altri A* 
gricoitari s'inoltrò molto fapra ciò, à legno tale j 7 ché diede 
tu ricordo in ScrenHV. Si^ntnia, col quale prctendrtia ouiar 
ad vn taAcotjraii danno,fopra ilfondaimento^che proueniffe 
dal mal arar le terreni modo ch'andando il tormento in terra 
•cruda, e ma/ trattata la rifiag^ior parte dilla Temenza fi foffaw 
caffè (otto le zappe, « zolle duriflìme di quella terra indige- 
ftfty e uon potette nafeere^ oltre quello, che vien corrottoda 
vermi, mangiato da colombi, paflere, & altri vccelli, quelle 
vien fpurio, loglio, e fimili* quello* che fé' ben nafee r.on può 
creferre per mancamento di humore , ò per impedimento 
dell'acqua ,<> fia per l'abbiadali* ritmali erbaggi,che Io fef- 
locano; per le fpiche, che vendono difettate dalla nebbia^ 
quelle reftano irei catftpoj li grani,che cafeano Mei caricarle 
fcaricar«>quello mangiano li pollami nel Cortiua,e fopra l'- 
Ara, in {bruma- il pouefo tormento ha tanti ifciiricf , che p$i * 
curano il Tuo efrerainio, che Tettiamo tal hora con la Vigefi* 
ma pare* cK quello promette la regola del treronde tornando 
ti Tarelli dico, che col fondamento , che fieli* arar il campo 4 
tonfai: effe il tutto propofe nel filo rieordo, che non fi doueflc? 
fen*inar fé non la 4.pai te delle tere/fe bfcn mi ricordo je dell" 
altre non fi fa certe mai altro, che arar , e grappar , di mode 
che ahempodi (eatinar quella parte va geminata fia tante 
tritata dal verfor,e gi'a£pa f chefi* refa conte cenere,che po; 
eoa il fi^nar in diligenza, ogni granò tacertela fu a info*, 
ft nza impedimento alcunojfc per tal ricordo dimandò d 'eflir 
riconofciutOjOnde con parte pofiriua fù pr cfo.chc tutti quel** 
li tiattaffero li fiioi campi in conformiti dei dette fuo ricor* 
4e, foriero obligtti a darli (oidi 4. del campo, ne ho mai in^ 
tgfocht sietibafefcù ftgakaceii file parare « q qfeailpouere 
. un Ta- 
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•farclli fia ri inailo defraudatodel filo pepfiero : onde emtclu- 
4o, che fi vfro-pni diligenza in ben arar, be n grappar ben le- 
tamar, e ben jTcgiirtar , il tutt' in fua propria /iasione , e poi 
fiorar in fenza voler pretender l 'imponìbile, perche vi 
fon ftatj canti belli intelletti ài mondo che hanno fatto in tut^ 
je le piofeffi«ni «fperienze^pioue mirabili , ma molto più 
Uì quetta 3 che. rócca a tutti , ne però s*hà mai potato canaria 
netta,, non haijepdo mai veduto in quett i paefi render si tor- 
mento più di 7^e*; per ft?vo> mi fpeflo manco affai, qu^Jchc 
pura co lo fi yfde in Polefine , per effer (come di(Ti ) terra di 
piomi/Iione, ma in quelli paca magri, bifogna paflai la ma- 

grajnente^ccoiltefiurfi, ; ''n'J 11 
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!_ RICORDO XLIIJ, 

•k» • • » %✓ . ». » • • 

-.•!.. .... ... Pflf* $<£***, 

A Secala per ordinar ip va f e minata doppo H Formen- 
9 to di ledajne, che però fubm» tagliato, il fermento fi 
1 fpez*a la Terra 3 ? ppi fi grappa bcniflimo , e circa 
Ji* J quindici , ò yimi giorni rtoppo fi douerd voltar col 
Verfor t £ grpppar di nuouo,accip fia all'ordine per fcniinarla 
$irca la Madonna d* Agofto*ò al pili per S. Barfulome^fe bqr 
ne , vi fono de! li diligenti Contadini t che per far due rac* 
colti 141 detta terra feminaijo per entro la kgala delfarafino, 
& acciò venghi maturo ^ anticipano il tf pipo nel feminar la 
(egala li yltinudi Lugli^qvàgMcftUhe credono ingannar il 
campo in farlo I a r d uc ioni d i » 1 an 1 .in vn 'i fteflo tempo , il 
campo incanna loro^ ^1 che ne l'yna, né l'altra fauno bene , 
che ad andar, per la lirada battuta non fi pwè falla re 3 perche 
Ja feccia ama l'è fi er Sminata à tempo debito , che auant i il 
ycrnp f^Tti^fleflar fidila t$cra« S far baro.ò cefpugJióL 
Va le minata col me de limo ordine del tormento. In Verone fe 
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tftitlecampifabidnizi, li Padroni ta' quafi vfartó^ftminar* 
fèifipnelegala, rtil N eferciràno con quell'ordine j feminano 
o^n'arfno la metà-dieflàterra , e l'àitra meta I* arano catto 
r-annò>,é còsi-' -Tempre la meta piena,e l'altra meta* vuota ,che 
fcrtie pet far coinè tfnzadega corttinuaulente f c fenza ponfi 
altro ledanrte f aiirttf 4>noru raccolta . Nòfi farò altra menzio- 
ne dell'orzo ,"percfté in cptéfti paéfi fe ne còttuma poclurtì- 
mo y Vi tetoViriato ih betona terra il Settembre > che pòi fi rac- 
cogfi« li vltimi di Maggio,© li primi di Gùi£no 3 e tutto cori* 
Mòrdine dèi tbrmettto; E perche la fpelta,& ancoeflfc grano 
da fpiea; voglio regiftrarla co il forrfcèBto,& orzo,ché ne an-* 
co di quefta ne tengo' cohto, pèrche fihagra tanto il campo, ^ 
chenoh merita alfoggio/ne io certo tie voglio n/iriieicaiTv»? 
pi> oltre ch*è di poco valore, e lapore,qaelta fi fennifla doppfl * 
ri forrtìento/iomeil rnefe'di Nouembre,vi vi la meta piti Te-; 
menzicfel Formerno* fi mette nella rfèrri ftracca, come rtèHi- 
ibrgali; efe fi femirid in migliò/ teff fi , -vitti piilbelfa ì mi, 
itìiagrataìitoyche rfotytorha cbftré* «métterla in ni in luogo, 
non oue fi Contadini lauoraftopiù tèrredelle loro forze, per* 
che queffi hanno fempie terre vt*o"té da (trapalare • Si può 
dire, che la vena fia della medefima conditone della fpelta, 
perche anco quefta fmà^ra il terreno -, che però a qiiefte due 
forti di grano non riefee la loro continuatane 3 fe non quàl* 
Che poca vena per HCauaUi, che tanto fotte . • ^ - * ^ 

- RICORDO. IXXXV1I; / ? 

?»i tv i .-^ : r/s 4 VT ' / * ' j. .. i../-v;- 
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LA Faua và (chinar* nel finè: d^Ua lanadi Gearw, • 
fe è poflìbile poter arar in detto tempo , e la ra ;io- 
ne vuole, che li fenaini in'Lutta calante , pe che ion 
attende nafciut*che è i f^rfi grande , fe non quanto 
comportato le fue forze naturali j non hauendo prorito da 
. • ^uel 
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epe! Pianeta,chfc li darebbe fqmcnto, che attenderebbe fiS , 
a n e (cere, che à fiorire per far frutti 3 e fe pure iacefle frutti 
per efler alta di gamba roalamete fi potria fomentare .di mo» , 
de che colmerebbe piegarli ,ecedendo alla fatica fi rendereb- 
be iijfriKtuofa, benché fruttifera,^ fcminandola à Luna fee- 
ma fa effetto totalmentecontrario $ poiché non hauendo fo- 
mento dalla Luna , fa folo la ganiba , che li è fomminiftrata 
dalla natura, e parimenti (rutti cor rifpondenti alle fue forze,, 
& atti a riufei? perretti , & a render l'opera bifognadar- 
Je della grafia, perche Ce gli deuc molta (oftarua,producen< 
dovn grandi faua tante teghe , che li Tuoi grani empirebbo- 
no vna feu 4c Ha , e perei* quando non le fo/Te fòmro.iniftra-: 
to il doimtU alimento reità «ebbe àmeza firada > guai da [nò 
fattore, fe torfta conta farli carezze; E perche la veccia fcgiii* 
ta la natura della faua, i i cordar© qualche cefa a fi co di que- 
lla, la qiiftl và fèminata di Febraro pure i Luna ferma >eciò 
per la mede/ima ragione detta della faua , bene vero ,che.ì 
qiiefta non fi coftuma adarli ledarne s fc non quando fi vuol 
tagliarla in herba per far pafhira per.gii anima lische onc jrjj 
è penuria di fi^ni bifbgna aiiiLArfi in tu:tc le maniere* perche; 
in tal cafo bifogna metterla interra buona, e darle il fuò le-. 
tan*e , perche và poi porto di io il tormento f che riefee affai 
bene, auercfcndo che quetta per li animali và fèminata in la- 
tta aefcente,che vien grande più prefto,e più predo fi Iibe- ; 
ra la terra, alla quale veccia bene incorporare, vn quarto ve- 
»a cheti tamo miglior patta; a , laqual fi ta^Ii circa li vnui 
di Maggio, che riuicirà beniflìmo per li anir»ali,vacche par- 
torienti, e s'^ifenza cjUfcfto tefnpò, fchtirfrebbf in mora, e fe 
voleftiancodrie effe ve*za metter fa(tio!f*hauerai dne raccol- 
ti invn* anno, e poi Hrioformento , perche li fafuoli non 
{magrano, mi raccordati del II dame , e metterlo in terra cH 
falena radiose, i chi penfa far quefto s ira . ? \ 

ti- 
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RICORDO IXXXVIII, 

Vi legumi iiHerfi* 

IRÒ* prima delli fafuoli, che è buona prouifione 
in caia, tanto de* Contadini, qwanto per le boa- 
rie , eflendo mineftra molto propria per V il la, 
fcanco perle opere ,eferuitrt , confaccndofi i$ 
giorno di magro con Voo Ho, & in giorno di graffo congni 
Torte di carne, & in parti colar con là porcina; onde perfiiàdo 
il buon F ittor i farfene moni none , tanto piti che non i ma- 
gra la terra coinè l'altre biaue. Quelli fi feoiinano di Mag* 
gio^à fi deuc allenire, che vogliono efler (èminati in rcrra 
ben Uuorata, perche fc gli conuìfcne molta diligenza ne! fe- 
minarli -, giàchefe fi sprona troppo di terra non nafcònó; 
fe non con gran difficoltà, e fé non fi coprono fono mangiati 
cotombf ; che ne fono molto iòHeciti anco nello fpuntar 
ile Ila terra. Alcuni ne feminano doppo li formenti , ma que* 
tfi non fono totalmente fìcnrì di perfettamente m: tu rare, 
perche quando Tiftadelladi S. Mattino(perdir come dicono 
li Contadini ) che vuol dir V Autunno , non feguita buona, 
calda, che pollino maturare ledano imperfetti, es'ha pre- 
giudicato alla terra, e sili gettata la fpefa, mà Quando P Au- 
tunno vi caldo, è bene cauar da quella terra quel più fi può* 
'Venendo in tempo, che non impedifee il raccolto che polle* 
•riormente fi dtìie fare dalla medefima terra , e quando pur* 
l'inclemenza del tempo impediflfe il loro maturare , fi potria 
arar lotto , il che bruirebbe per vna nuoua coltura di quel 
campo, ma qnefto particolare biftfcna anttuedei lo mentre 
fcno verdi, che eflendo fecchr non pii fanno lo fteflb effetto 
d'ingraflàrejcoBie anco li lupini detti volgarmente faua Ia- 
lina , Vi fono poi li fafuoli turchi , che non bene 'riefcbno 
'fe non fono fcai azzati, come libifi , e perciò ttannome^fio 
negli orti, oucro lungo de fiepi , © ftroppi fecchi (opra quali 
é rampìcaftpj* Uferuonp 4^PP°Sg^% *i altri legumi.van- 
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fio fèminati fubitofoiacciato il terreno , cioè àmezo Febra* 
ro , ouero al principio $\ Marzo , t ii>jtefja j>en dbme/ticata, e 
grafia, cioè li Pizzuoli.Cefcrchia, e Lenfe , che quanto più 
farà graffo il campo t^^p^4.nw^Wi?n° teneri al cucinar, 
e di conuerfo nafcendo in campo magro riefcono femprcdu- 
ri, atiewendo, che li Rizzupii vogljof^efler fèminati chiari 
più docili altro legume, e tu tri li ledimi vogliono effer zap- 
pati due volte per tenerli netti dall'erba , della quale fono 
nemici. Deuefi anco aueru^ che li legumi fono facili isbu- 
far/i, & in qualche parte l'impedifce mentrefono cauati , ò 
tagliati à I una feema 9% t poi ben feccaci , ma per afficurariì 
bene quando fono (eccàti al Sole, mentre lonp caldi, andarli 
manep.piando con le mani onte da og Ho , che quello riteùo- 
ro, & é preferuatiuo contro la di loro corruttione , altri li 
feoetano con l'acqua caldi, che quella ì me non piace # per* 
cheftimo perdino qualche c«fa della fuaqualitade . 

• • f # « • • • * * * • 

RI CO RDO i; . *,[;.• 

, • : ttlM'glh. „ .».-.,, 

II Miglio ili quello noftro paefe vrj feminato doppo il 
fermentò , che non ha hauti to Jedame , come dietro la 
. granata, ouero fega!a,douera cfler la terza biaua doppo 
Il ledame # che perciòquando é tagliata V a^cedpntf 
biaua ,bifoona farla Icgarfubito, e conciar fuori del campo 
quanto prima per non portar il tempo auanti del fcir.i na r il 
miglio; il qual fi femina la fera per il f relco, perche fa notte 
gode il beneficiodella rofada, e quell'humidità ! 'hab 1 1 ita al 
nafeer toflo. Africo Clemente tiene opinione , che non £b fi- 
mente il miglio, mei ogn' altra fòrte di biaua fi donerebbe 
porre vna notte, ©due nell'acqua dj^orte,f he foffe ovatti di 
Tua natura, ò pure in acqua comune ingraffata con ftcrco bq» 
uino,affercndochc non &kmeme a il^«flo accelera ilfuop* 
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fcere,etfèndo allettata dall' hamido di quella commiftione#' 
ma foggionge, che preride forzi, e vinate dalla grafTezza di , 
quel Itercd: la qua! cofa non mi far fuori di propofito , per- 
che poco cofta anzi nientejodo il praticaria,fe bene é vn po- 
co difficile per occafione,che il grano fi fporca in quella ma- 
teria, che fi mstte,chepoink>ri fi può così facilirienté «eccai- 
lo iggiuftatamente per il campo,e che forfiquefta faVa la cau» 
fa , che non fi pratica. Raccordo quello , che douendo femi- 
nar miglio ma^a, non fifemini, che folamente quattro* 
giorni atlanti tanto ,che ferii* f<>l.irrtente per auanzav ilterriptf 
dall'vno all'altro miglio, perche <e il mazego fi femiha trop- 
po auan ti quel Io di ftefib la vien anco maturò auariei, e le ce- 
leghe fanno due raccolti di miglio, che abbafrendofi itivn 
campo di milito temporiuojche maturi prima degli altri, fo- 
no badanti di mangiarlo tutto, per rifparmiar il lorgo a«iati| 
che Venendo maturo tutto à vri tempo i rie marfgiano certtf 
ma il danno riefee commuue y che di litartdrtfi in ; -molti tlon A 
lente cosi vehe mente. Ag^ionfgoanca vn'alcro particolare* 
che feminandoil mazego al tempo dell'altro faccia pili pro«* 
Hcca.rifpetto,che quandi fi (Pralina cofe terrìporitie va à fio- 
rire nel folltitio dell'oliate j che le notti fonò più bréut di 
tuteol'anno* nè puògodere.quel berteficio , cne gode quel 
femirtaco al tempoar<a^rìario,che va à gt'anelire nelle rofads 
d'Agoftojche le notti fono più longhè, edallequali confe-* 
guilce pid beneficio, effondo il proprio della rugiada di quel 
niefe il nutrire, & alimentare quella forte di grano, tua* per- 
cheqtteft* (brcédigrarto le cocca nafeere nella Ragione pii 
calda dell'anno, nel qual tempo ò che non piotie , onero che 
tengono del li nembi con empiti grandiffimi dipioggie , co- 
sì vchetnenti,& impetuofe, che macertfeono la Terra , che 

t rollano ai ata di frelco , cagionandoli di lbpra vn erottola 
duro, che li germog! iati teneri della biada non poffoao fpun- 
etre dalla fiiperficicrdella Terra , per il chebifogna, che il 
Contadino ftia àuereito, che fubito frwntato il miglio fia 
zappatole con gran diligenza mouendoli deliramente la fert 
ra d'in tarpo tilt fili tenera gambetta, calandogli l'erba» che 
►i:.tt qu»- 
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que ita fi chiama prima zappar in dietro , e poi quando è pfÉ 
graudetto fi torna a zappare andando alianti per darli terra* 
c:ic prima è fiata Icuaca per leuarli l'erba d'attorno , ne vie 
grano* che ami eflèr zappato piccoloquanto il miglio, che 
per ciò èfeorfo in prouerbio, che dicono li Contadini trat- 
tando del migliora ppami in recchina 3 (e vuoi empir la tina, 
mi fe ben dicono quello, credi tt\ Fattor,che I'ofieruino?non 
già, perche tutte le diligenze le ferbanoper il forgo , « come 
difeorrerò, mà il migliò l'han pollo in non cale , non volea* 
<io più zapparlo ne anco vna volta 9 non che due , ma hanno 
polio in vloil folamente folzarlo, iati ©duttione peffima per 
il pouero miglio i beneficio del forgo . E pure tri tutti gì 9 
i/iftruntenti rurali la vanga, e la zappa fono li più gioueuòli 9 
poiché terra vangata, e biaua zappata rendono più d'ogn'al- 
tra in Iprofpetie. Sebenehora fi pratica in contrario, ed in 
partico/ar nel moderno effercitio dell* agricoltura caufato 
dall'ignoranza oftinatiflirna,e miferia dcContadini,che più 
^ofto alle volte fi graterebbono le natiche, che far quella ne* 
ceffona feruitùal miglio, e il più prouien, perche fi caricano 
tanto di terre, che credono, che la quantità delle terre l*hab» 
bino da tar le (pefe, e non la fua ince!Tante,e quotidiana fati* 
<a, oh in ciò benedetti Romani , che non dauano ne coglie* 
nano, che folo quella quantità di terreno , chepoteuano la- 
udare comodamente, e bene* che fe li noftri moderni Con* 
ladini ciò faceflero, cauarebbono aflai più di dieci campi ben 
gouernati,che di quaranta maltrattati , fempre poueri Rutti- 
ci Villani , parlo de cattiui y ma mutiamo propofito ; non 
habbfjamo forfè reflfempio in pronto , che vn Ortolano calia 
più d'vn campo, che vn Contadino d*vna pofleffione, equal 
cip cagione? la cagione,è,che l'Ortolano vanga, zappale 
colca,tqrna a vangar,zappar,e coltar , batta che in fine dell* 
mino hauendo replicato tante volte il vangar, zappar, e col- 
tar, ch'ha C4uatopiù del fuo campo vnngaro, zippato, ecot 
tato, che il Contadin dellafua pofiefiìon mal arata, naalzap- 
par/ii e mal colt mata , e ciò ferui d'auifo, e più d*ogn 'altro 2 
teFauormio cajrnimpQruJwucirgran riguardo prima atti 
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affamali, che fono pericolo/i nell'apportar l'affitto , & cfler- 
li di Itimolo, acciò Jauorino più corto manco terre , e bene , e 
poi à quelli che hanno terre alla parte, come nelle boarie, 
perche nelli primi il Padrone corre pericolo dell'aiEtto^el- 
ii fecondi è alla parte del danno , & nelli vltimi il danno è 
tutto fuo ,equefto bafta in quanto al miglio , refta che dis- 
corriamo del Panizzo , eh* é quali della medefima natura . Il 
Panizzo vuol e/Ter feminato , ne i luoghi freddi il Marzo , c 
l'Aprile, & ne i luoghi à noi communi il Maggio,queIIi però 
che fi puonno feminare in campi liberi , perche alcuni anco 
ne fèminano doppo il taglio del tormento t e fegale. Va tèmi- 
nato chiaro , e fe vien letamato paga cortelemente il letame, 
vi (appatodue Volte , come il miglio V vna di dietro leuan- 
doli l'erba , l'altra auanti dandogli terra frefea al piede. Rie* 
fee meglio ne i campi afeiuti ,e"gierofi, che ne i humidi,e di 
terra groffa $ La fua paglia legata in manipoli ferue per co- 
prir le cafeda paglia vnita con la paglia fe^a lina, ouero con 
canne, così il fuo grano fi può macinare vnito con miglio, 0.1 - 

ro fatto peftare , che fenza feorzo ferue in mineftra di graffo, 
pili che di magro. 



RICORDO XC« 

• ■ 

* 

9il SorgoTurc* detto formentoni . 

Il Sorgo Turco , onero Formenton , fi deue felninare il 
mefe d'Aprile , fiao à Mazzo , e nel colmo della Luna ; 
vuol effer ben arato , e letamato, perche non fi getta il 
letame , potendo feminar doppo quello il formento , 
che riefee molto bene , &iqnefto anco in luogo di ledame 
fi può pomi del terrazzo , che ferue anco , mà però fempre 
meglio il ledame, perche conferua più la grana per il for- 
1 mento , che li hàda llicceder . Vuol* effer fappato con gran 
. diligenza ,e & è wppt fpeffo bifogna tagliarne con la fap- 
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pa , perche ama grandemente l'efler lafciato chiaro , che rie* 
ice tanto meglio, per molte ragioni j prima perche facendo 
il gambo groflo ha molto bifogno di gran foftanza per fuo 
nutrimento, il che no» confluirebbe effendi* lafciato fpef- 
fo; feconda per il molto Iuog'o, che occupa nel fuo buttare 
Je replicate panocchie al largo ♦ Terza per poterlo fappare 
due volte, & vna mottarc cadauna gamba , conuenendo lauo- 
rar con il badile attorno cadauna gamba : Quarta per poterlo 
troncar, come otri da noi fi coftuma,douendo paflar da gam- 
ba^ gamba , che eflendo fpeffo fe ne romperebbe molto , ne 
per quello quello refta(fc, hauerebbeattanzato niente, già che 
quando è grande ,e che fi rompe ha di già canata la tartan za 
della terra à far quel crefcimento , che quando fi ftrhiariza da 
piccolo il nutrimento , e foftanza della terra vài beneficio di 

3uelIo refta in piedi . Hòdetto, che fi tronca, ma però quan- 
ohà fornito di gettai li fuoi cantili, acciò fa foftanza retti 
più vnica , & corri à beneficio del la pianta , efue panocchie. 
Io ftimo bene il farlo per la caufa detta , ma non alla balorda 
come fanno li Contadini , che (empie operano alla cieca , nel 
troncarlo bifagnahauer quefta auertenza , che non fia tron- 
9 cata la canna fubito fopra la panocchia , perche la canna , che 
/ refta fi fccca fino al primo nodo (òtto il taglio, onde bi- 
fogna nel troncar hauerquefto riguardo di lafciar vn nodo 
fopra la panocchia , acciò il feccume non vadi calando fino 
alla panocchia , perche farebbe à pregiuditio dello fteffo gra- 
no , (e bene li Contadini non hannoquefto riguardo , che Io 
troncano fin'alla panocchia j Mà fopra tutto à chi vuol buo- 
na raccolta di quefta forte di grano non bifogna trafcurar 
fopra tutte le cofc dimotarli bene il piede, perche fa due 
buoniflimi effetti (come hòdetto) leuandoli li baftardi ,che 
non fanno fruttola foftanza della terra vi tutta all' alimento 
della pianta , perche quelli fanno come li Cicchi nelli alueari 
dell'Appi, che mangiano il miele, e non ne fanno, così quel- 
li baftardi [(orbano la foftanza , e non fanno frutto, l'altro 
buon effetto è 9 che non fono fcoffi dal vento , ne meno dal 
pefo delle panocchie non fi corcono in terra, come facilmen- 
te fa- 
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te farebbono, quando non foflèro ben motati. InPolehne 
non lì coftuma il cimarli perdi' hanno molte pafture per gli 
animali, ma qui, che" ne liamo penuriofi fi vagliono di quelle 
cime, che fono buone, verdi, &anco fecche,che in ogni mo- 
do, e tempo le mangiano volontieri. Del Sorgo Turco fe ne 
troua di molte forti^ cioè alto , mez3n , e baffr detto cinguan- 
tin, & anco di bianco . Di tutte quelle forti il grandeeliendo 
trattado ben in quefto paefe riefee affai bene /e fe ne fanno 
bNoniflime raccolte , mi vi c quel mezano , che fi coftuma ne 
pie de'monti , e nel quartier di Piaue , che a* miei giorni non 
viddidi meglio, fi caricano di panocchic, e lino cinque , e fei 
pergamba,chefebaftaffefolo adhauerdi quella temenza, 
tutti ne hauerebbono , ma infieme ci comierebbe hauer di 
quella terra, e poi copia di ledami come hanno quelli habi- 
tanti , e poi tarli quella feruitù come fanno quegli, giàche 
tengono pochi campi , & immitanogli Ortolani nelcolti- 
uarli. Vna volta andai da vn Ortolano mio amico alli tre 
porti , il quale haueua delle gambe di forgo turco fparfe per 
Torto, che haueuano pannocchie grandi , che appunto pare- 
uano di quelli falami (ti lengual longhi mezo brazzo, e Io 
pregai che me ne dalfe otto , ò dieci , che le voleuo mandar 
fuori (che alFhora ftauo à Venetia ) egli cortefemente mi fa- 
uori , e cosi le mandai fuori parte al mio Lauorador , e parte 
ad vn mio amico, acciò anco elfi venilforo in tal bella feten- 
za, lo pigiiorno volontieri, lo feminorno, mà non tantofto 
rhcbberofeminato,chediuentò in tutto , e per tutto come 1* 
altro , e la caufà,che non riufeì della bellezza di quello dalli 
tré Porti, fù perche mi fmenticai di mandarli anco della me- 
delima terra oue era nafeiuto ; onde fi conchiude , che ogni 
femenza netta è buona quando è polla in buona terra, e trat- 
tata bene* In quanto poi al bianco io non Io ftimo , perche 
vuol anch'eglì gran Iedame, perche fa gran oamba,egroira, 
che conuertein fefteflb molta. foftanza , di modo che non 
riefee , che per li curiofi eflèndo inufitato. Se parliamo poi 
del cinquantino, ne anco quefto mi piace , perche fe lì mette 
temporiuo , é molto fotcopofto à i ladri , perche matura in 



Digitized by 



»44 t l B ^ 0 Vi F A T T * K. 

•empo , che li Contadini non hanno, che mangiare, fe fife» ) 
mina doppo li Tormenti, molti anni dura fatica a venir biuno 
fin iota la terra, e fe matura fi poca farina , ecattiua,di mo- 
do che quefta è l'hiftoria del forgo turco , che ogn* vno puì 
compiacerà nell'eIcttione,mà ti\ Fattore tei obligato peruia- 
dcr il Contadino à tener la miglior (hadaper beneficio del 
Padrone, e molte volte contro la loro opinione, e perciò non 
dirò,chechihàcerueIlo l'adopri, perche tutti habbiama 
ceruello à vn modo, cioè piena la zucca , aia importa, che in 

3 uel cervello del Contadino rimedino tutte tré le potenze 
el l'anima, che fono intelletto,memoria, e volontà , perche i 
operar bene è di neceflìtà, che tutte tré concorrine infoine, 
ma il Contadino dura gran fatica ad vnirle infieme, perche,ò 
che non ha intelletto j e fe ha intelletto, non hà memoria e 
fe ha memoria, non ha volonid ; di modo, chsdà fe fteffo mai 
può operar cola buona ,onde torno a di re , che tù Fartore lei 
tenuto a fopra intendere alle (Ile operationi, acciò fri t fchino 
à prò , e beneficio del Padrone qual fta in Città , e fi fida in 
tè , e fta molto sii l'aiuto, giàche vi fono quattro galant'huo- 
mini , die non hanno altra mira, che tirarti nella ftrada catti- 
ua, perche fono nemici capitali della ragione, della giufti- 
tia , e dell'humana quiete , poiché quello non potranno far 
cada un di loro paleranno officio , che Io faccia il loro capo,& 
acciò tè ne podi guardare ce li voglio feoprire , quefti quat- 
tro fono li effetti , li difpetti , li rifpctti , e li fofpetti , c i lo- 
ro capo è quel gran furfante dell* intereffe , guardati di gra- 
fia di non operar mai con torme radditamento di niun di que- 
lli , e fopi a rutto dell'efficace perfuafiuadel loro capo, per- 
che l'hanno eletto, acciò quello nan poflòno confc- 
guir niun di loro , faccia lui come più riufei- 
ad ogni imprefa , a riencelo à 
mente, che molto im- 
pana • 
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RICORDO xci; 

I 

VilStrgoTof* . 

HORA dcùo trattar de! maggior amico , che hab- 
bino li Contadini di quefti paefi , qual è il Sorgo 
roflo , eh* anco chiamai melega , dico il maggior 
loro amico, perche non vedo , che vfìno maggior 
diligenza , che nella coltura del forgo, quale lo femmano 
nelJe meiere , ma prima le terrazzano beniflimo . Fanno an- 
co li foffi , e conducono nel campo la terra canata atlanti il 
verno, c purificata dal giaccio 3 talché conquefte due forti 
di terra fi prefuppone vna coltata , che concorre all'alimen- 
to de! forgo, che eflTendodi natura grande , ha bifognodi 
granfoftanza. Vd (èminato conforme la natura , efitodeì 
paefe caldo > ò freddo , poiché venendo tocco dal freddo nel 
nafeere fptinta roffr.tto , e fi può dar per ifpedito , c per affi» 
curarfi non bifogna feminar forgo, fe prima non fi vede fpun- 
rata la foglia delli morari , ch'c ficuro inditio d'e/Ter total- 
mente panato il freddo ; ma perche potria e(Tere,che co! por- 
tar tanto il tempo alianti foflfc tardiuo /limerei bene afpettar 
Io fpuntar sì di detta foglia, ma prima metterlo à molle nel 1* 
acqua di corte, onero fatta graffa con l'arte ( come ho difeor- 
fo già ) fecondo 1* imentione del Perito Clemente , Quando 
poi fpunta dalla terra , che fi pofla dilettato dall' erba , bi- 
ibgna fapparlo a!!* indietro leuandogli l'erba , e quella ero- 
fletta di terra s ch« haueffe attorno la fua gambetta poi fi fap- 
pi la feconda volta andando atlanti dandogli terra , e fe qual- 
che bu«n Agricoltore fi di Iettate dargli la terza fàppata tan- 
to meglio farebbe . Deue auertire, che quefta biatia , c piti 
amica dell' humido , che del fecco f e però fi deue più tofto 
metter nella terra buona , e polpofa , chi defidera farne buo- 
na raccolta , c perche fc ne trotta (èrgo di molte iòni ,di 
bianco, di rollo, di alto, di baflò , che però l'alto vdferai- 
nato,à luna fama , & il ballo a luna cicfcentt 1* aite conuieri 
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ne i luoghi alti* & il ba/To nelli paefi baffi 4 che nonhann* 
ranto bifogno delle canne .epafhira , come nei luoohialci 
che fi leruono delle medefime in luogo di pafhira , e pofeia 
de fternidura in luogo de* ftrami , eflendo anco il baffo pirt 
commodo per leuargli la panocchia come coftumano fenza 
tagliar le canne , che poi le tagliano l'inuerno fecchein pie- 
de , e con maggior loro commodo . Molto altro fi potrebbe 
decorrere in propofitodi queftogran, mi perche non vi è 
meftiere rurale, che meno ricerchi la diligenza del Fattor 
quanto quello , tralafcierò d* inoltrarmi , perche pur troppo 
il Contadino è diligente, anzi diligentiffìmo, che venendo- 
gli commandato di fare qualche feruitio in Corte , che pure 
farà obligato , rifponde non potere , afferendo , che deue fe- 
ro mare il forgo , &cosi in altro tempo Tapparlo , parendo ì 
loro , che in fimi! cafb fiano efenti d* ogni fattione, e ptibli- 
ca , e priuata , il qual riguaido non hanno mentre feminano 
il formento , ò altre biaue, parendo, che il forgo habbia pri- 
meggio particolare Onde quel Contadino, che va tra- 
ternato nella coltiuarione del forgo, fi può ben dire, che 

fiadellimiferi, e difgratiati, che habbia la ruftica proge- 
me * 



RICORDO X C II, 

Cfer il Vaironi non douerelbe riprender il 
F*i$$re in prefenz* d'altri, 

FATTOLE Io mi affattico , acciò riefehi va miniftré 
di tutto propofito, e che con il frequente efferati* 
acquiftì qqol la r piitafone, eque! concetto , che fi ri- 
cerca ad vn pa r ruo , ma mi accorgo , che fpendo i! 
tempo in vano , quando io non fia affittii anco da' Padr<* 
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ni col permettermi , che io poflà raccordar anco à loro qual- 
che particolare concernente ad vn tanto negotio , acciò anco- 
ra effi fignori habbino parte nell* effettuatone delmiodefi- 
derio verfo la tua Pei fona, e carica . Parlerò dunque con Pa- 
droni , & in particolar con quelli /ignori , che con tanta faci- 
J ita riprendono , gridano, e danno romancine alli Fattori, 
etiam in prelenza cìelli lauoradori , (alariati, & altri; che pa- 
re vna delle maggiori cofe, poiché certo il Padrone tien il 
Fattore, acciò efferati quegli intereffi di Villa , che non puo- 
Je , ò non vuole effercitare egli medefìmo ; tanto che quello 
Fattore certamente vien ad eflere vn Vicegerente del Padro« 
ne ifteflo douendo far , & operar gP interèfli Padronili , co- 
me appunto fanno , & eflercitano I i Vicari j , & Auditori dei- 
li Rettori , & Prelati * equi deuifi confiderare , che fe quelli 
lignori riprendeflero detti loro Miniftri in publieo , che pren- 
derebbonoda quelle pubi iche mortificationi , concetti vilifli- 
mi certo, e fefolTeroftiggettidi ftima, le ne anderebbono 
per le polle , ne trouerebbono al loro (èruitio , che genti , e 
Miniftri della conditione, che meritano, perche non tanto i 
loro demeriti , quanto la biliofa natura de' Padroni cantano 
quelli ftrauaganti effetti , equi fi può recitar quel verfo del 
Poeta* 

T*nt9 i fetuir , chi n$n etnofee , +*U 
Chif*ru9 ben , yuanf , thi feru* m*U : 

Che cosi li Padroni , che ciò cofhunano 9 non hanno mai , al 
fuo feruitio fenon gente vile , & abietta , che non ha cosi fa- 
cile apertura di leruire, e per ciò li fletti Padroni ne prouano 
il danno , perche quando li Contadini fentono , che il Padro- 
ne fgrida il Fattorealla loro prefenza formano fra loro fini- 
Uri concetti , efarmo conuenticole infieme, che poi il tutto 
ri {fu Ita à notabile pre°iuditio del Padrone , Che però (igno- 
ri , e Padroni periuado loro efficacemenre , con quel douuto 
rifpetfo però , che a me fi deue , à fuggire quanto fia potabi- 
le ( liami lecito il dire ) quelli tratti impropri; , mi alla pre- 
fenza d'altri , &in parùcolar de'Contadini^moftrard'baucr 

4 fem- 
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fempre guftodelFopciacionidcl Fattore» e (è inquakh f o(? 
Cafione alcuna cofa non riufcifiièdi tocal Cia fbiisfottione , in 
Juogo di farli correctionì , ouer reprenfioni in publieo , far- 
gliele in prillato , che eflèndo huomo difcrecto , riceue anca 
Ja riprenfione per buon Trucca della loro prudenza , e ne fi 
fiibita retrattacione ne! V operato, & emenda ne i cottumi, & 
cosi refterannoefiì figoori ben ferititi , Sci pieno fodisfatti» 
e farà come fi fnol dire contentata la capra , e le verze , eh* è 
vn tratto effettiuo di matura prudenza , e perche (timo , che 
moki non Oppinola maniera con la quale fi falua la capra , e 
le verze, Fattore ti voglio raccontar Piftoria, acciò te nepof- 
jfi feruire aU J occafione per tuo buon documento. Si ritrouaua 
vn Signore in quefti noftri paefi , che haueua vn Canal tere 
molto filo amico , e confulenciflimo , quali Signori gareggia- 
Mano infieme di (peculatiua , & aciìteaza d' ingegno jcV vno 
haueua gufto di fuperar l'altro , che perciò fi fuceuano molti 
reciprochi queliti , & efercitauano la fpe^ulatiua p^r confe- 
guirne l'intento lorb: &vn giorno queftòfcrilfei quello, 
che per occafioned'vna caccia , che diflegnaua di far a certe 
Dame nel fuo Cortile , fi compiacefle di mandargli per meflo 
cfpreflo tré cofe , il ilio lupo, che tentila in cafa,vna capra , & 
vn falfo di verze, con efpreffa conditione ch'il detto mc/To nel 
paffar l'acqua che concila fri la diftanza de* lor Signori, do- 
ne/Te guidare vna cofa alla volta , c che lafciaiìè il tutto in li- 
berti quello f che rimàneua (opra la riua , e con riguarda 
tale 3 che il ktpo non mangiafle la capra, Uè la capra le vtrfcC 
parendole imponibile , che dò fi poreffe praticare . Quando 
capitò la lettera i quello Signore cominciò à confiderai le 
cofe fue, ne potè mai trouar ftrada di feruir l'Amico, perche 
tutto ftaua bene circa il condur quefte tré cofe- infieme per 
viaggio,giache faceua il fuo conto, che tenendo la capra ria I- 
!a parte deftra,Vl lupodafla finiftra , & le verze dalla parte 
«lei lupo^perchc il lupo non magiaua verze, ma il punto fi ri- 
4uceua nel paffàr l'acqua vna cofa per volta , e che lVna non 
BiangiafTe l'altra,* fopra ciò tolfc il parere di molti 9 mi non 
ofouò mai ninna , cfcjc fapeffe fcioglierreninuna ^quando vn 

Gar- 
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Garzònedi flralla foderi al Padrone di condur li tutto guitta 
la dimanda di quel Signore , il che non credendo il Padróne 
fe ne buriana, le diffeali'hora il Garzone * Signore , s'io noi! 
faccio bene il feruitio,mi contento perder il falario d'vn' an- 



no, e cosiìù ftabilito . Il Garzone prefe il lupojla Capra ,e le 
verze , e fi meffs in viario con 1 ordine deferitto , e capito 




P 



verze tirano mangiate dalla capra 4 orsìl difie , buon cuore* 
fpeculatiua aiutami , e pigliò le verze , e le portò di la , ouc 



verze,pi- 

gliò di quouo la caprai li ritornò diquà ©liei era il lupe > & 
acciò il lupo non mangiaflè la capra , lo portò olerà 1 acqua 
con le verze, e poi tornò à ripigliar la capra , disnodo ,icnc 
portandole riportando tre volte la capra , {aiuòla capra , e le 
verze, ecosì,pert'ettionòrdpera,econduffe il tutto al Calia- 
liere , ohe fi ftitpì della fottigliezza d'indegno del fuo Ami- 
co concorrente, credendo, che esjii, e non il Garzone battette 
trouaca rinuennone di faiuàr la capra, e le Verze 5 quanw tu 
caro al Padrone quel Garzone , che Teppe far (piccate il luo 
pronto ingegno, che lo leuò dalla ftalla , e lo impiegò a ler- 
uigi di maggior rilieuo ,crepuutione , come Padrone pru- 
dente > e grato* il miai documento (Fattore) ne di *d inten- 
dere, che chi vuol condur li negorij à buon tiire, biiugna ado- 
prar l'intelletto, ne temer fatica, poiché non batta il portar 
vna fol volta la capra , ma bifora portarla , e riportarla crd 
volte, chi vuol condur le cofeà perfettione ,• il che fevue art 
ogni qualità di perfone 3 e pure qui mi comrien proporre vn 
altro particolare a*Padroni, con inoltrare ,che anco alle vol- 
te fi deue compatir qualche mancamento del Fattore , iperche 
talhara accade, che febenajS vfa diligenza in far vh ftruitio 

ad ogni modo, ò per fretta , ò pei* qnakht accidente , che B 
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frapone fucctde in contrario al buon jncauiinamento di quel 
affare, e però in c*f» fimili il Fattore compatibile, perche 
Tinteneion nel V operar ili buona , le bene forti etimo con- 
trario» nel qua! cafo non merita ne pure riprenfione ne in pu- 
bico, ne in priuato, che però il prudente Patrone deue imi- 
tare quel gran Re di Spagna Filippo II. il quale ftando nel 
fto gabbjnetto faceua le Tue Guerre con 11 Ja penna,, &effer- 
citatia le fontioni militari , come fe rfoffe flato peifonalmen- 
te in campo per via delle frequenti fialette, che ^giomOjC 
notte ifpediua à fuoi Capi da Guerra , i quali non operaua- 
no , che con li foli comandi, &addittamenti del loro Rè, c 
li.fortiua felicemente il tutto , come Abbiamo dalle Iftorie. 
Accadde vna fera tra l'altre , che quefto gran Monarca in 
vna grandVroenza,haiiendofcritto fin mezzanotte ftanco, 
e laflo, porfeil foglio fcritto al Cameriere, acciò le gettaffe 
ilpoIuerino,màegIiin luoco di prender ji poluerino prefe 
il calamaro , e rouerfeiò tutto Tinchioftro fopr* il foglio feri- 
to; perche m'imagino , che il calamaro , & il poluerino foC* 
fero coippagni di metallo ,e di fattura , e così il Cameriere 
tratto dalla fretta di feniire jl fuo Signore fallò , ma di falla 
inuoiontario,ne per quefto il prudentìflimp Rè lidi/Te pure 
vna parola, nè;moftrò fcgnoalcuno di difgùfto , e tornò con 
fomma patienza à copiar rutto il foglia, che à perfettjonar 
doperà, confumò^ran p^rte del rimanente della notte, per 
ifpedir fubito la (taffettà, che ftaua alleftita , equefta fù la 
caufa della fofferenza del Rè , Thauer immediatamente 
conofeiuto, che il traferefiòre non haueua acconfen- 
tito a) fallo, & che fi proprio dolore dello /ief- 
fo mancamento , le ferurua d'atiantaggio 
dimortificationeicosi anco il Fatto, 
re in qualche occafiope cucii 
" fai Io non e accompagnato 
dalla volontà meri- 
ta d'eflcr co«V; 
■ • • • • - 

patito, 

- 
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Due cofe deuono reffar à benefici*, 
&>f$ del Fattore, 

HOR A, che (bno in dar auertimento à Padroni , per 
buon incaminamento ,& fblieuodel Fattore ricor- 
do, & con ogni douuto ricetto perfuadoà Patro* 
ni vn particolare , che farà di molta confideratio- 
fie, fc bene pareri di poca ftima\& è , che il Padrone lafli 
in libera podeftade al Fattore due cofe, ne meno permetti, che 
fiiuno delia Corte in quelle s'ingerifehi j e Tono la Carica- 
tura , e la moglie, & quefto, acciò il Fattore pofla attendere 
alle Cie incombenze, tanto per l'intereffedel Padrone, (man- 
to per Tuo proprio, fenia riguardo alcuno , per poter nell'oc, 
canoni, & vrgenze caualcar tanto di giorno , quantodi notte* 
e conforme ricercherà il Tuo bifbgno , che molto (èruequefta 
liberti, sì àgli interefli del Padrone, come del Tuo cornino* 
do , e reputatone, ne altro faprei , che aggiongereia 
quefto proposto alla moral , & Economica Polli- 
tica del Padrone, e del Fattore infieme , che 
quando anco Fattore ti vuoi lafciar pre- 
giudicare in alcuna di quelle due 
tofe , da me limate molto, tal 
/ia di te, e qui ti Iafcio,co* 
mefprezzante f anzi 
j>oto curante de 
mieivtili, 
&hono* 
fati ri- " 
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VELLO doucuo trattar in principio , mi ricfce di 
trattare in fine , & c che auiiò il Fattore mentre 



domeftichi con li Contadini, ne altri feruitoridi 
bafialega,ma fi conferui tempre in ltimau reputatone, come 
quella, che facilita molto Pefitodi ogni operatone ,si nella 
celerità, come nella perfezione, ch'cquanto s'àlpctta ai 
Fattore. Se mò il Padrone gli daflè ilfuo vero condimento 
con dichiarar/i non folo , che il Fattore fia obbedito , ma che 
habbia in total dominio dèili iàlanati, & aflittuali in Villa, 
fi che i lui afpetti il leuar , e pigliar al fèruitio della Ga- 
lla Idia qua 1 fi voglia falariato , (farebbe beniffimo , così an- 
co delli Coloni , & affittuali di Poffeffioni , perche quandi 
qucfti fanno, che poflonoeffer efeomeati dal Fattore , ò co- 
me guardano di ftar in duuere, cadauno inquello/chefcli 
afpetta, perche quando procurano, che quefta rifohit.'one va- 
di al Padrone, fanno ben loro trouar Itrade d'intrigarla col 
mezo di GemiPhuomini , Preti , Frati, od* altri amici ,od 
amache del Padrone , portandofi mille feufe f ed inuentioni 
per facilitare la di loro imprefa, e per lo più portano via la 
caufa , ma quando queftos'afpetta al Fattore, alqualeèbe- 
niflimo noto , e manifefto ogni merito , e demerito dei fer- 
uitore, & aifittuale, e che fra quefto me2ocosi palpabile non 
vi fi può fraporrc oracolo, od impedimento alcuno, ne in- 
uentione, che vaglia, tofto prendono partito , perche piati- 
co del la profeflìone, à prima faccia conolce benillìmo lana* 
tura delle pilole delle lorooperat ioni , benché inargentate 
da (cufè,e vane introdutridui . Àqueltoquc/ito mi farà for- 
fi rifpofto in contrario dicendo , che sì come il Prerxipe 6 
riferita fempré mai Tappellationi dalle fentenzede tuoi Kap- 
piefeutami, così anco c bene, che il Padrone fi riferui que- 




nuouo feruitio , che mai fi 
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ft'appel lattone, perche Caligola s'aumentò l'odio de! Popo- 
Io 4 i:ontro, quando diede facoltà ì ftioi tninifiri di giudicare 
diffininitiuarnente,è però vero, che anco li Rettori giudicano 
fino 4qiukfaeiòmaiadi(liaiciuainence,fe;jza appelatione , mi 
baita rebbe, che folamente il Padrone faceffe quetf a dichiara- 
tione,che il tutto folfe rimeflo al Fattore, con ordiue a! Fat- 
tore, che mai nfolueife alcuna cofa fenza il dio beneplacito, 
così il Padrone farebbe la Temenza, & il Fattore la publiche- 
rebbe, con fomma Tua reputatione , e quando vii* Aflìttuale le 
propone qualche negotio, vi dal Fattore , ò che effetto fareb- 
be quefta lina politica ,e non è conofciuta,anzi al Toppo/no vi 
iònodelli Padroni, che vogliono la prima cauf3 , e l'appella- 
tione,e raantien il Fattor per cerchio da tauerna, questi (e fa- 
peflero quanto gioui alli uioi interefli, almeno il dar ad inten- 
dere di iar ftima dell'impiego del Fattore , in ogni conto , le 
ben anco non folfe vero , Perche qual farebbe quel l'indi fa e- 
to Fattore, the fe ben ha uef le piena auteorità di farlo, Iicen- 
tiaflc vn lauoradore d'vna polfefGone fenza puie farne motto 
al Padrone i Io per me giudico, che non fi trouaffe alcuno di 
sì poca auertenza, per non dir creanza^ fe bene non mancano 
di quelli, che dicono, che fia alle volte meglio il licentiar il 
Fattore, che il lauarador, qitelto è vero , e non è vero, di/i in- 
guo, fe il lauorador c cattino , & il Fattor cattiuo , è molto 
meglio licétiar il Fajttor,perche con fua mala quali/a può pili 
danniticar al Padrone, che ii Lmorador/na fe il Factor c buo- 
no ,è manco mal licentiar il buon lauoradore , che il buo Fac- 
tore,perchc il buon lauorador non pocrd mai dar tantoaume- 
to di vtile, quanto vn buon Fattor, e andando via vn buon la- 
uorador d'vna buona poifeflione , faràfacil cofa trouarvn 
buon fecondo lauorador , che fe fi manda rn buon Fattore, 
doue vorrcfti trouarne vn'aitro ? non fi vede fori! quanto in- 
chioftro fi confuma à trouarne vn buono, come della lettura 
de'miei ricordi, fe ne può far l'argomento , e trarne la con- 
fegùenza,perchc fe baftafle (olamente à trouar Fattore ; oh fe 
lietrouarebbono de Calàlini, e foreftieri, l« dozene, che van- 
no à feconda, ma di bii^na razza yc n'ègrandUfima penuria. 

" * RI- 
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RICORDO XCV. 

Seguita il nuovo ingrejfo delnu$u* Patterei 

CON altro particolare delio auifare il mio Fattore^ 
& è, che quando va in vna Fattoria nouamcrue per 
vn'ano continuo non faccia nouita alcuna di piante, 
òfemine incitate a quel paelè , aedi cadaun'a ltra 
eofa, (e prima non fi fa pratico delli riti , ecoflumi della cafk 
del Padrone, come del fitodel paefe, natura de terreni , & di 
ogn* altro incei effe del medefimo Padrone ,& quefto acciò 
non inciampi in qualche oftacolo, che non gli riulcendo alla 

frimai facil cofa , che fi rompi ogni fua fortuna ,fi come al- 
oppofto, quando Tefperienza , ouero non ita riefcebcne, il 
tutto profpera per il concetto nel quale entra tanto con il Pa« 
rrcne, quanto con altri ; onde Fattore per il primo anno ti fa- 
rai linda nelle cofe ordinarie, che fai di non poter fallare, 
non ponendo a nfchio la tua reputatione, per le molte dijifi- 
eultadi , che tengono le attiom , & operationi humanc nel 
fortirin bene li loroeflféttij già che hai da fapere, the é per vn 
inno, che muda Padrone, fi può chiamar nouizzo per vec- 
chio, che fia del la piofeffione} parche altro Padrone, altra 
tempo, e forfè a Ino paefe muti; orale ma tpotrai moftrar pe- 
riti. incendendoti fèmpre cofe nuoue per le mani ,fi come le 
nuoue (lag ioni, che feguono V vna ali* altra ,i quali portano 
(empie diuerlità di negotij, à quali deuefi fupplire con diuer- 
fe operationi. Perche può anco edere , che nella nuoua Fat* 
toria vi fia qualche diuerfa forte d'intrada da quella haueua 
il tuo pafTato Padrone , come editicij didiuerfe forti ,& in 
particolaral minifteriode quali fi ricerca qualche pratica di 
altre ordine, ò natura delle prime praticate, e perciò con* 
uienper ben praticar li negotij buona peritia , e perfetta 
prattica 3 pernondaraIT^prùna in qualche ftrittra (cartata, 
nella quale ( come hò difeorfo altroue ) impegni la repa- 
tatione col titolo d'inJUfficicnte, ed incfpcrro, come appura- 
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ro Interuenne ad vn Fattoi- Foreftiero , che entrò in vna groP 
fi fattoria con vn concerto da Seneca ,e volendo immedia- 
tamente dar faggio del ino gran fapcre, andò Cubito à vi/ita- 
re,eriuederetuctili luochidel Padrone, accompagnato dalli 
migliori affittitali ,e lauoradori del medefimo Padrone , per- 
che nel RUouQjiigreflb del Fattore tutti correuano à portarli 
tributo d'offequio , & in pirticolar à qtiefti foreftieri, che 
parlano tofco, & hanno bifogno di tutte l'information?,i qua- 
li dilcorrendo da vn luoco all'altro s'abbatterono in vno in 
cui fi cfsercitauano molti campi a Rifar*, e delle fcoladure 
d'acque , che cafcauano dalla medefima rifarà, fe ne faceui 
adunanza per esercitar la Pilla , chepiilaUa li rifi,cort due 
ordini di pilloti , queflor Fattore cominciò ad interrogare il 
Rifaro, fe quella Pilla haueifefempre da Pillare, Iirifpofcj 
che nò , perche quando haueua Jrornltódi pillare li rifidel 
Padrone, e pei di qualche altra rifarà circonuicina fi ferrala, 
e ftaua la meta del tempo in mora ( mi rifpofe > io non la 
voglio m quella maniera, ma bea voglio , che quefto edifi- 
cio operi tempre a beneficio del Padrone ,e peròtrouerò bea 
io ftrada, che operi , perche quello fignore parlaua Romario, 
fentite ( difTe ) io voglio far leuar vn ordine di quelli pilloti 
dalla Pilla, & c sì l'altro ordine reitera impiegato altro tart- 
co tempo nel pillar rifi, e poi in luoco di quell*ordinedi pif- 
Joti, che farò leuare, voglio far coftmire di nuouovna ruota 
di molino, che così l'edificio ietterà impiegato tutto l'anno 
a gran vantaggia, e beneficio del Padrone : li fu f ifpofo , che 
altre volte era flato propofto quello, ma per la mancanza 
dell'acque non (limarono bene entrar in tal fpela , ei difse, 
fratello mio ci vuole ingegno, perche non balta tal hora 
crotiar l'inuentione , mentre non fiano capaci di crociargli an- 
co la ftrada propria per reflècutione , lafciàte pure penfarà 
me, E qui quello fignore, che era pollo a quella carica con 
plenaria poterti, perche il Padrone era vn Caualier ricco , e 
d'vna bontà fingofare, & l'haueua pigliato à quella carica 
ad roltanzat d'vn fignore molto fuo confidente al quale cre- 
deità tutto,&.co>ì quello à prima taccia per dar effetto al 

fu» 
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(ti* proponimento , f ece gettar vìa vn ordine del li pillati del- 
ia pi! la ,& in quel luogo mutar le rode, & Ji canali da ac- 
mi? , 5r in Tomaia fece fare vn gran reua-ngo d' ogni cofà , e 

{>oihaucndo fornito l'opera del molino , e prouiftolo di m«* 
e, e ciò, che più gli conueniua , applicò ogni ilio penfiero al 
far nuoua raccolta d'acqua, oltra quella che per ordinario 
foftentaua con arzeri per la pilla , e perciò effeguirc fece 
preparare vna quantità d'operarij con zapponi, vanghe, e 
badili i che tutti re ftauano ammirati di quello voleua fare, 
con tali preparamenti . Capitò iui in perfona à dar l'ordine, 
ti dilfegno del caliamento , che diffegnò fare auanti il para- 
petto dei molino, cioè alianti le sboradore , che portauano 
l'acqua nelli canali delle rode, e Io di/legnò lango , e largo, 
C profondo, dicendo , eh 'ogn'vnoéobligato tirar l'acqua al 
luo molino j e tutti vedeuano, econofceuano , che quefto 
fignorefaceua (come fifuoldirej appunto vn bufoncll' ac- 
qua, mà perche dal gettar , che faceua i! denaro con prontez- 
za ogn'vno precuraua di compiacerlo fenz* altra replica , e 
così fornì l'opera , con far arzeri grandi , e cauamento mag- 
giore. Venne poi il tempo di raccoglier racque,le quali ca- 
pitate al loco preparato , s'empì il vafo , & anco <jli arzeri, 
ina quelle , che foprabondauano le p«rtel!e delle sberadore, 
cafeauano per ogni parte infruttuofe, e poi ftornato il fu- 
perfino , cominciata d operare il molino , con l' acqua ordi- 
naria 3 che capitana iui auanti il cauamento, e quando fu 
confumata quella fopra il liuello dell' antipetto , il molino fi 
fermò ne pili poteuano andar attorno le rode , fe bene vi era 
auanti le sboradore vna gran quantità d'acqua nel nouo ca- 
liamento la reftaua iui feìiza mai volerli alzir rn dito per an- 
dar nelli canali delle rode, marimafencl fuo centro contro 
J'afpetattiua del Fattore il quale cerne inefperto credeua,chc 
l'acqua controia fua natura fùlififciòpra li canali , come ha- 
ueun facto la f:»perficia!e , e così rimafe ftordito dal filo trop- ? 
pofapere, mentre haueua gettato gran fomma di denaro ,fi»j 
nel disfar la metà della pilla, come nell'intredur il molino, j 
e lai il cauamento, Se arzeri , che merunua ,che il Padrone fi 

fa- 
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faccflc riffar il danno j mi perche f come hò detto) era d'vna 
bontà impareggiabile, non capitò ad altra refTolutione, che 
dileuarlodalla carica . Si che Fattoi* mio amoreuole /torno 
a dire, che bifogna fuggir le nouità , almeno per il prima 
anno, fino che hai fornito il nouiziado , che poi preTa la pra- 
tica, e riceuute le doiìuteinformationi, all'horafi può ado* 
prar l'intelletto con la feorta della memoria de pafiati tempi, 
che fe quel Fattore hauefle fatto il flio nouiziado con le fórme, 
& ordini propri j, non ballerebbe forti dato in quell'opera co- 
si fpropofitata come fece , e con tanto difeapito del Padrone, 
fuofeorno, e perdita della carica $ Et perche fiamo ne trat- 
tamenti dell* ingreflò , & nouiziado , deuo aggiongerti, chM 
quello tuo primo ingreflò 3 e nouiziado, il j molto occulato in 
riceuer inuentariodal Padrone , ouero dal tuo preceflore,di 
tutto ciò, che di mobili, inanimenti , & alerò, che ti deue ca- 
pitar nelle mani per adoperar , e conferuar j come anco tocca 
a té a far l'inuentario ad altri, come alGaftaldo dell - inftru- 
menti de quali à lui tocca, e s'afpetta hauerne cuftodia 3 al 
Carozziere degli inftrumenti di Italia , & abbigliamenti de 
Caualli,Ca rozze, & Sedie j all'Ortolano, di quello s'appartie- 
ne all'orto 5 al Giardinere, di quello s'appartiene, e ricerca ai 
Giardino, alli Boari,de gli inftromenti rurali, ai li Monari,di 
quello s'aipeua al molino, & cosi d' altri edificj , che follerò 
fotto U tua cuftodia . Auertcndoti, che il tuo inuentariodeue 
efler fottoferitto dal Padrone, fatto in foglio , e poi pofto in 
filza, facendo vna partida inZornal, condire, io Antonio 
Campagna deuo dare per li mobili del Palazzo, confegnato- 
TnidaAIbertoCrefpiomioprcceflbrc, corra' appar poliza in 
filza nu.i$.allaquale,&c, Itemdeuo dare fitnilmentc per 
gli mobili,& inftrumenti vinali di Caneua.com' appar polirà 
in filza nu.17. al lacuale, &c. ouero in luogo di dir poliza^dir 
Inuentario , & cosi fi ©flèrui di man« in manoà tutti li fudet- 
tifalariati. Quelle partidedi Zornale firegiftranoin Mac- 
Iiro,lafciando la partidaauertain dar,chequàdo fi reflituifce 
qualche cofa, ò rompe,fi da credito à detta partida , col mezo 
però dei Zornal, cfuo ben ordine, poriesd* ^ccpartidc 
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in altabetto conforme I*altie,acciò fi pofla trouar ad ogni oc- 
casione ; quefto tuo inucncario ti vicn facto dal Padrone, ò 
pure dal tuo preceffore , mi in ogni maniera fi che fia lotto* 
fcritto dal medefimo Padrone , & a gli altri falariati Io deui 
far tù con il medefimo ordine, in quanto ài la fcrittura,mà vi 
s'aggion^e, che a quefti falariati ftà bene confegnarne vna 
copia della tua ,che hauerai in filza, anco a loro acciò , che in 
tempo alcuno non fi compiaceflcro di negarti alcuna cofa, 
quando vien il cafo della confegwa , che quando hanno la co- 
pia anco li è lenaca la caufadi cauiMare ; e P ifteflb ordine fi 
oflTeruicon quelli , che vengono in loro luogo nel medefimo 
lertucio . Oh benedette filze ( come hò detto altroue ; fé fa- 
petti , quanti buoni effetti fanno qitefte filze , che mofte volte 
conferuano fa robba , e la reputatione, a' Fattori in partico- 
la» e, perche non fi può mai andar troppo cauti, mà ben si tra- 
feurari , e credilo à chi ne hi fatto proua , che canto tidoue- 
rà badare , e pa Giamo ad altro • 




RICORDO XCVI. 
4>«4»M tm*$*gkiil fuggir U H9uhdJi intrUttt* 

• . 

t M y I ricordo Fattor a fuggir le nouitadi , e ricordi de* 
I Contadini, p )iche giàmai quelle promouono fc pri* 
1 ma non hanno fatto il conto con i di loro intereffi, 
- mi perche anco potria edere , clic fofle qualche co* 
fa di gioneuole ad ambe le parti ; non però fi dette reftar di 
fami fopra quelle confiderà tioni ,chc comporta P importan- 
za dèlia cola introdotta , mi voglio inferire , che mai fi pre- 
tti il fiato, fè IVife propofto non é palpabile , perche coflo- 
ro non penfanomai , che di trouar panni à lorodorfb ; già* 
che chiamino tempre mai il loro punto; così anco mai fi en- 
tri in noue fpefe , quando non vi fia Pvtilexttidente , perché 
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molte volte fi butta la fcardola per pigliar il Zittìo , che noi» 

Annona in quel fiume, 

- 

■ ^«B M » , ■ ■ Il ■ ! ■ 1 I É 

RICORDO XCVII. 

- 

* 

Chea l*$fcme*r (antradori. 

MI ero (cordato Fattore di dif;orrere intorno i prfr 
giuditij , che può fare il lauorador efcomeatOi 
perchequì fi coftuma à dar il cornea* o alli lauora- 
" dori, ò diremo fargli il cognito per tutto il me- 
fedi Marzo , il quaN'ann#, eh* è di già feminata la poflèflfio- 
ne continuano ad adunare il fuo raccolto , & il miono lauo- 
rador entra in pofièflò delle t«rre il S. Pietro di Giugno à 
romper le fteuolc , e il primo mancamento che puorcno fare li 
efeomeati , i nel brufear in quella parte , eh' al tempo del 
cognito non erano brufearc, & anco in tutte, fe antei orrnen- 
te hanno hauuto fentorc di douer mutar luogo j il pregiudr- 
, ciò , che puonno fare ,èqueito , che lafciano tutta la vide,& 
per riffarfi delle fafeine, che lafciano tagliano gii\ quanto 
poflono il legname degli arbori, col ter&o danùo, che venen- 
do vnatempefta nontrotiando riparo diftruze tutte le vide* 
Don hauendo punto di riguardo di rouinar vide , & arbori, 
con anco Intridente pericolo della tempefta $che faccia del re* 
Ho, oltreché la vide,ch*è tanto carica de'rami mn ha foftan* 
za da cacciarne de'nuoui per l* anno venturo , e quando pure 
; facefle qualche germogliata non trottando legname fopra 
quale poflà rampegarfi/refta curta,e (gratiata.Può far il Con- 
tadino di mala natura dmerfi altri torti, come il mettere 
quantità decedami àfane,forghi turchi , fafuoli , e nelle me- 
iere con pregiuditio della corte , che deue ferbar il ledame 
per il feminardel formento , che deue far il nono lauorador: 
cosi può tralafciar di ioflalar ,e terrazar ; può feminar minuti 
più di quello li permette la locar ione oucio il Statuto , che 
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intra in quello non dichiara la locatione, che perciàeultire; 

è incombenza tua-, ©Fattore mutilare infiemc col nuoua 
Colono à non lafciar correre quelli mancamenti , perche con 
L*3ntiuedere fi può rimediar' al tutto fuor , eh* al. legname ta« 
gliatodagli arbori , che puredelle vide hauendone lafciata 
troppa quantità fipuò(àuanti buttino fuora) tarla tagliar dal- 
le vide, ma de« li arbori non fi può rimediare fe non con il le* 
uarli parre delle legne , che col parer d'huomini haueflTetra* 
pallaio il douere nel taglio fatto , &il veroefeomeare è al fi- 
ne del me fedi Marzo , che fono appreflb il fine della brufea» 
dura ,mà quando lo fanno prima > la regola falla * 



RICORDO xcvni. 

» - . 

. Jiutrtmenti 3 # rtprenfion? , che ieue far il tutina 

** Centtdini . 

ESfendo il Fattore obi igato far , che fi contadini facci* 
no tutto quel pnì fia poflibileà beneficio delle po/Tef- 
fioni, che lauoranocome a dire inanimirli , che colti- 
no li pradi vn poco al l'anno per renderl j erbori , e fe 
non lunederò ledami in auanzo farli metter della Colóbina,ò 
polina , fterco , ò bulazzi , che per loro ogni immondizia , è 
buona, fino la cenere che fi getta quando è co fonta dalle liflìe, 
perche da quefta coir i natio ne prouengono tutte i* altre, poi- 
che con quello modo di operare viene ad accrefeer il raccol- 
todel fieno, il numerodegli animali, le gra(Te,e gli raccolti. 
Vedi mò Fattore oue vi à rifteri ire la prima pietra molTa; mi 
quell'ignorante Contadino,chc fi ferra ( cornee folito il direj 
la coda cri Je gambe,e afpettando, che tutto le parti con coni* 
&iodità y ftà fempre nella Ina natia miferia con il fuo terreno 
magro y chea penna raccoglie la dup'icaca femenza , e però 
•litri queffi particolari deùono e/Ièr confiderati da rè Fatto- 
x^praticABdoiC vifiwndo più fpeffo li Cfcrùttidi^uelh tali # « 
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t'Autiìnn^moflrarli il pan liaro, quando di (opra nafcono i 
grani del tormento; dicendoli vedi mifero che Tei , che noti 
voledo affaticarti l'eftate à fcparar ben il grano della paglia, 
hora nafee nel pagliai o , e tiì hai bi fogno di vn pezzo di pan 
di fòrgo. Sicome bifogna raccordargli la conferuatione dfcllt 
carri, grappe, verter, & d'ogni altro inftmmento rurale , che 
molte volte li lafciano alla pioua ( per para miferia ) al Ven- 
to, al Sole , & alla Luna , e poi quando fono andati di male 
corrono dal Fattore,che lidia denari per comprar rode, ferra- 
menti, & altrove veramente per la molta ftoltkia de'lauoradn- 
ri,non bifogna,cheiI Fattor dormi (opra il lauoriei o; mi fem- 
prc campeggiar per la pofleflìoni,e luoghi del Padrone ,im- 
mitando il Sole, che non ftà fempre in vn punto nel Zodiaco, 
^ircuiffc la terra in vn giomo^ediiiide l'anno in dodeci parti, 
&acciò,chei clima del mondo tentino da vicino la vinti del 
liiocalorCjfàcheciafcuno negode allafua volrajmcntre l'In- 
uferno è in vn luogo t l'eftate regna in vn'altro, fc chi ha pre-' 
fenti i fiori della Primauera , non inuidia punto à i frutti, che 
l'Autunno concede à gli altri. Mi (ara forfi oppofto , che an* 
che il Fattore deue hauer qualche hora<li quiete , e pure col 
raccordar tante, e fi diuetfe maniere , e far conofeere quanto 
denc aggirarli, circuire, andare, (lare, tornare, ofTeruare,ob-' 
bedire*, comandare, fgridare, ftrepitare, pare che non am- 
metta vn hora di ripofo. Mi foggiongerano,che può pur trop- 
po npofare rinuernata ,che vengono quel li tempazxi ftraua- 
ganti,che non fi puono fare alcune operationi,ne meno via<*J 
giare/ Neanco quefto concedo,percherinuerno quando ven«^ 
gono quelle pioue grandi ,che cagionano quelTinondationi 
d'acque infolite , f' obligo del Fattore è di falire à Cauallo, 
con buoni ftiuaIi,brandemburgo, e capello il tutto comprato 
di propria borfà, & andar à vedere le pollèflìoni, & in parti- 
colar quelle, che più temono l'acqua , ofleruando beniffimo, 
©ne quella fi ferma, & Pefito più facile per diuertir la /poiché 
non in altro tempi fi può veder, & meglio confiderai* quello 
«otabil danno, ne meno penetrar il fuo rimedio . Deus par> 
jnentc il F attiche fi ritroua hauer pofleflìoni vicine à fiumi, 
* V* ~' k 3 ~" " che 
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the fonoTolitidannifìcar li luoghi con le laro creicene , in- 
Iugulare quanto humanaméte fla pòffibile, che quelli non (or- 
mòntino le riue de'arzeii, ne in quelli faccino qualche lubita 
aprxirtura , per le quali tal volta reftano inondati li paefi in- 
tieri, non che lepofleffioni vicine con nocab I danode'Padro- 
ni , efterminio de'lauoradori, c poca riputatone del Fattore, 
che per auucntura non li fofTe curato d'antmeder il male, che 
poteua fuccedere,auanti fuccede(fe,coo fpronare,& inanimi- 
re li Iauoradori,&altti,cbe n tali cafi fono foggerti alla Ga- 
lla Idia, onero conforti nel male,quali nonliimando li penca» 
li dormono volentieri nella di loro lolita inertia . Cosi anca 
quando Tlnuerno vengono quegli venti,giacci,neui,e che ni 
fi può far operationcniuna nei campi , e obh'gotuo Fattore 
faltar a Canal Io,& andar à vifìtar li lauoradon più trifti,nu- 
feri, e fìntizzi moftrando di arrmar ini à cafo, ponendoti co» 
il Cauallo à coperto, nel qual mentre li Contadini ti faranno 
cerchio attorno,credendo discorrere di qualche loro bi fogno, 
t tù all'ora vedi , di preuenirli cominciando ì farli buona pro- 
dica in forma di correttione , riprendendoli del tempo , che 
perdono tra l*anno,mentrepotrebbono Uuorare,fbggionoen- 
doli , ccc* cheadeflb volendoui caligar Iddio vi manda di 
quefti cattiui tempi per le fede , che non ofleruate , e per li 
giorni di Iau«ro ohe miferamente perdcte,che reftano attoni- 
ti, né fanno, che rifpondere , & così impiegar anco il cattine 
tempo, nel far qualche bu*n frutto , che anco quel giorno f ù 
kuon Fattor hauerai guadagnato la giornata # 



RICORDO XCIX» 

jQutlf* t*>er*<4ric* dettati» . 

HI ben confiderà la carica def Fareore è m*!to MU£ 
e di gran (tinta , poiché quando il Fattore hi l'auto- 
riti totale à ben efercitarla nonha\ne dura altra fa- 
ticaci* di ben comandarci Iafciar pur dire i Mon- 
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fignorBarpo,nellefuedelitie d'Agricoltura,che configlia te- 
nir vn Agente , che tenghi li conci fopra vna teffera , che fe 
bene non sa lettera poco importa , bafta che fia vn huomo da 
fatica , che poflì far vn follò, tagliar vn arbore, racconciar il 
copertole fimil cofe viliflime ,edoppo ramo lauorar , non Io 
manda ne anco à mangiar la polenta, come detiejmi perdone- 
rà Tua Signoria , che in quelli paefi non fi coftuma di quefti 
Fattori , giàche ne anco li Gaftaldi vogliono fare quefte fon- 
tioni , non che li Fattori , U vera carica del Fattore é di far 
quello che non vuoI,ò non puoi far il Padrone , dirà dunque, 
che s*è lecito al Padrone di lauorare , così c lecito al Fattore, 
che deue affitterà gl* intereflì Padronili in perfbna del pro- 
prio Padrone, perche il Fattore e adonto à tal carica per co- 
mandale fe alcuno abufando la benignità del Padrone,e pre- 
giudicando ali* honorato éflcrcitio di cai tiene la carica , in 
vece di far fare, vogli far eg|i ftefTo , fà grandiffimo manca- 
mento , perche tanto falla quello , che trapaflà il fegnodefti- 
mto,quanto quello,che non gli arriua,fe però in qualche oc* 
cafionenon fofTe per incontrar la £ ^disfattionc del Padrone* 
che in tal cafodeuc operare, conforme il gufto del Padrone, 
perche quelli , che degradano dalla loro condizione , non lo- 
tto veri cuochi, mà fguateri, così di cadauna profeflione 
lutti procurano tener' il loro porto , & è vna gran gc aria da 
Dio , che tutti faccino ben il loro meftierc , fènza paflar ad 
intrigar quel d 4 altri , mà il punto ftà , che non fiano buoni 
di far bene il no(lro,fef!za andar à far quel d'altri ; Chi dm- 
maiTe il Cameriere del Padrone , eh" c vn «ioiianc di bella 
prefenza, e di buona forza,à portar vn faccoìn granaro , che 
glirifponderebbe ? che però tralafciamo quelri difcorli , e 
diciamo pure , che quelli non fanno » è non vogliono conte* 
»erfi nella fua propria conditone , e carica perifeono , come 
«e habbiamo T elTempio , occorfo à miei giorni ; Che fù di 
Pompeo Giuftiniano f cognominato braccio di ferro , che 
Iafcio il defrm braccio fotto Oftenda , e venne à lafciar la vi- 
ce Cotto Gradifca per non hauer voluto contenerli come Ge- 
tterai pel comandar 9 k tener ben 4 ordinato il (uoc/fercit* 
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Seguita II n»§H9 ingrejfo delnmuo T Aititi. 

CON altro particolare delio anidre il mio Fattore^ 
& è, che quando va in vna Fattoria nouamcnteper 
vn*ano concinno non faccia nouita alcuna di piante, 
òfemine im:fltatei quel paefe , ne di cadauna ltra 
cofa, (e prima non fi fa pratico clelli riti , e co fiumi della cafa 
del Padrone, come del fito del paefe, natura de terreni , &di 
o»n* altro intercfle del medefimo Padrone ,& quefto acciò 
non inciampi in qualche oftacolo, che non gli riufcendo alla 

firlma è facil cofa , che fi rompi ogni dia fortuna ,fi come al- 
'oppofto, quando refperienza ,ouero nouki riefcebene, il 
tutto profpera per il concetto nel quale entra tanto con il Pa* 
rrcne, quanto con altri ; onde Fattore per il primo anno ti fa» 
rai lì rada nelle cofe ordinarie, che fai di non poter fallare, 
non ponendo a nfchio lama reputatone, per le molte di|fi- 
eultadi , che tendono le attieni , & operationi humanc nel 
forti rio bene li loroeffétti, «tache hai da fapere, che^per vn 
anno, che muda Padrone , Ti può chiamar nouizzo per vec- 
chio, che fìa della piofeffione j p.rche altro Padrone, altra 
tempo,eforfcaItiopaefemuti ; ondematóotrai inoltrar pe- 
riiin,3ccadendot! fempre cofe nuoue per le mani , fi come le 
miouc ftagioni, che feguono 1* vna ali* altra ,i quali portano 
tempre diuerfità di negotij, a quali deuefi fupphre con diuer- 
fe operationi. Perche può anco efiere , che nella nuoua Fat- 
toria vi fia qualche diuerfa forte d*intrada da quella haueua 
il tuò pafTato Padrone ,come editici; di diuerfe forti ,& in 
particolara! minifteriode quali fi ricerca qualche pratica di 
altre ordine, ò natura delle prime praticate , e perciò con- 
tlien per ben praticar li negotij buona perirla , e perfetta 
prattica,per non darà ItX^r una in qnalche finiltra (cartata,, 
nella quale ( come hò difeorfo altroue ) impegni la repa- 
catione col titolo d'infliflficicnte, ed incfpcrto, come appun- 
to 
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ro interuenne ad vn Fattoi- Foreftiero , che entrò in vna groC 
fa fattoria con vn concerto da Seneca ,e volendo immedia- 
tamente dar faggio de! ino gran fapere, andò Cubito i vilita- 
re,eriuederetucti li luochidcl Padrone, accompagnato dalli 
migliori affamali ,c lauoradori del medefimo Padrone , per- 
che nel nuouAjngreflb dei Fattore tutti correttene à portarli 
tributo d* offequìo , & in particola!- à quefti forefiieri, che 
parlanotofco, & hanno bifogno di tutte l'infarmationU qua- 
li dilcorrendo da vn luoco all'altro s'abbatterono in vno iti 
cui li efsercitauano molti campii Rifar*, e delle fcoladure 
d'acque , che cafeauano dalla medefima rifarà, fe ne faceua 
adunanza per eflercìta ria Pilla , che pillai** li rifijcort due 
ordini di pilloti , quello Fattore cominciò ad interrogarci! 
Rifaro, fe quella Pilla hauetia Tempre da Pillare È linfpofe, 
che nò , perche quando haueua Jfornitddi pillare li rifidel 
Padrone, e poi di qualche altra rifora circonuicinà fi fèrraàa, 
e ftaua la metà del tempo in mora < mi rifpofe> io non la 
voglio iti quefta maniera, mi bea voglio s che quefto edifi- 
cio operi Tempre à beneficio del Padrone ,e però trouerò bea 
io ftrada, che operi , perche quello fignore parlaua Rontaiio, 
fentite (diiTe) io voglio far ieuar vn ordine di quefti pilloti 
dalia Pilla, & così l'altro ordine reitera impiegato altro ta n- 
ro tempo nel pillar rifi,epoiin Iuocodi quell* ordine di pil- 
loti, che farò leuare, voglio far coftruire di nuouovna ruota 
di molino, che così l'edificio reitera impiegato tutta l'anno 
à gran vantaggio, e beneficio del Padrone : li fù rifpofo , che 
altre volte era flato propofto quello, ma per la mancanza 
dell'acque non Itimarono bene entrar in tal fpela , ei difsc, 
\ fratello mio ci vuole ingegno, perche non bada* tal hora 
trouar l'inuentione , mentre non fiano capaci di crociargli an- 
co la ftrada propria per reffecutione , lafciàce pure penfarà 
me E qui quefto fignore, che era pollo à quella carica con 
plenaria poterti, perche il Padrone era vn Caualier ricco , e 
d'vna bontà Angolare, & Thaueua pigliato à quella carica 
ad inftanza d'vn fignore molto fuo confidente al quale cre- 
dette tutto, &.co>ì quefto à prima faccia per dar effetto al 

fu» 
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(lio proponimento , fece gettar via vn ordine delli pilloti del- 
ia pil la , & in quel luogo mutar le rode , & Ji canali da ac- 
, & in fomma fece l'are vn gran reuango d' ogni eofa , e 

Sjoihaucndo fornito 1* opera del molino , e prouìftolo di me- 
e, e ciò, che più gli conueniua , applicò ogni tao penfìeroal 
far nuoua raccolta d'acqua, olerà quella che per ordinano 
fcftentaua con arzeri per la pilla , e perciò efleguire fece 
preparare vna quantità d* operar! j con zapponi, vanghe^ 
badili, che tutti reftauano ammirati di quello voleua fare, 
con tali preparamenti . Capitò iui in perfona à dar l'ordine, 
ti diffegno del caliamento 3 che dififegnò fare auanti il para- 
petto del molino, cioè alianti le sboradore, che portauano 
l'acqua nelli canali delle rode, e Io disegnò longo , e largo, 
e profondo , dicendo 3 ch'ogn'vno è obligato tirar l'acqua al 
Ino molino j e tutti vedeuano, econofceuano , che quefto 
fignorefaceua (come fifuoldirej appunto vn bufonell' ac- 
qua j ma perche dal gettar , che faceua il denaro con prontez- 
za ogn'vno procurami di compiacerlo fenz* altra replica , e 
così fornì l'opera , con far arzeri grandi , e caliamento mag- 
giore. Venne poiil tempo di raccoglier Tacque,le quali ca- 
piente al loco preparato, s'empi il vafo , &anco «Hi arzeri, 
ina quelle , che foprabondauano le pgrtelle delle sberadore, 
cafeauano per ogni parte infruttuofe, e poi /tornato il fu- 
perlluo , cominciaua à operare il molino , con l' acqua ordi- 
naria, che capitana iui auanti il caliamento, e quando fà 
confumata quella fopra il liuello dell' antipetto , il molino li 
fermò ne più poteuano andar attorno le rode y fe bene vi era 
auanti le sboradore vna gran quantità d* acqua nel nouo ca- 
liamento la reftaiia iui fenza mai voleri! zitti vn dito per an- 
dar nelli canali delle rode, màrimafenc! fuo centro contro 
J'afpetattiua del Fattore il quale cerne inefperto credeua, che 
l'acqua contro la fila natura (àliffc fopra li canali , come ha- 
ueun facto la frperficiale , e così rimafe ftordito dal filo trop« 
po fapere , mentre haucua gettato gran fomma di denaro , fi 
nel disfar la metà della pilla, come nell'introdur il molino, 

e fin il caliamento. & aracri , che meuwua , che il Padrone fi 

— _ 

fa- 
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faccflc rlffar il danno $ ma perche f come hò detto) era d'vna 
bontà impareggiabile, non capitò ad altra redolanone 3 che 
di leuarlodalla carica . Sì che Fattoi* mio amoreuole /torno 
à dire, che bifogna fuggir le nomea , almeno per il prima 
anno, tìnochc hai fornito il nouiziado , che poi preTa la pra- 
tica , e riceuuce le douute infoimationi, ali* hora fi può ado* 
prar lincei letto con la feorta della memoria de paflati tempi, 
che fe quel Fattore haucfl'e fatto il ino nouiziado con le tórme, 
& ordini proprij, non hauerebbe forlì dato in quell'opera co- 
sì fpropofitata come fece , e con tanto difeapito del Padrone, 
fuofeorno, e perdita della carica $ Et perche fiamo ne trat- 
tamenti dell' ingreflò , & nouiziado , deuo aggiongerti, chM 
quello tuo primo ingrellò,e nouiziado, fij molto occulato in 
riceuerinuentarioda! Padrone , ouero dal tuo preceflore,di 
tutto ciò, che di mobili, inihumenti , & alerò, che ti deue ca- 
pitar nelle mani per adoperar , e conferuar ; come anco tocca 
a té à far l'inuentario ad altri, come al Gaftaldo dell* inftru- 
menti de quali a lui tocca, e $*afpetta hauerne cuftodia 5 ai 
Cai ozziere degli infhumenti di Italia ,& abbigliamenti de 
CaualIi,Ca rozze, & Sedie 5 all'Ortolano, di quello s'appartie- 
ne all'orto 5 al Giardinere, di quello s'appar. iene, e ricerca ai 
Giardino, alli Boari, de gli infrromemi rurali, alli Monari,di 
quello $'alpe:ta al molino, &così d'altri edific; , che follerò 
lotto U tua cuftodia . Auertcndoti, che il tuo inuentario deue 
efler fottoferitt© dal Padrone, fatto in foglio , e poi pofto in 
filza , facendo vna partida inZornal , con dire, io Antonio 
Campagna deuo dare per li mobili del Palazzo, confegnato- 
mìda ÀibertoCrefpiomiopreceflbre , cora'appar poliza in 
filza nu.i6.allaquale,&c. Icemdeuo dare fitiiilmente per 
gli mobili,& infhumenti vinali di Caneua.com' appar poliza 
in filza nu.17. allaquale,&c, ouero in luogo di dir poliza^dir 
Inuentario , & così fi onèrui di man® in manoa tutti li iudet- 
tifalariati. Quelle partidedi Zornale fi regiftrano in Mac- 
jftro,lafciando la partida auerta in dar,chequàdofi reflituifce 
qualche cofa, ò rompe,fi dà credito à detta partida , col meza 
però dei Zornal, cfu* hw ordine,, pgiieed? 4jtccc partide 
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in al tabctto conforme l'alci e, acciò li poffatrouar ad ognioc- 
cafione ; quefto tuo inuencario ti vicn fatto dal Padrone, ò 
pure dal tuo preceffore , mi in o^ni maniera fi che fia forto- 
icritto dal medefimo Padrone , & a $Ii altri falariati lo dcut 
far tù con il medefimo ordine, in quanto ài la fcrittura,mà vi 
s'jgojon^e, che a quefti falariati fta bene confegnarne vna 
copia de Ha turche hauerai in filza , anco i loro acciò , che in 
tempo alcuno non fi compiaceflero di negarti alcuna cola, 
quando vicn il cafo della confegna , che quando hanno la co- 
pia anco li è lenata la caufadi cauillare *, e 1* ifteflb ordine fi 
oflTeruicon quelli , che vengono in loro luoao nel medefimo 
leruicio . Oh benedette filze ( come hò detto altrowe ; fe fa- 
né ft i , quanti buoni effetti fanno quefte filze , che mofte volte 
conferuano la robba , e la reputatone, a* Fattori in partico- 
Jai e, perche non fi può mai andar troppo cauti, ma ben si tra- 
feurati , e credilo a chi ne hi facto proua , che tanto tidoue* 
ra badare , e paffiàmo ad altro • 

RICORDO XCVI. 

outm» smangiti il fuggir Un*uit*iiintrUtttt 
^ d*C»nt*dini % 

TI racordo Fattor i fumoir le nouitadi , e ricordi de* 
Contadini, poiché già mai quelle promouono fe pri- 
ma non hanno fatto il conto con i di loro tntereffi, 
mi perche anco potria eflere , che foflTe qualche co* 
fa di <rioueuole ad ambe le parti ; non però fi deue reftar di 
farui fopra quelle confiderationi , che comporta 1 # importane 
za della cola introdotta , mi voglio inferire , che mai fi pre- 
di »l fiato, fé INrttlè propoflo non é palpabile, perche colo- 
ro non penfanomai , che di trouar panni i lorodorfo j pli- 
che chiamino feinpre mai il loro punto; così anco mai fi en- 
tri in noue fpefe % quando non vi fia rvcilecttidentc , percht 

4nol- 
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molte volte fi butta la fcarctola per pi» liar il luzxo ; che fior» 
fi ritrotta in quel fiume . 



RICORDO XCV IL 

< • : 

Circ* l'$fcmt*r lavoratori . 

MI ero (cordato Fattore di difjorrere intorno i pr*^ 
giuditij , che può fare il lauorador efeomeato, 
perche qui fi coftuma à dar il comeaco alli lauora- 
dori , òdi remo fargli il cognito per tutro i! me- 
fedi Mirzo , il qual l'anni, ch'èdigiàfeminata la pollèflìo- 
ne continuano ad adunare il fuo raccolto , & il mioiio latio- 
rador entra in pofleflb delle t«rre il S.Pietro di Giugno à 
romper lefteuo!e,eiI primo mancamento che pironno fare li 
efeomeati , è ne! brufear in quella parte , eh* al tempo del 
cognito non erano bmfeare, & anco in tutte, fe anrer ormen- 
te hanno bauutofeotore di douer mutar luogo j il pregiudi- 
tio , che puonno fare , è quello , che lafciano tutta la vi<le,& 
per riffarfi delle fafcine,che lafciano tagliano giù quanto 
poflono il legname degli arbori, col I terzo danùo, che venen- 
do vna tempefta nontrotjando riparo diftruze tutte le vide; 
Don hauendo punto di riguardo di rouinar vide, & arbori, 
con anco PeuidcBte pericolo della tempeftaìchc facevi del re* 
Ito, oltreché la vide,ch*è tanto carica de'rami nm ha foftan- 
2a da cacciarne de'nuoui per l' anno venturo , e quando pure 
faceffe qualche germogliata non trottando legname Copri 
quale pafla rampega ricreila curta,e lgratiata.Può far il Con- 
tadino di mala natura dmerfi altri torti, come il mettere 
quantità deMedami àfawe f forghi turchi , fafuoli , e nelle me- 
iere con pregiuditio della corte , che deue fci bar il ledame 
per ii fcminardel tormento , che deue far il nono lauorador: 
cosi può tralafciar di toflalar ,e terrazar ; può feminar minati 
quello li permette b locar ione ©ueio il Statuto , che 

R z intra 



Digitized by Googl 



ito ti * y o 7£ f a rr e K 

intra in quello non dichiara la locacione, che perciò fintare; 

è incombenza tua ., ò Fattore invigilare in/ìcme col nuouo 
Colono a non lafciar correre quelli mancamenti , perche con 
L'jSnriuedere fi può rimediala! tutto fuor , eh* al legname ta» 
gijatodagliarbori , che pure delle vide hauendone lafciata 
troppa quantità fi può(àuanti buttino fuora) laria tagliar dal- 
le vide, mà de° li arbori non fi può rimediare fe non con i! le* 
uarlt parte delle legne , che col parer d'huomini hauefle tra- 
palo il douere nel taglio fatto, &il veroefeomeareè al fi* 
ne del me fedi Marzo, che fono appiedo il fine della brufea- 
dura , mà quando lo fanno prima , la regola falla „ 

- 

RICORDO XCVIII. 

* > 

. JlUQYÙmtnù 5 e r»frenfioH ; , che dette far il Txitm 

d* Ctnttdini . 

ESfendo ii Fattore obligato far , che fi contadini facci- 
no tutto quel pnì fia poflìbileà beneficio delle poflèf* 
fioni, che lauoranocome à dire inanimirli , che colti- 
no li pradi vn poco all'anno per retKlerlj erbofi , e fe 
non haueflero ledami in auanzo farli metter della Colóbina^ò 
polina , fterco , ò bulazzi , che per loro ogni immonditia , è 
buona, fino la cenere che fi getta quando è còfonta dalle liflìe, 
parche da quella coltiuatione prouengono tutte \* altre, poi- 
che con quello modo di operare viene ad accrefeer il raccol- 
to del fieno, il numerodcgli animali, le grafle,e gli raccolti. 
Vedi mò Fattore ouevà à riferire la prima pietra moda; mi 
«|i}el Pignorante Contadino,che fi ferra ( come e folito il direj 
la coda tri le gambe,e affettando* che tutto le parti con coni- 
snoditi , ft* femprc nella fua natia miferia con il fuo terreno 
magro , chea penna raccoglie ladup'icata temenza* e però 
Mirti quefti particolari deùono effèr confidenti da re Fatto- 
x%praticaBdo/ì tifitando più fpeflò ii Coniai di^uefta ali f c 
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J'ftutiìnnomoftrarli il pagliaro, quando di (opra nafcono i 
giani del fo; mento; dicendoli vedi niifero che fei , che non 
voledo affaticarti l'ellace a feparar ben il grano della paglia, 
hora nalce nel pagliare , e tiì hai bifogno di vn pezzo di pan 
di (brgo. Sicome bifogna raccordargli la conferuatione dfclli 
carri, grappe, verfor, & d'ogni altro inftriimenco rurale , che 
molte volte li lafciano alla piotia ( per pura miferia ) al Ven- 
to, al Sole , & alla Luna , e poi quando fono andati di male , 
corrono dal Fattore ,che li dia denari per comprar rode, ferra- 
menti, & altrove veramente per la molta ftoltkia de'Iauoradn- 
ri,non bifogna,cheiI Factor dormi (opra il lauoriero; mi Tem- 
pre campeggiar per la poflfeflloni, e luoghi del Padrone , im- 
initando il Sole, che non fta Tempre in vn punto nel Zodiaco, 
xircuiflc la terra in vn giorno,ediuiie l'anno in dodeci parti, 
Scacciò, che i clima del mondo fentiho da vicino la vinti del- 
lìio caIorc,fà che ciafeuno negode alla fua volta; mentre l'In- 
ufcrno è in vn luogo , Tettate regna in vn'altro, & chi ha pie-* 
fenti i fiori della Primauera , non inuldia punto à i frutti ,che 
l'Autunno concede a gli altri. Mi fard forfi oppofto , che an- 
che il Fattore deue hauer Gualche hora^li quiete , c pure col 
raccordar tante, e fi diueue maniere , e far conofeere quanto 
deue aggirar/i, circuire, andare, ftare, tornare, offri uare,ob-' 
bediré, comandare, fgridare, Crepitare , pare che ie non am- 
metta vn hora di ripoìo. Mi foggiongerano,che può pur frap- 
po npofare l'internata ,che vengonoquelli tempazzi ftratta- 
ganti,che non fi puóno fare alcune operationi,ne meno viagJ 
giare. Neanco qiiefto concedo,percherinuerno quando ven-^ 
gono quelle pioue grandi ,che cagionano quelTinondationi 
d'acque infolite , [ obligo del Fattore é di falire à Cauallo, 
con buoni (liliali, brandemburgo, e capello il tutto comprato 
di propria borfa, &andar à vedere le pollèffioni, & in parti- 
coiai' quelle j che più temono l'acqua , ofTenundo beniffimo, 
ouc quella fi ferma, & l'efito più facile per diuertir la, poiché 
non in altro tcrnp» fi può veder, & meglio confiderai' quello 
notabil danno, ne meno penetrar il fuo rimedio . Deus par*- 
jmcntc il FatmCjCbc fi ritroua hauer poffeffioni vicine à fiumi, 
*■ -V* R $ che 
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the (onoHblitidannificar li luoghi con le lero crefcenze > in« 
vigilare quanto humanaméte fia pòflìbi le, che quelli nonfor- 
montino le riue dc'arzeri, ne in quelli faccino qualche (ubica 
appertura , per le quali tal volta refrano inondati li paefi in- 
tieri, non che lepnfTeflìoni vicine con notab I dinode'Padro- 
ni t efterminio de'lauoradori, e poca rjputatione del Fattore, 
che per auuenrura non fi foflé curato d'antmeder il male, che 
poteua fuccedere,auanti fuccedcffe,coo fpronare,& inanimi- 
re I» lauoradori,& alci i 5 che n tali cafi fono foggettf alla Ga- 
lla Idia , onero con forti nel male,qtiali non fiimando li penco* 
li dormono volontieri nella di loro folita inertia . Cosi ance* 
quando l'inuerno vengono quegli venti jgiacci,neui,e che ni 
fi può far operatone niuna ne i campi , e obligo tuo Fattore 
/aitar a Cauallo,& andar à vifitar li lauoradon più trifti,nii- 
feri, e fintizzi moftrando di arrmar fui à cafo, ponendoti co» 
il Cauallo ì coperto, nel qual mentre li Contadini ti faranno 
cerchio attorno,credendodifcorrere di qualche loro bifogna, 
e tù all'ora vedi , di preuemrli cominciando à farli buona pre- 
dica in forma di correzione , riprendendoli del tempo , che 
perdono tra l*anno, mentre potrebbono Uuorare,(óggionoen- 
doli , ccc# cheadeflòvolendoui cattivar Iddio vi manda di 
quelli camiti tempi per le fcfle , che non ofleruate , e per li. 
giorni di Iau«ro che mi feramente perdete, che reftano attoni- 
ti, né fanno, che rifpondere , & così impiegar anco il cattili'* 
tempo, nel far qualche biwn frutto , che anco quel giorno , ù 
buon Fattor hauerai guadagnato !a giornata . 



RICORDO XCIX, 

.... , 

jQm*lft*l*>er*€4ric*dctfatt*r. 

CHI ben confiderà (a carica de/ Fattore è malto HelUu 
e4t granltima , poiché quando il Fattore hi l'auto- 
rità* totale à ben efercitarla non hi, ne dura altra fa- 
wca,chi di ino comandarci Iafdar pur di rei Mon- 
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fignorBarpo,nellefue delitie d'Agricoltura,che configliate* 
nir vn Agente , che tenghi li conti fopra vna teffera , che le 
bene non sì lettera poco importa , bafta che fia vn huomo da 
fatica , che poflì far vn foflTo, tagliar vn arbore, racconciar il 
copertole fimil cofe viliflìme ,edoppo tanto lauorar, non Io 
manda ne anco à mangiar lapo!enta,come deuejmi perdone- 
rà Tua Signoria , che in quelli paefi non fi cofhima di quelli 
Fattori , giclche ne anco li Gaftaldi vogliono fare quelle fon- 
tioni , non che li Fattori , 1^ vera carica del Fattore è di far 
quello che non vuoI,ò nan puoi far il Padrone , dirò dunque, 
che s'è lecito al Padrone di lailorare , cosi e lecito al Fattore, 
che deueaflifterà gV intereffi Padronili in perlòna del pro- 
prio Padrone, perche il Fattore è affonto à tal carica per co- 
mandarle fe alcuno abufando la benignità del Padrone,e pre- 
giudicando ali" honorato éffcrcitiodi cai tiene la carica , in 
vece di far fare, vogli far egM ftelfo , fi grandiffimo manca- 
mento, perche tanto falla quello ,che trapalTailfegrtodefti- 
fiato,quanto quello,che non gli arriua,fe però in qualche oc* 
catione non folTe per incontrar la foc^isfattione del Padrone^ 
che in tal cafodeue operare, conforme il gufto del Padrone, 
perche quelli , che degradano dalla loro condizione , non fo- 
ao veri cuochi, ma fguateri, cosi di cadauna profeflìone 
lutti procurano tener* il loro porto , &è vna gran gmiada 
Dio , che tutti faccino ben il loromeftiere , fenza paflar ad 
intrigar quel d* altri , ma il punto Ita , che non fiano buoni 
di far bene il noftro,feiìza andar a far quel d'altri * Chi chia- 
mane il Cameriere del Padrone , eh' è vn giouane di bella 
prefenza, e di buona forzala portar vn faccoìn granaro , che 
gli rifponderebbc ? che però tralafciamo quelli difcorli , e 
diciamo pure , che quelli non fanno , è non vogliono conte- 
nerli nella fua propria conditione , e carica perifeono , come 
ne habbiamo l' effempio , occorfo a miei giorni ; Che fù di 
Pompeo Giuftiniano , cognominato braccio di ferro , che 
Iafciò il defr r#> braccio fotto Oftenda , e venne i lafciar la vi- 
ta fotto Gradifca per non hauer voluto contenerli come Gè» 
«crai pel comandar ,fc tener ben* ordinate il (uoc/Tercw 



! 
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conforme ricerca la (uà carica 3 e non andar tnt^po baldanzo- 
lb r< riconofcer vn pofto vicino ali* inimico , oue da vna mof- 
cherata fiicolp'to mortalmente. Come interuenne à Gufa- 
no Adolfo Rèdi Suetia , che fe fihaueffe contenuto nel pò- 
fio di Rè, e non metterti foldato in vna truppa di Caualli, 
non farebbe perito nel conflitto de Lipfia , come fece , trattò 
(per Diiiinapromiffìonej del fuogran coraggio . Così die© 
del Fattore battendo qualche dilettatone di operare con le 
proprie mani Io può fare, ma ( come ho detto ) in cofeche 
fembri piùtoffo da fcherzo , che da donerò , come attorno 
fruttari ,ò vide per quel li incalmare, ò pure brufeare jmà 
non^ià nel far altre opere manuali , che fè ilFattor, che 
non è folito à Iauorar faceflè operationi manuali, potrebbe 
Sol fcaldar ,eraffredir prender vna punta , & lafciar la vita, 
come fece Pompeo , e Guftauo, onde fi conchiude , che bafti 
il Fattor obbedifehi al Padrone 9 e comandi à gli altri # 



RICORDO C. 

Se^ni delti mutati onì de* tempi , prouerbi rurali , 
e piantaggion di legne . 

FATTOR mio caro , è ben fapcr d'ogni particolar con* 
cernente alla cara , e benefica Agricoltura , concilo, 
che in detta fi conuiene , nel qua! propofito il perkif- 
fimo Gallo dice , che li tempi propiti j per l'Agricol- 
tura fono, prima il giaccio di Genaro ; il Catciuo tempodi 
Febraro; li Venti di Marzo; l'humido d'Aprile; le ruggiade 
di Maggio ; il buon tempodi Giugno; il caldo di Iuglio^c 
le tre pioggie d'A*ofto; poi fi dice in proverbio rurale» 

la pioggia che fen Viene con ftagione 
Val pik ehe'l carro , t i buoi ài Salomon*, 

'^Itro prouerbio. - / ■ - - - 
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Die $ I? jigrialtor Métggio ortolano 
Conduce motta faglia , ejoco Grano. 

Retta poi , che fij auertito della mutajon de' tempi, acciò 
con l\zntiuederli meglio poflì regolare li tuoi affari; Gl'in* 
dicij dunquedella mutation de tempi fono li Tegnenti; aoè % 
Quindo la notte fi vede maggior quantità di ftelie dell'ordi- 
nario . Quando la luna è circondata de vapori più del 1* ordi- 
nario , dicendo/! cerchio lontano , pioggia vicinai Quando 
gli Armenti fai ano , gli Afini rangiano é i Lupi vrlano, gì* 
Vccelii non djflano di volare, i Galli di cantare . Le Moline, 
c taluni di morficare, i Dolfini , i pelei di guizzare, le Kane, 
Rofpi di bifcantdre; le Bifcic, Lucertole , & ammali limili 
di vagare poltre che il Tale s'inhumidifle^e li contraptii dell* 
orologio calano puì dell'ordinario; E anco legno di tritura 
pioggia quando il Sole tramonta circondato di nubbi , che li 
Contadini dicono , che vi giù in facco ; le quali cole Iona 
molto necelfarie al Contadino, teancoal Fattore, peranii- 
uedere il tempo, & operar contorme all' occorrenze , perche 
molte cole fono meglio il tralafciar di fa, le , che tarlealtra- 
tempo, come adire in tempo humido, ouero lecco; come 
à dire nel vendere , e comprare fieno é bene fa per conolcerc 
Iiauanraggi,che fi puonno conseguire, nell'oprar pili in vn 
tempo, che nell'altro .perche feil fieno fi vende à pefo,c 
meglio in tempo humido, e fé a miilira in tempo afeuuto, 
che Hi più folLuato , perche come volgarmente iidice , che 
bifogna fecondo il tempo nauegar , pèrche il tutto ricerca 
ftagion propria, & vno de maggiori buoni l'enti ti j de Patroni 
è il non lafciaroccafionedi esercitar tutto quello può ren- 
der frutto al Padrone, e perche hò conofciuto tan J f attori, 
che non pendano, ch'alle colè ordinarie, non offe iuando mai 
fc vi fono luochi del Patrone inculti , ò che ftijno in mora, 
fcnz'alcun elfercitio. nè frettino cofa alcuna ; mi il diligente 
Fat or non deue mai lafciar fpmnà di terra vuota , iopra fati- 
mi, foprafoflì, foprafcoladori , opra riualazzi , Valli , baf-" 
fe 9 à canto , e nella fom»iìità de gli Arzen , ouero ogn' altro 
Iuqq? M che ftia in mora ; mi tener fempre quelli taii luochi 

P fempre ^ 
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fempre pieni di oneri, falsari , talponi , nogaic , & altri con* 
forme {ricerca il (ito del luoco, purché le loro ombre non 
dannifichino li campi .irati, perche bilbgna confiderar, che 
anco le legne fono vna biicniflìnia entrata , ò/iano per vfo 
proprio, òfia per trarne il doimto prezzo 5 perche piantate, 
che fiano vna fol volta vengoao , e fruttano fenza altro a* 
rar , zappar, coltiuar,ò fenunar,mà con il fempliceinietterlc 
à filo tempo, non temono il fecco,ne tempefta, fc non vien 
di quella, che rompe li coppi , che Dio ci guardi , e fe alcun 
argudfììrno Fattore trafeurerà quello mio cosi gioueuore ac- 
cordo , dirò , che Zia a guifa del Watano , che fa belliflinu 
ombra, mi non fa frutto d'alcuna forte , e fe per forte non fai 
ne anco, che arbore fu il Platano , procura andar nel Bruolo 
del Signor Mario Accalino in Villa de Lancenigo,chcne ve- 
derai due belliflìmi polli ad arte, per far ombra ad vn bel lif- 
fimo fonte, che nel mezzo del detto Bruolo rifiedej ma leque- 
irò mancamento prouenira dalla parte del Patrone per la te- 
nacità forfè di quella mica di fpefetta , che nel prouedcrli # c 
piantarli fi ricerca , e non occorre incolpar altri , ne Patroni, 
né Fattori, perche il danno, che riceuono , e 1* vtile che 
perdono; fcruonoi baftanza per pena della loro tenace 
auaritia,&il Fattpr è libero, oue contende chi più 
può, e pure e vero, che chi fidiletta d'impian* 

tar inueftiffe alla minima ivinticinque,c " ] 
trenta per cento , e chi non lo vuol 
jolafci vntal beneficio: e delli 
morari , so che di tutti quelli 
particolari te li ho raccor- 
dati ancora, mi vorrei 
cacciarla in tefta X 
quelli, che non 
l * intendo^ 

ÈLià 
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RICÒRDO 1 U 
&Mfè 4 fegati di Utfrfértifofar, &p«> 

FATtOR Idtròtfò ne miei anifali ^chc fei obiigatoà 
operar in feruitio del tuo Patrone delle vinci quattro 
horedall vn tramotardel Sole all'altro, prima quat- 
s tordeci ti (onnoaflegnate p?t operar é due per man* 
giar , & orto per ripofo, fecondo !a regola , che à tutte licori* 
ditioni di perfone fono afiegnate l'hore del ripofoj cioè, v 

Tre hon dormono ti Strette *n$i % 
Quat ro li Studiami é 
Cinque Lì Mercanti é 
Sei li Lduordnti 4 

Sette li Riandanti. , , 

Otte tutti quanti , 

Upue li "Padroni J . é 
t>' l reflo è de* Toltr**?. 

Onde per la torma di quefh» general aflfegrtarKeflto j non tro, 
uo, che il f attor poffi pretender più di ripofo , ch'otto hore, 
ch'c il maggior numera aflegntto a tutti quanti É non eflen- 
iodi douene, che pretenda dormire tanto quanto li Patroni, 
ch'è poi folamenrc vn'hora pili ; adunque ripofa irt quiete S. 
bore, & due ti fono aifcgnate per li due patti É che dcui *fart 
ogni giorno , perohe mi pare ,• chef il ftar ì tauola vn" hora, 
H manderebbe molto, mi perche arteo fi difeorre con la mo- 
glie, c figliuoli, gridila come ti piace, mi non bifogna flrori- 
rar il reflo, che fono quattordici tri il di, e la notte, che 
di tanto hai oblilo di operare per l'incombenza 
della tua hohorata carica , che ti fcruira d*a- 
itifo per ben regolarti à confusone de 
cuoi emoli, che vorrebbono 
hauer occafione di tro- 
ttarci qua lette tara, 

• • \ rt- 
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ricordo cu. 

♦ 

Cinqui Hfn^cbe f v itrcttno ni Fattori . 



i 



**4jL jfONSIG NO R Sabba ne fimi noti Ricordi fag* 
j% /§ giamcnccdifconc , che,il buon ìau<»rador voi et 
! Y I icrprouiftoditrè Non, de quali pure ne hòdif. 
• * «orlo nel mio Ricordo al mimerò difdotto; mi 
iotrouo , che d f< rmar il buonFatcor di Villa, è di ncceflità, 
che ne hubbia cinque Non , cioè Non Ladro , Non Jmbiia- 
go,Noji Zogador ,Non Concubinario, & Non Bugiardo. 
Perche"refta* terminato dalia buona icuola Economica ,che 
quando il Factor non polli ed e per capital di natura tutti que- 
iti Non, ftiaà cala lua, e non vaci à mangiar ii pan d'altri, 
gercht-aUkuro Iomangierà poco alla longa , e tornerà via 
col ben fauno dUnfufficiente di tal honorata carica - Poiché 
4ifcorrcndo fopra l'importanza di quefti Non, ad vno, ad vna 
doucreiiprincipiar da) primo, che è il Non Ladro, e quello 
fri bifo-nodi difeorfo* fe il folo titolo manitefta laiuana* 
tura, il filo merito , e tutto ciò lì può compendiare nella fag- 
già mente di chi (blamente vede quefto frontelpicio del Non 
ladro, onde ftimo bene chauendone trattado in altre occafio- 
ni ; pa ttar bora con fìlenuo , per tramar del Non , chefegui- 
ra à qw*flo, che é il Non Imbriago : rnò di gratia , lì può ve- 
Arpeggio d'?n Fattor imbriago ? mencie ìi conuien fempre 
praticai nelle Caneue, tenir le chinili de' più pretiofi vini de 
Patroni, e pare, chegPimbna«hezfci li nduebino à fari di lo T 
ro effetti al tardo per radunanza , eh* li là turco il giorno; 
tempo, che il Fattore hi da métter giù la fcrittura dell'opera* 
to in quella giornata, tempo,che deue ipedire le leti-ere al Pa- 
trone , ò ad altri ; onde non sò Teli poflàTejitir peggio ; oh 
perniciofanatii*d a huomini,ch^ non hanno altro bene, che 
tracanarc il vino s'Noi> vi è lincia , che fia fufiìcieme d nar- 
rare li graui danni ,ed importanti difordim , che lono ca- 
gionati dal fouerchio bcueie • Se il vino temperatamente 

yien 
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♦tón èeuuta gli accrefce il calor naturale , affottiglia PjnteK i * 
letto ,fà penetrar il cibi , rallegra il cuore, conforta il fto- 
maco , ce redaura 'c forze; ma fe immoderatamente vieti 
trangugiato,;} chi fe auezza debilita il capo, lega la mente, 
etteneb a la viltà, diflolue i nerui , (tempra il telato, gene- 
ra fpafimo , abbatte i &nfi , corrompe il fiato, mone il gomi- 
to, intrica la lingua , toglie la memoria ; di pai per lòuer- 
chi* bere vengono le vertìgini, lefrenefie , e finalmente ia - 
morte, e molte volte repentina, che per non portar maggior 
tedio, tralafcio tanti eftempi , che potrei portarti di Monar- 
chi, ' 
detto 
che 

4or , di aiiefto difeorrendo, bifogna diftingucr , che del gìo* 
car alle carte, bifogna , che li ftia lontano, perche in luocodì 
attender a gli affari del Padrone ,t>on folo perde il tempo,mi 
i cjucfto gioco il Fattore può giocar non folo il fuo falario^ 
ma a nco l'entrata dello fteffo Padrone -, fe gioca ad altri gio* 
chi (limati honorati , ad ogni modo al Fattor fono difonora- 
ti, per hoftorati , che fiano* mò dimmi vn poco ì nel pa!Tat# 
Ricordo, cheti ho dato, nel quale ti hò diftribiiite l'hore* 
hai ofleruato , che ninna delle vinti quattro Zia desinata al 
ioco, mò quali hore vuoi impiegar à giocar ? quelle ottor 
1 ripofo } nò, perche non ripofando non potrefti efercitar 
Patere in operar ; quelle del mangiar, che fono due, nò, pciv 
che folciti il mangiar per giocar,fei fpedito, non potrai viuer; 
quelle dell'operar, che fei obligato al Patrone,tanto manco^ 
onde guarda bene Fattor , che /tenda in cafa d'altri* di quelle 
vinti quattro hore non ne puoi impiegar alcuna in gioco , ol- 
tre, che il gioco tira con fe compagnie, che il tutto mette 
ombra al Padrone; onde piglia il mio configlio, e credimi, 
che li giochi per honoratt,che fono, al Fattore totalméte dif- 
dicono. Il quarto Non,che non fia concubinario,Fattor fi lap- 
pone, che tù 6j maritato-, e fe non (ei , è bene, che ti accompa* 
gnùperche il Fattor ,» quando non babbi qualche donna di 
gouoi-n» k\ caia , mai può aggi'uroi* c«fc dicati, a quella 

4«r 
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At\ Padr ine ; ma che lèrucndo habb;a da menar vita diflbltK 
■ (a, che cagiona mille difaftn, perdita di tempo , ed impegno 
di reputatone, non va bene: non fai forfè , che le donne cau- 
sano a gli huomini l'eHei -npiniodeII& loro vita , robba >hono* 
re, & anima f ne gabbiamo canti eferapi nell'lltorie di cuitio- 
ni, ftragi,gtjerre a deffolatigni di Cmà,e perdita di Regnicene 
fe non (offe per darti tedjo empirei vn foglio , e poi quanti 
jranjd* huommi fono miferamente periti per donnc,comc Al- 
cibiadelafciò larvita per Timandra , CJaudio per Verginia, 
Comodo per Mattia, Pirro per Errmopa^SanfoneperDalidi, 
di quali" nacquero li feg' enti verfj . 

2(on fferi altro f eh* danno , # dishenor* 
Chi d'illecite amer s'ingombra, ti tore m 

It Lodotiico Ariofto anco luih* dannata quelli illeciti amo- 
li, dicendo. 

Chi mei te il fi* nell**m$r°fa T*ni# 
Cerchi tir** e non s*innifcbi l*ali , 

E tù Fattore , che fettin e che (come hò detto in tante occafio* 
hi) hai obligato l'opera tua cotidiana , e frequente vuoi tener 
• «juefra peruet fa vita ? fe la (limi fecreta , non ce lo perfuade* 
ie , perche il fudettp M. Lodouico tei dice, 

Mifirr chi mal oprando fi confida , 
Che egnerfiar debba il malefici* occulte # 
Se palefe non trouerai Padronesche ti lòpporti , perche il Pa- 
drone non permetterà mai, che il Fattore li faexia lecito di la- 
re quello, che torfefà egli , e fe non Io fa egli , meno accori- 
fèntira*, che Io faccia il Fattore,equi tidouerà ferirne l'cfcHi- 
pio deferirlo eia. me nel Ricordo fettimo di quel Fattore , che 
per tener Tamicitia d'vha giotianctta andò debitore al Pa* 
drone fette ouero ortocento ducati , e tù cacciato dal fèruiiio, 
leuandogli tutto quello hauetia , e non badò, quelli iono li 
mali efletti , che preuengono da quello quarto Non» che ti 
donerà badare . fle feguita à quello il quinto Non ,che non 
fu bugiardo. Se fei bugiardo ,eche il Padrone ti feopra di 
tal natura, come vuoi , che ti creda quello , che dici , poiché 
quando ti ha fcopeito per tale , non ti crede più ne anco la 
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geriti , non che la bugia , c quando e in Cittì , che di quando 
in quando gli dai parte delle cueoperationi , oucro doparci* 
«olari d'altri , che credito vuoi , che dia alle tue lettere , eh, 
chebifogna , che ogni huomohabbia fin d'honore, e proceda 
finceramente , mà in particolare il Factor ,che deue Tempre 
•pcrare, & maneggiare cofe importanti, quando é in tal con- 
cetto di bugiardo', non itimerò mai , che ne anco lo fteflo Pa- 
drone lo fopporti, onde Fattor mio caio fe hai peti fiero di far- 
ti ftrada à lodcuole incaminamento della tua honorata cari- 
ca, guardati quanto hai cara la vita , e la tua reputatone, di 
far buon accetco àquelti cinque Non, perche vuo , che ne ab* 
bandoni c fpedita la caufa . 



RICORDO CHI. 

Circa V*ft%U*r %um> e prima di riffonitr {enfar al/a, 

rifffi* . 

SONO alcuni così fubitofi, che ad ogni minima rifpofta 
fi alterano, riprendono, vanno in colera , e Itrapazza- 
no le creature, anco contro ragione, tratti foto da 
alleila loro ignea, & biliofa natura , & al.e voice fpen- 
dono tal parola, che farebbe recuperata i grofib prezzo : on* 
de ti configlio Fattore in ca fi cali ,i contenerci più toftoin 
honefto lutfìego , che gettarti fenza penfamento à Jiiacolezzi, 
Se in parcicolar di donne , che pur troppo vien l'occafione; 
come trna volta interuenne ad vn mio Amico , il quale mi rac- 
contò molti anni fono vn bel cafo, che li fuccefic , ite équeftn, 
che venendo dalla Fiera di San Lorenzo di Vdine , paflando 
per vna villa cinque,òfei miglia di li da Codroi ponderi la qua- 
le no mi feppe dire il nom^,ìfc efiendo circa le venti hove nel- 
la lorza del ca!do,fi fermò vn poco all'ombra di ceree noma- 
re, per afcuic»ar la tefia,eM vifo,che difTe era tutto f /'dato ,àlfe 
quali orabrepure erano due donne, vna delle quali Juiìeavn 
« . fan. 
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fanciullo in braccio,à cui dimandò egli, (e quél fanciullo cr* 
flio, le rifpofe Signor nò,mà è figlio d'vn mio figlio , e fratel 
di mio marito: alle quali parole parendogli vnacofa molto 
ftrauagante, lenza altro penfar le replicò ma madre , hauen- 
do fatto vii parto di quella fotte, dcu'effer vna gran vitupe- 
rofa/.che meritarebbeefTer brufada, alla qùal riloofta, quelfci 
donno infierita , come vnbafilifco, cominciò à dirli , che fe 
ne mentina perla gola, e che era vna donna honoraca^echeal 
Sagramento,&c che fe li fiioi biiomini toffero flati a cala co* 
me erano alla Fiera, Io farebbe pentire delle parole, che ha- 
Ueua proferito cosi indegnamente, & ancor quell'altra donna 
cominciò ad aiutar adirli villania , che per euitar ogni mag- 
gior pericolo 3 che li fopraflaua, fpronòil CauaIlo,& alla più 
preue, che potè, fi cauòdi quella briga , che le li fuoi huoàni- 
ni foflèro flati àcafà potetia fuccedere molto peggio , quale 
caualcando gionfe à Codroipo ,e parendoli non efler hora di 
paflaril Tagiiamemo, fi fermò ali hofleria in alloggio, e pu- 
re penfàaà a quefto accidente , edoppo cena rifolle contarlo 
a! Thofro, e cosi difeorrendo, li raccontò il fatto , e Thoflo co- 
minciò à i iddere,dicendojChe quelle donne haueuano ragio- 
ne, perche io (di/Te; le conofeo beniffimo,ela madiedel put- 
to è quella ancoraché Thaueua in brazzo, che tutte due iò- 
no tenute per donne honorate , e da bene , perche qui da noi 
<difit) l'ifforia di quefto maridazzo é palcfe a tutti , & è fat- 
to in f accia della Chiefa, fenza#Jtra difpenfà, né peccato im« 
maginùbile ;queIIoJòggìonfe, di gratia fcioglietemi queflo 
dubio 3 che tengo in mente, & eyii cominoiò à dire in quefta 
miniera. In quella Villa fi rurouauuno due donne vedoue, 
le quali haueuan'vn figliuolo per cadauna di efle d'età di vin- 
ti due ani in circa,cadaun di loro,e per buona fortuna, quefle 
donne erano di etàfrefca,e cominciorno à configharfi infie- 
me, e trattar di far cambio de lorofiglioIi,qua!i reftornoper- 
fuafi, e ne feguì reffetto,che TVno fposò la madre dell'alci oj 
fin qui vi par, che vi fia fcropolo alcuno è perche sì come due 
fratelli pigliano due fbrclle,ouer<* fratello , e foi ci famigliano 
vna foi ella, e fratclIo,pcrche così I* madre, & il figliuolo non 

pila * 
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può piallar l'altra madre , c figliuolo > così Aimo difle l'ami* 
co, che peròvna di queftedue donne ha hauuto vn. figliuolo, 
il qua] lancili Ilo, m'immagino doueflè c/Ter in btazzo, non di 
fuaVnadre, ma di quell'altra donna ,alIaquaJcfiì addimanda- 
to s*era fuo figliuolo , che gli rifpofedi nò, ma che ben eia fi- 
glio di fuo figlio , efratel di fìio marito, non è forfi vero, ch$ 
quel piutello, era figlmolodi fuo figliuolo, s'era marito di fut 
madre, non è altresì vero, che era f ratei di fuo marito, (c 
quella donna hauea fatto quel puttello, &anco fuo marita, 
e così Te lo fece metter in carta, ch'il tutto fi verificò , intanto 
(com'hò detto ; fe li fuoi huomini erano a cala pcteua fucce- 
écr qualche ftrana burla , ouero fè non fofii partito , e ch'ha* 
licflb fatta radunanza di donne , lo trattauano forfi come fù 
trattato dalle Donnedi Tracia il Trace Orfeo . Hora Fattorej 
che hai inteìà i'hiltoria fappiti regolar nel rifponder ♦ 



RICORDO CIV. 

2(on deue il Fatare infttferbirjt . 

H Attendo à miei giorni praticato molto , anco molte 
cofa hò veduto , tra quali vn Fattore , che pere/Ter 
riuerito in riguardo del fuo autoreuole Patrone, 
gli entrò tanto turno nel nafb, che dimeiiticatofi 
della nafeita , econditione , s'infuperbi à fegnotalc, che fi 
refe odiefo à tutti j giache non fi può veder il più brutto mo* 
(ho , che vn feruitor fuperbo , il qual fijperbo è annnmerato 
fra pazzi , poiché fi ftima quello non é ; prefiime più che non 
sài tenta ciò, che non può >e vuole ciò, che non deue , e ere* 
dirai Fattore, che fe hancfti <in té tutte le fei perfètte confitta* 
nidell'huomo, cioè magnifico di opere, intrepido di cuore, 
elegante di cottami ; candido di genio, fchietto d'animo , & 
ye race di lìngua ; adorni modo più ammirato (arai, quanto 
manco ti limerai , perche il primo capello da'pazzi # £ Io ftj- 
" :J • S "" marfi 
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ttìarfi fauio . E quando anco ti cafcafTe in penfiero d*infi*pér3 
birtf per la carica , che tieni , per l'affetto , che il Pacione ti 
pona ♦ ci potrai redur a m moria li due maggiori fauoriti de 
tempi andati, lifimaco, e Sciano, l'vnod'AÌcfTand: o Ma«no, 
l'altro di Tiberio Cefare, ch'ambi perirono nella loro Cuperba 
ambinone . La fuperbia non è altro , che il volar cnminar in 
punta di piedi per effer maggior del comrJaj^no . Il iliperbo in 
tanto è ftimato fuperbo , in quanto vogli uiperar vn par fuo, 
equeftonon può effer , che odiofoa tutti . La fiipetbia non 
ha fede propria in niun vaiente ; fia pur quanto eminente fi 
voglia, poiché èdifUiceuoIc al medefimo Prencipe, quando 
eccede al diluì Ratti, e conditione , efléndo , che à tutte l'hu* 
Énaneconditioniè prefitto il termine, e mifura , e fc il Prin- 
cipe non può efler riprefo , perche non può effer j jpreflb per-» 
che nondipende, chedalla propria volontd ,ad ogni modo é 
biafirnata ,-equanto é potàbile al fùdditodipcierè, codiato, 
ne fcmeil dire, fon Principe , che ad ogoi modo ne anco al 
Prencipe per buona politica è auantaggio J'etter odiato da* 
fudditi : anzi dirò , che non può hauer ìmperfettione maggio- 
re, che offender poflà il fuo Irato , quanto la fuperbia, perche 
s'é effeminato non difgufla , che alcuni, òalmen fiòchi de* 
fuoi fudditi $s*è federo non prouano gli effetti della fua (eue- 
riti , che i delinquenti , & cosi di mano in mano il vitio del 
Prencipe non offende-, ò difgufta fe non quelle , che per loro 
inala fortuna n'incontrano . Md la fuperbia fpìace-ì*utta Vv* 
niuerfit3,perch?queft*è vn predominioabborrftodalta natura 
iftelfa « Facciamo duuque la confèguenza fe la fupetbiz è 
tanto difdiceirole in vn Prencipe , che non ha maggior (òpra 
di sé , che'l proprio capriccio , dobbiamo rag ioneuol mente 
conchiudere , che cosi fi renderà maggiormente difdiceuole 
in ogn altra perfona,che in riguardodi quella d grado, a gra- 
do difender patta fino all'infimo. Onde retta comprovato , 
che non fi poflà veder peggio ,che vn pouero fiiperbo, e pme 
c piilbiaftnua la Ciperbia in vn Fattore , che.in vn pouero; 
perche finalmente il pouero non dipende , che dalla propria 
voltata, nè ha capt ftpra di s.c , che quelloli hà femminili r a* 
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to la natura ; ma tù Fattore ^che oltre quelli , che hai per na- 
feita , ti lei foggettato volontariamente al tuo Patrone , ch*é 
tuo capo per elett.one , feiarcora obligato fuggir à più pote- 
re tal jnconuenienre , più ancora dell'ifteflo pouero , che 
tanto ti douerà baftare d'auuifo , men re ti puoi fpecchiarc 
Delle attioni Tempre gloriofe d'Agatodc, il quale effendo di 
nafeita plebea , col mezo de fiioi nobili , & immitabifi trat- 
tamenti , con la fida (corra della carta del nauigar di Tua fin* 
golar prudenza , feppe fcanfar Scilla , eCaridi 3 e con l'acu* 
tezza del fuo grand'ingegno fiaccò ogni remora del dio Va» 
fcello, e con fortunato viaggio approdò al Porto della Regia, 
c fcefe fopra il Trono Reale , che poi alla fua Real menfa vo- 
IeU3 , che fempre fra li piatti d'oro > e di argento fofTero me- 
fcolati quelli di creta y & in fegno. , ch'egli non fi finentica. 
d'effe r figliuolo d'vn Vafaro s ne creder già , che i] confeflà- 
re la tua baflà riafeita , e vii origine fiadiffetto,anziagghin* 
ge fplendore a fplendore , poiché tutte le cofe belle, e pret io- 
le prouengonoda principij abietti , e volgari ; .fi hàdall'in- 
iolenti fpine la rofa il giglio da vna fetida herba , dalPa Iga 4 
marina il corallo , da ruuida conca la Perla 3 dalTorrido fèno 
della terra il pretiofiffimooro , da monti alpeftri il lucidifli- 
mo diamante; ma il punto ftd il raccordare ? che talifiano lì 
loro vili principij a nafeita . Il gloriofo Capitan GalaflTojChe 
fù alla prefa di Mantoua, alla morte di Guftauo Adolfo Rè di 
Sueziajnel conflittodi Lipfia per l'Imperatore, fù figlio d'vna 
lauandara ; GW'As, che fù General contro Turchi per la Se* 
reniifima noftra Republica y fù anche lui figliuolo d'vn Con* 
tadino-, Etù Fattore boriofo di chi fèi figlio? non ti vergo- 
gnar à dirlo , mentre le tue attioni fiano riguardtuoli, ne t'in- 
fuperbire, che qui flà il male , il veder grandi edifieij jfenza 
fondamenti» 
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fempre pieni di oneri, falsari , taJponi , nogatc , & altri con* 
forme {ricerca il fito del luoco, purché le loro ombre non 
danmfichino li campi arati, perche bilbgna confiderar, che 
anco le legnefono vna bucniflìnia entrata ,© /iano per vfo 
proprio, òfia per trarne il domito prezzo j perche piantate, 
che fiano vna fol volta vengono, e fruttano fenza altro a- 
rar , zappar, coItiuar,ò feminar,ma con il femplicemicctei le 
a filo tempo, non temono il fecco, ne tempefta, fc non vien 
di quella, che rompe li coppi , che Dio ci guardi , e fe alcun 
argutiffimo Fattore trafeurerà quefto mio cosi gioueuotc ac- 
cordo , dirò , che fia a guifa del Platano, che fa belliflim* 
ombra, ma non fi frutto d'alcuna forte , e fe per forte non fai 
ne anco, che arbore fia il Platano , procura andar nel Bruolo 
del Sijpor Mario Accalmo in Villa de Lancenigo/chene ve- 
derai due belliflìmi porti ad arte, per far ombra ad vn bcllil- 
fimo fonte, che nel mezzo del detto Bruolo rifiedej ma ièque* 
ito mancamento prouenirà dalla parte del Patrone per la te- 
nacità forfè di quella mica di fpefetta , che nel prouedcrli ,e 
piantarli fi ricerca , e non occorre incolpar altri , ne Patroni, 
né Fattori, perche il danno, che riceuono , e 1* vtiie che 
perdono; fcruonoà baftanza per pena della loro tenace 
auaritia,£c il Factpr è libero, oue contende chi pili 
può, e pure è vero, che chi fidilettu d'inapian» ' 
tar inueftifle alla minima a vinticinque,c 
trenta per cento , e chi non lo vuol 
Jolafci vn tal beneficio: e delli 
morari , sò che di tutti quelli 
particolari te li hò raccor- 
dati ancora, ma vorrei 
cacciarlo in tefta i 
quelli, che non 
l'intendo- 
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RICÒRDO l I, 

è 

Vemp$ iffegnatè dì Uttér firtifofar, &P* *fit*t. 

F ATTOR io tròno ne miei anrfali jche fei obligatod 
operar in feruitio del tuo Patron* delle vinti quattrd 
horedall'vn tramotardel Sole all'altro, prima quat- 
tordeci ti fonno afte» nate per operar f - due per man* 
5Ìar,&otÉo per ripofo, fecondo la regola , che à tutte le con* 
ditioni di perfone fono aflegnate Thore dei ripofo^ cioè, 

Tre hort dormono lì Stroncanti » 

• f)uat ro li Studiami é 
Cinque lì Mercanti é 
Sei li Ldnordnti 4 

Sette li riandanti* m , 

Otte tutti quanti , 

J^pi#r li Tadroni J 

t' l refto è de' ToltréHt. 

Onde per la torma di quello general aife<*rtaitf entrf * non tra* 
no, che il f attor potfi pretender più di ripofo , ch'otto hore, 
ch'cil maggior nùmero affinato a tutti quanti É noneiTcn- 
do di douèr*, elle pretenda dormire tanto quanto li Patroni, 
ch'è poi (blamente vn'hora più ; adunque ripofa in quiete 8. 
bore, & due ti fono aflVgnate per li due patti à che deui 'faro 
ogni giorno f perche mi pare , chtf il ftar ì tauola vn* hora, 
fi manderebbe moUo,ma perche arico fi difeorre con la mo- 
glie, è figliuoli, godila come ti piace, mi non bifogna ft ron- 
fiar il relto, che ionaqUattordcciÉri il dì, e la notte, che 
ài tanto hai oblilo di operare per l'incombenza 
dell j tua hohorata carica , che ti feruiri da- 
ttilo per ben regolarti à oonfufione de 
cuoi emoli, che vorrebbono 
hauer occafione di tro- 
ttarti qualche tara» 
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Cinqui T$*n,che [t y tirano ai Fattori m 
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O N S I G N O R Sabba ne fiioi noti Ricordi fag- 
giamcntcdifconc, che,ilbuon ìauorador vai c£ 
lèr proti ifto di tre Non, de quali pure nchòdijf 
•orlo nel mio Ricordo al numero di fdotto; mà 
io trouo , ehc d f< rmar il buonFattor di Villa, è di ncceflitd,, 
che ne haboia cinque Non , cioè Non Ladro , Non Imbria- 
go, Non Zogador ,Non Concubjnario, & Non Bugiardo. 
l'erche"relia* terminato dalla buona Icuola Economica , che 
quando il Fattor nonpoffìede per capital di natura tutti que- 
Iti Non, ftiaà caia Tua, c non vadi d mangiar il pan d'altri, 
gerch^Llìcuro Iomangicrà poco alla longa , e tornerà via 
col hen frruuo dtinfuftìcientcdi tal honorata carica. Poiché 
difeorrcndo fopia l'importanza di quelli Non, ad vno, ad vna 
doucrehprincipiar da| primo, che e il Non ladro, e quello 
h3 bifognodi difeorfo* fe il folo titolo manifefta laiuana* 
tura, il filo merito , e tutto ciò lì può compendiare nella fag- 
lia mente di chi folam&nte vede quello fròntefpicio del Non 
Xadro, onde Aimo bene (hauendone trattado in altre occafio- 
fii )po(hr bora con filenrio , per trattar del Non , chefegui- 
ta a qw»fto, che é il Non Imbriago : rnò di grana , fi può ve- 
iller peggio d'vn Fattoi- imbriago ? mentre li conuien femprc 
praticar nelle Caneue, tcnir le chiaui de' più pretioh vini de 
Patroni, e pare,* che gl'imbriai\hez>:i fìnduchinoa fari dì lo T 
ro effetti al tardo per radunanza , ch« li là tuc:o il giorno; 
tempo, che il Fattore hd da metter giù la krittura dell'opera- 
io in quella giornata, tcmpo,che de'ue fpedire le let ere al Pa- 
trone , ò ad altri ; onde non sò fe fi poflà ientir peggio ; oh 
pei niciofa natura- d 'rinomini, eh- non hanno altro bene, che 
tracanare il vino ; Noi> vi è lingua , che fia fufficieme a tue» 
rare li graui danni -,ed importanti difordini , che fono ca- 
gionati dal fouerchio beueie . Se il vino temperatamente 

vien 
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i\tn fceuuto gli accrefce il calor naturale 3 auottiglla PinteU * 
letto ,fà penetrar il cibi , rallegra il cuore , conforta il fto- 
maco, oc refbura ] c forze; ma fe immoderatamente vieti 
trangugiato,;! chi fe a uezza debilita il capo, lega la mente, 
etreneb a la viftaj diflolue i nerui , (tempra il fegato, gena- 
ra (pattino , abbattei frnfi , corrompevi fiato, motte il gomi- 
to, intrica la lincia , toglie la memoria ; di più per iòuec- 
chiobere vengono le vertigini, letrenefie , e finalmente la 
morce, e moke volrk repentina, che per non portar maggior 
tedio, tra lafcio tanti effempi ,cbe pocrei portarti di Monar- 
chi, Rè , e tanti Prencipi , e Capitani , che per quefto mala- 
detto vitio hanno perfo l'honore , i Regni , c la vita infieme* 
che tanto ti donerà feruiro« Il Terzo Non, éilNonZoga* 
4or ,di aaefto discorrendo, bifognadiltingucr , che del gio* 
carallc carte, bifogna , che li ftia lontano, perche in luocodl 
attender à gliafFari del Padrone, non folo -perdo il tempori 
iquefto gioco il Fattore può giocar non folo il fuo falario* 
ma anco l'entrata dello fteffo Padrone > fe gioca ad alici giù* 
chi (limati honorati ,ad ogni modo al Factor fono difonora- 
ti, per honoraci , che fiano, mò dimmi vn poco ? nel partati 
Ricordo, che ti hò dato, nel quale ti hò diftribttitc Thore* 
hai offeruato , che niuna delle vinti quattro fia desinata al 
gioco, mò quali bore- vuoi impiegar à giocar ì quelle otto 
del npofo } nò, perche non ripofando non potrefti esercitar 
l'altre m operar • quelle del mangiar, che fono due, nò, pciy 
che (Vieni il mangiar per giocar/ei fpedito, non potrai viuer; 
quelle dell'operar, che feiobligato al Patrone, tanto manco, 
onde guarda bene Fattor , che /landò in cafà d'altri, di quella 
Yinti quattro horc non ne puoi impiegar alcuna in gioco , ol- 
tre, che il gioco tira con fe compagnie , che il tutto mctt& 
ombra al Padrone y onde piglia il mio configlio, e credimi, 
che li giochi per honorat>i,chc fiano, al Fattore totalmete dif* 
dicono* Il quarto Non,che non fia cc%neubinario,Fattor fi (Up- 
ponc,che tù fij maritato-, e fe non fei , è bene,- che ti accompa- 
gni,perche il Fattor , quando non habbi qualche donna di 
^•uoi-no in Gaia , mai {mò aggitaro lo cofe i i cafa , o quella 
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&t\ Fadr inermi choièruendohabbia da menar vita dìflbliw 
fa, che cagiona mille di/àftn , perdita di tempo , ed impegno 
di reputatane, non va bene: non fti forfè , eoe le donne cau- 
lane a gli huomini i'cfterniinipdcll^ loro vita , robba *hono* 
re, & anima f ne habbiamo canti derapi nell'Iftorie di cult io- 
ni, ftragi, guerre, dcìfolatigni di Cmà,e perdita di Regni,che 
fe non foflfe per darti tedio empirci vn foglio , e poi quanti 
jrrand* huommi fono miferameme periti per donnearne Al- 
cibiade lafciò lar vita per Timandra , Claudio per Verginia, 
Comodo per M*i ria, Pirro per Ei intona, Sanfone per Dalidi, 
da quali* nacquero li feg» enti veri} # 

2(on fferi altro , chef dann 9 , r dishonere 
Chi d'illecito amor s'ingombra ti cere. 

It Lodouico Ariofto anco lui ha dannato quefti illeciti amo» 

fi 3 dicendo. 

Chi meiti il fiò nell'amaro fa Tania. 
Corchi tirai h s e non t* inni [chi l*ali , 

E tii Fattore , che lenii, e che (come hò detto in tante occafio» 
hi) hai obligato l'opera tua cotidiana , e frequente vuoi tener 
' quella peruerfa vita ? fe la ftimi fecreta , non te Io perfuade* 
le ; perche il fudetto M. Lodouico tei dice. 

Mi [et chi mal oprando fi confida , 
1 Che ogn'orftar debba il malefici* occulto. 

Se palefc non trouerai Padronesche ti iòpporq , perche il Pa- 
drone non permetterà mai, che il Fattore li faccia lecito di la* 
re quello, che torfefi egli , e fè non Io fa egli 3 meno a c con- 
feritila, che lo faccia il Fattore, e qui ti donerà ferirne l'efem* 
pio deibritto da mé nel Ricordo fettimo di quel Fattore , che 
per tener ramJcitijid'vha giouanctta andò debitore al Pa* 
drone fette ouero ortocento ducati , e fù cacciato dal feruirio» 
leuandogli tuttoquellohaueiia, e non badò, quelli fono li 
mali effetti f che preuengonq da quello quarto Non, che ti 
«iouerà badare . JNe feguita a quello il quinto Non ,che non 
Zia bugiardo. Se fei bugiardo , e che il Padrone ti (copra di 
tal natura, come vuoi , che ti creda quello , che dici , poiché 
quando ti hà fcopeito per tale , non ti crede più ne anco la 

yeritij * 
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verità* , non che la bugia ,c quando c in CittJ ,che di quando 
in quando gli dai parte delle tueoperationi , onero de'parti* 
colari d'altri , che credito vuoi , che dia alle tue lettere , eh, 
chebifogna , che ogni huomohabbia fin d'honore, c proceda 
/inferamente , ma* in particolare il Fattor ,che deue Tempre 
•perare, & maneggiare cofe importanti, quando è intal con- 
ccctodt bugiardo, non ltimerò mai , che ne anco lo fteflo Pa- 
droiie Io (opporci, onde Fattor mio caro fe hai penderò di (ar- 
ti ftrada à locieuole incaminamento della tua honorata cari- 
ca, guardati quanto hai cara la vita , e la tua reputatone, di 
far buon accetto à quelli cinque Non, perche vuo , che ne ab* 
baadoni è fpedita la caufa • 



J 

RICORDO CHI. 

Che* l'*fc*h*r tutti, e prima il riffonier fenfar élla. 

riffft*. 

SONO alcuni così fubitofi, che ad ogni minima rifpofta 
fi alterano, riprendono, vanno in colera , e (trapala- 
no le creature, anco contro ragione, tratti folo da 
auella loro ignea, & biliofa natura , Óc alle volte fpen- 
dono tal parola, che farebbe recuperata i groflò prezzo : on* 
de ti configlio Fattore incafi tali ,i contenerti più loftoin 
honefto lufììego , che gettarti fenza penfamento à Jiiacolezzi, 
&in particolar di donne , che pur troppo vien l'occafione; 
come ima volta interuennead vn mio Amico , il quale mi rac- 
contò molti anni fono vn bel cafo, che li fuccefTe , & é'qciefto, 
che venendo dalla Fieradi San Lorenzo di Vdine , paffando 
er vna villa cinque,© fei miglia di la da Codroiposdclla qiia- 
e no mi feppe dire il nome,& efiendo circa le venti ho.e nel- 
Ja forza del ca!do,fi fermò vn poco alFombra di certe no^a- 
re,pcrafcuigar lateita t e*l vifo,che difie era tutto f7dato,alfe 
quali ombfcpure erano due donne, vna delle quali hatìeavn 
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fanciullo in brace io, à cui dimandò egli Te quél fanciullo èra 
filo, le rifpofe Signor nò,md è figliodVn mio figlio ,e f ratei 
di mio marito: alle quali parole parendogli vna colà molto 
ffrauagante, fenza altro penfar le replicò ma madre ,hauen- 
do fatto vn parto di quefiafort£,deu*effer vna gran vitupe- 
rofa/.che meritarebbeeflèr brufada, alla qUal rif^ofia, queita 
donno infierita , come vn bafilifco, cominciò à dirli , che fe 
ne mentina per la gola, e che era vna donna honoraca^e che al 
Sa£ramento,&c. che fe Ji Tuoi htiomini toflèro flati d cala co* 
me erano alla Fiera, Io farebbe pentire delle parole , che ha- 
Ueua pi oferito cosi indegnamente, & ancor quell'altra donna 
cominciò ad aiutar a dirli villania , che per euitar ogni mag- 
gior pericolo , che li fòprafiaua, fpronòil CauaIlo,& alla pai 
breue, che potè, fi cauòdi quella briga , che le li fuoi huomi- 
ni foficro fiati d caia poteua fuccedere molto peggio, quale 
caualcando « ionfè à Codroipo , e parendoli non efier hora di 
paflaril Tagiiamenco, fi fermò al l hofteria in alloggio, e pu- 
re penfàuà a quefio accidente , edoppo cena nfolie coutarlo 
alThofio, e così difeorrendo, li raccontò il fatto , e Thofio co- 
minciò à i iddere,dicendo,che quelle donne haucaano ragio- 
ne, perche io (difTe; le conofeo beniffimo,ela madi e del put- 
to è quella ancoraché l'haueua in brazzo, che tutte due fo- 
no tenute per donne honorate , e da bene , perche qui da noi 
<difiì) l'ifturia di quefio maridazzo é palcfe a tutti , & é fac- 
to in faccia della Chiefà, fenza altra difpen/à, né peccato in&« 
nnginabile ;queIIojfoggionfe, di gratia fcioglieteini quefio 
dubio, che tengo in mente, & e^li cominoiò à dire in quefta 
maniera. In quella Villa fi rnrouauano due donne vedoue, 
le quali haucuan'vn figliuolo per cadauna di eflc d'età di vin- 
ti due ani in circa,cadaun di loro^e per buona fortuna, quefic 
donne erano di età frefla, e cominciorno a configliarfi infie- 
me, e trattar di far cambio de Iorofiglioli,quaIi re/torno per- 
fiiafi, e ne feguì 1 VfTetto,che Tvno fpo*ò la madre dell'alci o; 
fin qui vi par, che vi fia fcropolo alcuno j perche si come due 
fratelli pigliano due fi>rclIe,ouero fratello , efoieIla > pif;liano 
vna foiellà, e fratcIIo,perche cosila madre, & il figliuolo non 
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può pigliar l'altra madre , c figliuolo » così ftimo diflTe l'ami* 
co, che però vna di quefte due donne ha haimto vn.figliuolo, 
il qual ianciu Ilo, m'immagino douefle e/Ter in brazzo, non di 
lua toadre, ma di quell'altra donna ,allaqualeftì addimanda- 
to s'era fuo figlino lo , che gli rifpofedi nò, ma che ben era fi- 
glio di fuo figlio , efratel di fuo marito, non è forfi vero, che, 
cjuel puttelIo,era figbuolodi fuo figliuolo, s'era marito di fut 
madre, non é altresì vero, che era fratel di fuo marito, (è 
quella donna hauea fatto quel pmtello, &anco fuo marito, 
e così fe lo fece metter in carta, ch'il tutto fi verificò , intanto 
(com'hò detto; felifuoi kuomini erano a cala pctcua Cucce- 
der qualche ftrana burla , ouerofè non folli partito , e ch'ha- 
urffe fatta radunanza di donne , lo trattauano forfi come fù 
trattato dalle Donnedi Tracia il Trace Orfeo . Hora Fattore, 
che hai intewl'hiltoria Tappiti regolar nel rifponder ♦ 
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RICORDO CIV. 

2^?m deue il Fatare infuferbirjt . • 

HAuendo à miei giorni praticato molto , anco molte 
cofa hò veduto , tra quali vn Fattore , die per eflèr 
riuerito in riguardo del fuo autoreuole Patrone, 
gli entrò tanto fumo nelnafo, che dimenticatoli 
della nafeita , econditione , s'infuperbi à fegno tale, cheli 
refe odiefo à tutti j giache non fi può veder il più brutto mo» 
Aro, che vn feruitor fuperbo , il qual fùperbo è annumerato 
fra paxzi , poiché fi ftima quello non é ; preliime più che non 
sà y tenta ciò, che non può ^e vuole ciò , che non deue , e cre- 
dimi Fattore, che Ce haucfti in tè tutte le fei perfet fecondino* 
nidell'huomo, cioè magnifico dì opere, intrepido di cuore, 
elegante di cottami •* candido di genio, fchietco d'animo , & 
ve race di lingua ; ad ogni modo più ammirato farai, quanto 
manco ti stimerai , perche il primo capello da *pazai # è Io fl|- 
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mar/i fatiio . E quando anco ti cafcafle in penfìero i*ìnfagètì 
birti per la carica , che tieni , per l'affetto , che il Pacione ti 
pona , ci potrai redur a m moria li due maggiori fauoriti de 
tempi andati, lifimaco, e Seiano, l*vnod'AÌ<:flàndro Magno, 
l'altro di Tiberio Cefare, ch'ambi perirono nella loro fuperba 
ambinone . La fuperbia non è altro , che il volar caminar in 
punta di piedi per elfer maggior del cornano. Il luperbo in 
tanto é ftimato fiiperbo , in quanto vegli uiperar vn par fuo, 
equefto non può effer f che odiofoa tutti ♦ La fupeibia noti 
hi fede propria in niun viuente ; fia pur quanto eminente fi 
voglia, poiché èdifticeuole al medefimo Prencipe , quando 
eccede al di lui fiato, e conditone , eflèndo , che à turre l'hu» 
hianeconditionié prefiflb il termine, e mifura , c fc il Pren- 
cipe non puòefler ripreiò , perche non può effer j ipreflo per» 
che nondipende, chedalla propria volontd ,ad ogni modo è 
biafimata , «e quanto e potàbile al fudditodipciere, è odiato, 
ne ferue il dire ìon Principe 3 che ad ogni modo né anco al 
Prencipe per buona politica è auantaggio l'efler odiato da' 
ftidditi : anzi dirò , che non può hauer imperfettione maggio- 
re, che offender poflà il fuo flato , quanto la fuperbia, perche 
s J é effeminato non difgufta , che alcuni, òalmen fiòchi de* 
lupi fudditi 5 s'è ftuero non prouano gli effetti della fua feue- 
riti , che i delinquenti , &cosi di mano in mano il vitiodél 
Prencipe non offende , ò difgufta fe non quelle , che per loro 
inala fortuna n'incontrano . Mà la fuperbia fpiace^ktitta l*v- 
niuerfità f perch?queft'è vn predominioabborrrtodalh natura 
ifteffa ; Facciamo duuque la confeguenza fc fa funerbia c 
tanto d fdiceirole in yn Prencipe , che non hà maggior (opra 
di sé | , che*! proprio capriccio , dobbiamo ragioneuolmente 
conchiudere , che cosi fi renderà maggiormente difdiceaole 
ino»n # a!tra perfona,che in riguardosi quella agrado, à gra- 
do difeender pofia fino all'infimo. Onde refta comprotiato , 
che non fi polla veder peggio ,che vn pouero fiiperbo / e pine 
c phlbiafmua la Ciperbia in vn Fattore , che. in vn pouero; 
perche finalmente il pouero non dipende , che dalla propria 
»olf *tì, né hà capo frpra di sé , die quelloli bà fomminift r«- 
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to fa natura ; ma tù Fattore ,,che oltre quelli , che hai per na- 
feita , ti fei foggettato volontariamente al tuo Patrone , ch'è 
tuo capo per elettiorje , feiarcora obligato fuggir a più pote- 
re tal ineonuenieme, più ancora dell'ifteflo pouero , che 
tanto ti dotterà baftare d'autiifo , men re ti puoi fpecchiare 
ftelle anioni Tempre gloriofe d'Agatocle, il quale effendo di 
nafeita plebea , col mezo de luoi nobili , & inimitabili trat- 
tamenti , con la fida feorta della carta del nauigar di Tua fin* 
golar prudenza , feppe fcanfar Scilla , e Caridi , e con l'acu- 
tezza del fuo grand'ingegno fiaccò ogni remora del Tuo Va* 
(cello, e con fortunato viaggio approdò al Porto della Regia, 
e fcefe fopra il Trono Reale , che poi alla Tua Rcal menfa vo- 
leua , che fempre fra li piatti d'oro , e di argento fofTero me- 
latati quelli di creta j & in fegno., ch'egli non fi finentica 
d'efTer figliuolo d'vn Vafaro a ne creder già , che il confeifr- 
re la tua baffa nafeita , e vii origine fiadiffetto^nziaggiun» 



jolenti fpine la rofa , il giglio da vna fetida herba » dall'alga 
marina il corallo , da ruuida conca là Perla , dall'orrido leno 
della terra il pretiofiffimooro , da monti alpeftri il lucidifli- 
tno diamante; ma il punto ftd il raccordarti , che tali fiano lì 
loro vili principi) a nafeita . II gloriofo Capitan Galattiche 
fù alla prefa di Mantoua, alla morte di Guftauo Adolfo Rè di 
Sueziajnel conflittodi Lipfia per l'Imperatore, fù figlio d'vna 
Xauandara ; GiTAs, che (Ù General contro Turchi per la Se- 
reniifima noftra Republica , fù anche lui figliuolo d'vn Con* 
tadiqo; E tù Fattore boriofo di chi fèi figlio? non ti vergo- 
gnar a dirlo , mentre le tue attioni fiano riguardtuoti, ne t'in- 
fuperbire , che $uì fjtà il male , il veder grandi edifieij jfenza 
fondamenti» 
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RICORDO IV, 

?(o» /Wr Caftelli in aridi 

SE ad alcuna condition di perfbna cónuien trattar colf 
fondamenti legali , e fodi, phìd'ogn'alrroa te Fattore 
ticoauiene, che ti capitano mi Ile'negotij per le mani 
(per così dire) € per Io più d'altri , che quando alcun 
negotio non fort ifce il Tuo debito fine , non lo puoi nafconde- 
re , come fe fotte tuo proprio intereflè 5 ma da sé ftefloogni 
fuo efito fi fa totalmente palefe , e però ti conuien fempre an- 
dar ritolto circonfpetto , e caminare ( come fi fuol dire) con i 
piedi di piombo, e non far cartelli in aria , perche precipita- 
ranno con tua vergogna , é poca riputatione, & à quefto prò* 
pofito y e ciò ti ferua di efempio quello interilenne a quel Ro- 
mito, che ne fecevno, che per edera proposto te lo vogfi* 
raccontare. Siritrauaua gii vn Romito, che fi ritirò in vn 
bofeoa far vita folitaria, & effemplare f queft'andando vn 

0 giorno per il bofeo cogliendo herbe per foftcntai fi, come era 
fuo coftume di fare , s'abbattè a calo in vn arbore cauo , nel 
qual vuodo s'era anidato vn feiamo d'Api , e vedendolo il 
domito, fece proponimento di fugar l'Apre ieuargli i frutti,- 
Ma prima andò alla Città dalli fcudelari, aqsali ricercò vn 

1 Pittar© per pomi entro il miele , che gli lo haucrebbe refti- 
*tuito, ouero pagato , fù compiacciuto , portò alla cella il Pit- 
.taro , e poi a forza di fumo cacciò l'Api dall'arbore , e s'im- 
padronì delle earate , ch'erano piene di miele , quale fé parò 
-dalla cera,e riempi il Pittaro, ne fa pendo oùe riporlo,lo pofe 
praja fua piccola tauola , chercneaa capo del fuo lettizzuo- 
Jo, quando vn giorno prefe in mano il fuo folito battoliceli©, 
con il qual faceua il fuo letto # e. fi mife ad accomodar la fua 
poucratamoflà , e mentre aggitaua la paglia col battone , co- 
minciò dpenfare quello doueua làredi quel miele , e cera , e 
quìappoogiatofi alluo battone incominciò à far li fuoiconti, 
c fra $è diccua farà molta meglio ch'ie venda quefto miele , c 

. • ~ \ ■ ' ~ quefta 
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quella cera ] che caucrò tanti dinari , che potrò compra^ due, 
ò tré PeCorete i le quali pafecrannoquì intorno alla mia cel- 
ta ,ò capanella (che diceflfe) e poi faranno li fijoi Agnelli, c 
quelli allenerò, e poi fruftaranno , & anderò tèmpre allenan- 
doli , Iettandoli a fuoi retopi la lana , e così fofpefo , & pure 
appoggiato al battone ( dicqua fri sé fte/To ) che farò poi di 
tante Pecore i e lana t e cosi parlando , e rifpondendo , diflè; 
venderò ogni cofa , e comprerò due , ò tre Vacche , le quali 
lafcierò pafeere in quello bofeo ; e farò poi il formaggi* , & 
onto , & anco allenerò li Vitelli , & cosi còl tempo mi farò 
vna compagnia d'armenti , e poi ( difle ) che farò di queftq 
Vacche , e robba ì venderò il tutto , e del tratto potrò com» 
prar due, ò tre campetti^ e poi (ditte Jthe farò dclli camper* 
ti > mò ( diflb ) quando hauefli delli campetti potrò tornar al 
lècolo,c maritarmi , che anco in tal flato potrò viuer ih gra- 
na di Dio , e fepiacefle à Sua Diuina Maefti concedermi fi* 
glioli, òh come li vorrei allenar nel timor di Dia, e fuoi fanti 
precetti, e quando non voleflèrofar a mio modo ( diceua ) li 
darò baftonate di quelta maniera j &alza il battone, chete- 
neua in mano per mottrar combatterebbe ht;o ad amaettràr 
Ji figlioli y c menando il battone in giro, non raccordando/! 
del Pitaro , che li era da dietro /òpra Ja tanola , Tvrtò con il 
battone di si fatta maniera , che lo gettò giù della tauola, che 
fi fpezzò , fpargendo tutto il mieleper terra , cosi in vn trac*, 
to andò in fumo , le Pecore , gli Agnelli , le Vacche , i Vitel- 
li, i Campi, e la Moglie con li Figlioli j e Tettando il pouero 
Romito imniobile nel veder accader in vn {libito tanta rouina, 
e così tornò a raffegnar la fua buona vita , la quale fornì in 
làuta quiete nel la fuacappandla. Onde Fattor fuggi cjuanto 
fia potàbile il far cartelli in aria , acciò non intei uenghi à ti 
«udì* interuenne ai Romito . 
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• ' RICÒRDO LVI. 

Che» l'tnt, u'àtr gli rtM , . 
e difctfiti. 

TRà tutte l'attioni humane non vi è certo la più vnica, 
e riguardatole , ne parto'dj maggior prudenza , che 
rantiueder le cofe, prima,che fucceaino, e ciò tan- 
to nel bene , ananto nel male , al che fiamo obligli 
Ctitti conforme il proprio flato, e conditione,che fe beneque* 
/la noftra mafia dicarne è impalata d'hump.nt'ca , ad ogni mo- 
do Iddio Benedettone ha dato l J intelleito per holtra fida fcor> 
ta , per poter falcar quello gran mar della milèria humana t 
«e di Tempre maggiori intelligenze j co* quali fi può antiue- 
der lipcricoli per fuggir il male , come per incontrai il bene, 
c conseguir auantaggi, cosi, e con tal fine dcui operar ttì Fat- 
tore , neif'agitare gl*intereffi del tuo Patrone, Tempre mai an* 
tiueder oli effetti, che puonno caufare ogni fila operatione 
prima di effettuarla, chepoifucceffoijcafo, il pentimenti 
non gioita , ed in quello ti darò vn'efèmpio. Se hauefli (per 
fìgura)da mandar raohi carri à pigliar della calcina alla for* 
nace 9 che ti foflc lontana , e che il tempo non folle totahnen- 
ta fluirò, & in paiticolar l'eftate,cheda vn momento all'al- 
tro pioue , e la condotta bifogna farla . acciò la calcina non 
,vadi a male , mandai bifogna li carri , mò fe vien vna piog- 
gia , e che li boari non pattino trpuar occaflone d'andar al 
coperto, chedunque hai da mandar così alla fpenfieratr. d pi- 
gliarla con rifehio-,- che la calcina fi bagni, e vadi a male con 
pericolo d'abbruciare gTi/lcAì carri } dcui trouar delle flo- 
re , ò paglia da coprirla , antivedendo il pericolo , e poi nel 

{;eneral efercicio del l'Agricoltura quanti»buoni effetti fanifo 
•auertenze,che gli huomini prudenti hanno in ogni occafio- 
i ne, come bifogna auuertire di non mandar mai in viaggio, fe 
non per pura neceffità , viood'eflate , ne legne d'iuuerno, 
perche in quefte due Uagioni , Tvne vengono abbrucciate,'c 
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l'altro vlen b cuti to oltre l'ordinario , che per contrario maif- 
dandolo le medefime cofe in diuerfa ftagione , vanno ficure, 
giache l'eftate niuno penfi di leone , ne Tinuerno fi fa ftra- 
pazzo 4i vino ; é Se il Capitanò Sifara hauefle anteuifto , che 
Gioele fofle fiata del la parte nemica , non fi farebbe fidato di 
addormentarfi nella di tei cala , in cui dalla medefima ali fi 
inchiodata la tefta in vn legno , e fini miferamente la vita. 




RICORDO CVII. 

Del cont>fter* U natura 9 e mali / 
degli anim*li\ » « 

Tando in Villa Fattore, è bella, e buona cofà il di* 
lettarfi di fapere la natura , & li mali a quali fono fot- , 
topofti gli anima li , mi perche farebbe troppo tedio il 
qui regifrrare li grandi ,& numcrofi mali, i quali Co* 
Tìo fottopofti , & in particolare li Gaualli , e Buoi , mi docc- 
iai fapere , diedi quefte due fpetie , tanto ilCauallo, quanto 
il Bue li barbiamo in ftampa con tutti li Gioì mah > e loro ri- 
medi) , che coftano pochi dinari , 'e- fono molti gioueuoli, 
da tener in cafa , per ogni occafioRe , che pofla occorrere 4 
E contai propofito ti auuertifco , che s'andafti mai i Par 
doiia à vender Caual li , feiobligato mantenerli di cinque dif- 
letti j per quaranta giorni , febene non fi foffe patuito nel 
contratto , <;osi ordinandoqucl fiatuto, e fono gl'infrafcritti, • 
Bolfo , Reftio , lunai ice , Doglia vecchia ; e Zamoro , ha- 
uendo hauuto riguarda il legislatore di non comprendere 
li baratti , mi folo quelli , che vendono , che fe metteua an- 
co li baratti farebbono femore retratti , poiché «on fi bai it- 
ca Catullo, che non habbia qualche diftetto, e giache Ica 
nel trattamento d'animaìi , ti voglio difeorrere della di loro 
natura ,&efl*etti naturali) Dunque hai da fapere , cheogni 
animai # clic hi polmone, hi cuore, c voce j quello , che bà 
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fengue ha cuore , efegato ; quello , che non hi fangfte ]ètU 
mido , e debole , efucchia volentieri il lingue d'altri j quel- i 
lo animale , che latta, orina - y L'animale , che non ha polmo- 
ne, non hi collo, ne gola * quellochefà otri , non hi velica, 
ne mamelle ; ógni animai , che ha velica può generale; ogni 
otto , che nafeé pont do è mafeio , & il tondo temina ; L'ani- 
male , che fparge fpcflo il feme, pretto inuecchia > L'ani- 
rpale ,chehi bonigolo, riceue per quello l'alimento nel ven*** 
tre dalla madre ; ogni animale , che hi orecchie Je muoue 3 
fuor ,che l'huomo , eccetto Mida; quel animale, che hi 1 
fangue, hi ceruello, enerui j ogni pefcefa oui, fuor ,che [ 
l'Anguilla , eia lampreda queflo , che fi otto dorme poco; 
l'animale , che hi più di quattro piedi, non hi fanone; l'ani- 
male , che fi oui , hi p2nna , ò fquamme ; ogn'animale , che 
hi corni hi l'ongic sfefe ; l'anima Fesche hi i denti acuti, etor* 1 
ti, mangia carne cruda, fuorché il Porco ; l'animale, che vo- j 
la , e nuota hi i l cuore a i piedi, ne hi medolla negl'odi; ogni 
animale atna li fìioi parti , fuor , che il Cucco , che fi gli oui | 
nel nido d'altri; o^ni animale , che genera , .dorme più di 
quello fi ouo j ogni animale , che genera , fi latte doòpaji 
parto . Et appunto degli animali hòofleruato vna cofa dtfgna 
di gran conlideratione , & è $ che gli animali faluatici d'ogni 
feerie, fono tutti d'vn'ifteflò colore, e fe pure vi é qualche 
oiffcrenra ièdal mafchioalla femind ; mi fi conchiude, che » 
d'ogni fpecie tutti li match i fonod'vn colore , e cosi medefi- 
nurnente tutte le l'emine; & all'oppoflo degl'animali dome* f 
Itici fe ne frollano , e mafehi , e fumine d'vna medefìma fpe* 
eie idi tanti, e si variati folori, tanto di quelli di aria^uanto ^ 
di quelli di terra . Poiché volendo difeorrer delti vccelli fal- 
uatiVi,ogni fpecie di vn colore, tanto li colombi , quanto li « 
fafani , galli di montagna , francolini , merli, tordi, rondini, 
palTere : & in fommn dal grandeal picco!o,fegtiita ii medeft* 
yoordine ; così degli animali faluatici, tutti-li lupi, gli orfi, 
cingiali, caprioli, taffi, ghiri , cadauna fpecie fono tuttid'vn 
medefimo colore t &a!l*oppofto dico , che gii animali domi* 
Atei, taoco d'aria* quanto da terra fono di tanti* & cosi variar , 

, « r Z ~~ ci " li CQ- 
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ti colori, colombi diYanti colori, capponi, gaIKne,anere/>5*- 
che, da animali poi bafta guardar Ji cani , che fono di quarr&« 
forti di grandezza,fattczzà, e mantelli diucrfi,che fanno fkf- 
pire, cosìdi Koui, Vacche, e fimili, e che diremo de* Caualli 
di quanti mantelli fi trotiano , che li principal i fono quattro 
cioè baio, fauro, leardo, e morello , che fono prodotti dalli 
quattro hUmori dominati dalli quattro elementi • fuoco, arisi, 
acqua, eterra . Dal baio deridano multi altri mantelli , ì . 
quello annetti, e dependenti, come à dire baio cafhgno . do- 
rato, focato, rotato, pomato, pezzato, e ferrame. Dal fanro 
deriua il (auro biffato, metalino, e lauato . Da! leardo deri* 
ua il leardo rotato, por/iato, mofcato, me<Iato,argentino,ftof- 
nello, armelino, e capezza de moro . Dal morello fi vede 
morello rorato, mal tento, rabicano , e pezzato ♦ Varietadi, 
che mai fi vedono negli animali filueftri ; eper medirei,che 
proueniflcro dalla granqi!antitidio<jgeeti , che vedono frà 
noi nel eongiongerlì infiemeje poi vanno fempre più ampi fon- 
do la diuei fità de'loro parti, e quefta fia !a cagione di quatte 
nottre meraui^lie : come indulti iofamente , ed elega ntemen- 
te fù pratificato da Giacobbe,mentre fèruì per pallore Labatn 
per hauer la bella Rachel in moglie , imperoche fece patte) 
col detto Labam , che il fuo fa la rio foflè gli Agnelli tutef, 
che nafeeflèro di più colorile quelli d' vn fol colore fodero 
del medefimo Labam , e Giacobbe acciò quelli diuifàti'na*» 
fceflero raccolte vn fafeio di verghette leuò loro la feorza * 
d chi vn quarto, a chi tutta, & à chi meza , c poi così diuifàte 
le pofe negli Albei j chebeueuano le pecore , k quali fitta- 
mente mirandole, e concependo faceuano i loro parti molto 
diuifati, dalla cui acutezza Giacobbe venne a confegùirc 
vtili grandinimi, che comeattefta la Scrittura fi fece ricco . 
S'hd anco vn 'altro eflempio in tal proposito, c«nje vi?n cita- 
to da Quintiliano di vna donna bianca che partorì vn figli- 
uolo nero, com^vn Ethiopo, e ciò ( fi dice) non per altro, 
che perche vi era dipinto vn moro fotto il padiglione , che 
nell'atto della generation gli s'impreflè nella mente, & heb- 

bephì fora* vna pittura , che fc con va' ifteflìj moro folle 
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fongionta , perche li parti con il moro farebbon* riufciti di 
\K\t7jo colore tra il chiaro, e*l feuro (è dirò meglio; tri il 
bianco, e*J nero come pure io ne hò veduto in Venetia d' vn 
Barcaiuolo, che fposò vna mora, eli loro figliuol^chc due fe 
non tré vennero lutti gangianti, tra il bianco,e'J nero ,e la fi- 
gura padiglion la fece come le flefta neta affatto , Canta 
forza ha l*imagination in quell'atto della generacione. 




RICORDO CVIII, 

» 

J>e Ile toft ntc*]f*rie *l Un ofnare i 

- * * 

VATTRQ cofe fi ricercano al ben operare , che de* 
wonojieceflariamcnte etfer ofleniate in tutte i'hu* 
maneoperationi,e fono l'ordine jl numerosi pefe^ 
e la mifura, ne l'huomo può operar co** alcuna per* 
fettamente, fenza l'jmeruento di due di quefte:cioè l'ordine, 
e'1 numero; ouerp l'ordine, e'I pe(p;ò pure l'ordine, e la mi* 
fura} ma l'ordine è neceflano, come il fei al sbaraglino^ che 
Factor tutto quello, che douerai humanamente operar nella 
tua carica, a bel prineìpiocomincia il tutto con buon ordine, 
iche quefto è là ficùra (corta d* ogni noiha operatone , gii 
che chi nell'opere Tue trafaura il buon ordine è impoflìbfle, 
che cos'alcuna fortifehi il bramato fine* ricercandoli il buon 
ordine tanto nel la fcrittura, quanto neir effercitar PAgri- 
coltura, come nel rifeuocer 1* entrate , nel conferitile , ndi.* 
elitarie , e pili nel fpender il denaro del ladrone con rfjni 
auaataggio . Pi modo che il buon ordine fi ricerca nel a.: ri- 
giare, nei beuere, nel dormire, & in Qgni altra fiumana ateio- 
pe, tanto nella pace, quanto nella guerra, dicendoli, che^uan* 
do vna cofa {{regolata, éperlà,fi pùòdir peggio àyn huomo, 
che fij frcfgoIaeoY In fomma i 1 Imon ordine è fi feorta, e buon 
-gouernofii tutte le cofe foggecte all'human intelletto , che 
però fum ti fa (tìm* digito buon ordine, che ci 

ri: 
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ricordo fe voi dar fegno della tua prudenza nel trai* à lode 
. uol fine ogni tua operacione. 



" , f RICORDO C i X, 

« 

, Circa il fari4r } ^ afcolttr. 

». 

VENENDO apprefìb il fine de* miei ragionamenti 
voglio inferire ancora quefto Ricordo , cheforfc 
occorrerà porlo in opera più fpefib degli altrisPoi- 
che faccio il tutto, perche refti informato del tut- 
to. Stimo Fatrore,, che hauerai molte occafioni di trattar, pra- 
ticar, e conuerlar eoa molti; ónde defiderq , che afcolti con 
jutentiorie, e patienza, rifpondendo poco , e bene , cioè con 
parole graui , emodefte , raccordandoci , eh* é piti {limato 
i'huomo di poche parole, che quello nefpende moiri;, Ce bene 
•il tutto ricerca tempore luogo; perette fi dice, che tanto è 
mancamento il molto tacer ne' viaggi, quanto il troppo par- 
lar nelle piazzeje perche pare, che vi fia maggior numero di 
ciarloni, che di taciturni, ben diffe quel gran Fil<f>foTalete 
Mi!efio,ch*e gran cc(a,chcil mare producili pefei, che non 
parlano, eia Terra crea huomini , che firapartano: Nel qual 
propofitofìiaddimandatovna voltai Diogene per quarl ca- 
gione la madre natura Jiaucffe dato due orecchie , & ViiafoI 
jingua, rifpoie, perche fiano mólto più quelle cocche fi odi- 
no, chequclle,che fi parlino , e lo controlla anco il comun 
protierbio il qual dice, che affai sa , chi non si , (è tacer sa. 
Pai che fi può comprendere t che non fia il miglior parlare , 
quanto il tacere, & in particolare di quelle còfe , dV quali 
non fi habbia buona oeritia , o almeno gran pratica , perche 
(aicfti rigettato, con poca tua riputatione, come pure inter- 
itennead Aleffandto Magno , il quale YO giorno ritroùandofi 
in cafa d'Apelle Eccellentiflìmo Pittore, e fuo gran domefti* 

ooj crauodairoccafiwequell9Pi*cacipedifcorrcuadelia pit* 
~ m ' - tura, 
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pittura, come poco intendente di detta profcfllone 3 proferite 
parole più torto contrarie alfa medefima prof'efTione , il che 
fentendo Apellefe gli accoftò all'orecchia (perche comehò 
detto era ftio grand'amico ; e gli difle , che ceffafle da quel 
ragfenamentòj òparlaflè piano, perche li fuòi Garzoni « ri- 
devano di lui 5 Tifteflb intertienne à Tolomeo Ré d* Eg irto, 
al quale vn mufico , c^t cui voleua difputar di Muflca , diflè, 
altra cofa ò Ré é Io feettro, & a Itra il p lettro 5 che però non 
•maggior gloria il difeorrere di quello 3 cheli sa , che pru- 
denza il tacerquello^henonfisa^meleggiadrafiìefite fpie* 
gòTAlemani, 

Bafia al 2(ftfhhr$ il rigettar de venti , 
M Si f*>lco de T$ri, e te fueft *ghe • 
Cùnti il Guerriera orni il fafior d' armenti i 

Agk Greco foleua dire 3 che alirhuomo matto rinerefee di 
quellopcfiflejC fi vanta di quello che parla ,màal lauio rin- 
erefee quello , che parla, e fi vanta di quelloj>atifce ; giache 
il molto parlare non è proprio, che delle donne . Demetrio 
hebbe lamia folcnniflima Meretrice di quei tempi per grand* 
amica, quefta vn giorno addìmandà al fuo diletto per qml ca- 
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Ijuomo tacerete comò 
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RICORDO CX; 

Ch II F*ttor non vadi à feruhe fe non f recede l % accordo 

del filarlo # 

FATTORE quello è I* vltimo ricordo , che hora fon 
per darci , e farà che mai vadi a feruire Padroni, (è 
prima non aggiuiti il fàlario, poiché di raro ,< ò non 
mai fegue lafeparationc del feniicore con il Padrone 
di reciproca fodisfattione , vogli andarfene.il feruitore, ò 
venghi mandato dal Padrone , neferua punto la fperanza » 
che haueflèro i feruitori delle gran dimoftrationi d'affetto 
de Padroni, né menodelle molte, e buone intentioni, per- 
che è facil colà, che gli clhemi difettino , ne moftrano 1* eG» 
{empio le Ragioni 3 chequando fono eccefliue in humidiri, 
ouero in ficcita cagionano la fterilita. Non gloui meno la 
buona volontà, che il feruitore tene/Te di far il fuodehito in 
quel feruitio, fperandocon longa, e fedel ferujtù fu/i ftrada 
per condurli alfegnodefiderato, perche ndn ila qui il puntò; 
poiché fi fono veduti tanti reflar delufi da sì fa^te afpettatio* 
ni, e fperanze, & altri <n vn fubird, ed in vn momento perue- 
nireal lommodella gratia de Padroni, & à quello prò polito 
icntine reifempio. Mentre Luigi XI. Rè di Francia fi riero* 
ùaua nella folitudine del Plefli, calò vn giorno nella cucina, + 
ecrouòvn Garzone, che voltaua Jofpedo , 2L quale addi- 
mandòil nome, 1 1 paefe, é9 il fio filario ; lo guaterò , cht 
non riconobbe il Rè, gli difle il fu o nome , queljo di flio Pa- 
dre, e del fuo Villaggio, e che quantunque egli fteffe al fer» 
uicio del Ré, tuttauia guadagnata tanto quanto il Rè ; Per- 
che ( difle ; il Rè non ha a!tro,che la fua vita come anch' io; 
Dio nutrifce.il Rè, & il Rè nùtrifee me • Al Rè piacque tan- 
to quella pronta nfpo(la,che di fguaterp V inalzò à feruiqi 
d^lla Camera, eda quella d ricchezze grandi . Intendi queft* 
altro pure in limil propolito, Sultan Soliman Imperatorde 
Turchi ritrouando/i ad vha fiuc#ra , cne guaidaua fopra va 

Già*- 
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Giardino Iafciò cadere vna lettera, o^n* vno de Corteggiato 
corfero à pigliar le fcale per prenderla , Maometto , che era 
giouinetto,e gagliardo faltòdalla fineftra a bado, e prima 
degli altri la porfe all'Imperatore . Quella prontezza piac- 
que tanto a Solimano , che lo cominciò ad innalzare di modo 
che oltre t che fft Bafsà a hl anco Vifirdi tré Imperatoti. Guar- 
da mò in che confìtte la gratia de* Padroni , e la grandezza 
de* feruitori: in quattro parole d'vn'fgtiatero , & In vn falto 
d*vn putto . Da quefti efempi dunque impara Fattore femuet 
per li Talari;, che ricercano la tua carica, e farai poi il debito 
tuo, acciò il Padrone fia violentato da cortefe affetto di repli- 
car à tuo fauore alcuna cofa oltre il patuito ftipendjo , ne poi 
trai maro iongere à quefto bramato fine fc non con la fida 
feorta di Tramontana fedeltà*, perche quefto buon concetto 
perfettiona ogni noftra operatione, come appunto il zuchero 
condifeeogni viuanda, ne ti paraftrano ò mio cara Fattore 
feti replicò quefto impurtantiflimo particolare delPefler hiio» 
mo giufto, honorato, e da bene, perche quando il Pat i one ti 
bauerà liquidato per tale, oh quanta fodisfattione hatierd del 
tHo fcruitio, e d'ogni tua operatione, oh quanto nell'occaso* 
ni ti compatirà, oh quanti còmmodi ti permetterà, oh quanta 
ftima farà del tuo parere, & all'oppofito quando vn* h uomo 
non habbia tal concetto , fia pureperfpicace d'ingegno, dr- 
ligente, verfato negl'affari, che U tutto riefee fofpetto , né il 
Padrone ftima quefta forte di feruitori, che da leruirfène 
perfpongheda raccorreil licore, che verfa dal vafodell* 
interefle, ne ftinvir giàdi dar ad intendere con apparenze^ ò 
con aftuti tratti d'ippocrifia, che nel far Ciuanza ingiuftanon 
fia conofeiuta la tua volpina natura, perche credimi , é impofc 
fibile,chein fine il naturale non fcacci' 1 finto per l'antipatia 
che hanno infleme, e fe non Io credi à me, ci replico quello 
dille FAriofto in tal propofito . 

Miftt chimal* •ftétndoficbtìfid* > " / 

Che tgntr fi* r debbi* il maleficio «*»{*•;' 

Chi ***nd9 *rn* *lm iteci* inumi tri** 9 

" tiri*; 
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t'driftetttèrraftefétiinch'èfefulf 
E Dìo fa fpejfo, che' l peccato (grida, 
ti feccator y fot ch'alcun digli hà indulto J 
Chefe mede fmo fen^a altrui tichiefla 
Inanedutamentt manifefia é i 

Ricordati Fattor, che fiamo mortali , qtfefrà e cofa eertà , m£ 
incerta qual bora ci fia aflegnlta,di otto mille (ètte cento, c 
feto nta, che (etto in Vn'annOiquefro tempo s cheflamo in vH 
ta, l'anonimo zaffando d* anno in atirò , di mefe iniìvfe 
fettimana in fettimana;rru fempre d'ora in ora^e perche hai»» 
bramo tanto in vfo il penfar quelle numerofe ore in yica , rrort 
penfiamoalla morte,. Arnolfo Imperatore* Honorioftède 
Vandali > & Enrico Rè 4' Inghilterra penfauano loro alla 
morte $ mentre furonf mangiati vjùì dalli pidocchi > Fran* 
celco Barba Grande, eValorofo Capitanodc Francali jdoppd 
hauer ottenute numerofe Vittorie perii Tuo Ré , fenza irteort- 
trar mai difaftro alcuno, che poi vennegloriofo alla Patria, 
quando à fuohónorefiì comandato la faciturad'vn Cartella 
per combatterlo alla di lui prefenza , quale tratto dal geni**, 
e filo gran cora^s io , volfe anco lui medefimo falire fopra 
vna fcala animefamente, nel qua! mentre li difenfori lì fcari- 
Corno vn fbrcier0adoflp,che lo riuerfeiò già della fca/a i e fi 
fracafiò la cella , e miseramente lafciò la vita da burla fiori' 
rhaùendomai lafciafa da douero in tante battaglie' «juefta 
penfàua dimorile in queir bora ? Drufo figliuola di C/au- 
dio Imperatore, e dell' impudica MefTalirta fila moglie , gio* 
cando cort vn però col lanciarlo all'insti riceUendolo à bóc* . 
ca aperta, replicò tante volte tal leggerezza j che al firtegli 
andò nelle fauci cosi bene, che l'affocò , tanto metto qtiefttf 
ballerebbe creduto di morire giocando . 2eufi Eccelletitiflì- 
fnor Pittore f quale hauendo ritratta vna vecchiatóuola filenta* 
ta, crefpa, brutta, e f« erbata, vn giorno poi confiderà nd ola 
dpoCt in rifotale, che non potendoli contenere fpirò l'ani- 
Itia . Adriano Quarto Pontefice , morfe mentre rinfrefcan* 
doli ad vna fontana , e prendendo vnforfo d' acqua li entrò 
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vna mcfca nelle fauci, e morì infamemente con fluire di 
tutti . Carlo Rè dj Natiarra huoino ci i età matura per li gran- 
di patimenti fatti nelle Guerre, patii» gran dolore di nerui, 
che per guarire haueua tatti molti efperiment»,e tutti in dar- 
no, vltimamentefececoniioca^re vn Collegio^elli principali 
Medici del fuo Re^no , quali concordemente conchiufero 
farlo infafciare in certi lenzuoli bagnar ine! l'acqua Civita, 
il che fu fubito efTequito , & infasciato anco li brazzi , come 
vn fanciullo, e poi cucirono li capi delli lenzuoli, acciò le le- 
gature non offendeflcroil patientiflimo Rè, equaneJo il ftol- 
to Cerusico hebbe fornito di cucire, in luo^odi tagliar il fi- 
Jo,acco(ìò la candela per troncarlo con il fuoco invn* 
iftantcs'accefero li lenzuoli , per orca/ione dell'acqua vita, 
che non fiì mai poflìbil* l*cftinguerli,che l'infelice Ré reftò 
arfo dalle fiamme; hauetebbe mai niuno di quefti Prencipi,yf 
€;ranperfonag?!hailuropen<ìero di morire in quelle ho?e, 
che morirono?" non credo, percbfterano molto lontani d* in- 
contrami! rnu (itati accidenti , e qui Fattore chiudo quefti 
miei Ricordi,con li feguentidui terzetti del Poeta 4 lafcian- 
doti in pace • 





Tofda>chefemr*aml\rdin?Yril€ + ' ; N# '* 
Vali* Efiate noiofa è ffenta y e fciolta ■'>-' 
ha tranquilla ftagion del yerde AftlU l 

lét forni fera età dal fine è colta 

Inatto fofeia col terno a fòro j e fenile , 
Tal the la >ita in fin la morte è inulta , . 



U FINE DE' RICORDI, 
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PER VA RI E 

INFIRMITI ' 

s,' ■ . . i. 

per li Animali , mlU tua Vìlliu . 




E i! perfetto Medico de* noftri corpi hfitnani 
vien tant'honorato, premiato, edall'amalatij 
er loro Idolo offemato : Sarà bene anco de- 
ito noftrohonovare , e largamente fuilìdiare 



E 



i 1 noft ro vaiente M ed ico dei l'ini ì i «i iti occor- 

rentianojfri Animali iw Villa , cioè Cauallù 

BAoi , Porci, Capre , Pecore , A/ini , Muli, & fonili . 

Proue^afi dunque di vii Mfdipo^biién Matefcalco , acciò 
allenendo, [ perche auengono ) inhimita à tuoi befiiami,egu 
pretto , e bene prouegga il bifogno, con fanatiui, e facili v'ir 
medi) ,di poca fpefa^édi molto beneficio , come io qtiifotto 
breuemente ti infegnerò , non effendo tu Medico , acciò che 
mancando alle v*Ice il proprio Medico , eh* al Marcfcflco tìl 
porti in qualche modo prouedere ai alami mali, die alla 
foconi fla tecommo 

Sappi dunque che fri tutti gl'animali di tua villana pecora 
padìce qualche infermità ; la capra afcune,il porco non molte,' 
L'Alino pochifkme,ii Muloqualch' vna, il Bue nioke , ini 
il Cauallornoltifiime . 

Dicefi che il Cauallo del Gonella hebbe trecento fedina 
lèi diftett^ma in non I i leggo Te non da feiTantà in circa , che 
fon puvancoaflài io vn 5 animale sì fiero % Hora ti dirò vna 
mnanthì , ccerte qualità . 

1/ An« io,(pei cominciai- d»ireftrcmic-à del Cavallo,; e irflf 



Hrmitd sii la pfita del codale citi Càuallo. li oafca i pelf,c & 
limita à mezo detto codale . la Scabia è fu'I principo del ce- 
dale, appreflTo al cullo. A meza groppa , nafee ilmaledcl 
pidocchio. Croftrana,.sù la fchiena dal mezo indietro. 
Mai del dodo, dai mezo inanzl . Mal del Corno , quali ap- 
pretto alla croce* Giudèi-eleo, vn poco più in sù verlbil 
collo . 

Lucerdo nafee ne'crini, vn palmo più in sù da ftrangoglio- 
' m ni . Vnghielia , appreflbali' occhio di fotto vn poco/ll pan* 
no è nell'occhio . Il Capoftorno , in mezzo del fronte . Ca- 
morro 3 raffreddamento , e verme ^volatica , tutti tre quefti 
mali fono nelle nari , Palatina , Tiro > Secco , e ma idi lin- 
gua , coi lambafco , tutti quattro in bocca « Barboncello/è 
vn ma le , che gli nafte nella barba. Antipetto , male , che 
-gli na feci n mèzo del petto, Rappe, fono poco di fopra dal 
ginocchio. Contana di fotto. Mal dell* Afino uafee nella 
coronadel piede dinanzi . Spenocchia nella corona del piede 
dauanti . Inchiodatura à meao l'vnghia del piede , Defola to 
riprenfione , e mal de fico , lotto il piede , 'dal mezo inanzi. 
Sedola , guarto , e (èrpentine , fotto il piede dinanzi dal me* 
izoindietro. Maccole nel piede dinanzi di fopra della gion- 
turadinanzi . Formella , nella giuntura dinanzi • Rizzuolo 
nella giuntura dinanzi. Inchiodatura ne! vino del piede. 
Galle nella giuntura delle barbette de' piedi dinanzi . Inca- 
ftellato , nclli calli dinanzi. Fiftola , quafi nel calcagno di 
dietro. Anero , poco più lòtto la corona di dietro. I tipa c 
ne teli ico!i , à meza boifa . Anguinaia , fuori del/a colcia, 
.Sfottò dalla borfa deserticoli. Corbo è verfo doue vengo- 
no lezarde . Sparacagnoli , fon poco di fotto doue nafcoivle 
zarde. Boota di graffe , e dentro della codia t non lontano 
datcfticoli. Rauerfi, fono nel le barbette di dietro. Gando- 
ni fono appretto le barbette di dietro , e le Refie fono pacò di 
fopra. Ruppe, fon vn poco di fottodelle zarde. Vifiuoni fo- 
lio poco pi4 di fopra dalle ruppe f Capelletti fon di fopra da 
yifigoni, * 

Veti' 

. — »- j 
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Veli' infermiti de Buti ,c»9 mtltìf» 



• 



iQ Erche in villa louo più Buoi , che Caualli , e vi fono pnk 
1 neceflari j, perciò dkò moke fue infermità, con fuoi pr0- 
portionati rimedi; . . / 

M Corno y fitto a fatto . 

» » 

Piglia fei oncie di trementina à & vna di gomma A rabica , 
e bolle ogni cofa infìeme: poi piglia il corno rotto , e 
mettigli dentro di detto vnguento , e mettilo al fuo luog0 # 
. perdinci giorni , e vi fia ben legato ^che niente il tocca , do- 
po lieua quelle pezze , e mettìui (loppa % con chiaro d'oue 
c di (opra via bolarmino , per tré giorni , poi lieua via quel- 
la ftoppa* mettendola d 4 intorno Ikluia fpoluenzata , e gua- 
rirà . 

Alla Coffa enfiata . 



p 



Iglia radici dorinola, ben cotte , poi pittate con graffo di 
Porco, (èuo di Caftrato , Mele crudo, Incenlò pitto , coli 
cera nuoua,e di quello fanne vnguento, vngi la coppa , mat- 
tina , mezo di , e fera , e guarirà . 

Ter far U Cippa dura 3 come >n fitflo* 

Piglia butiro 3 ogìio buono» lardo di Porco , e cera nuoua 
d'vgual pefo , tatlodeleguar bene infieme, poi di queir* 
vnto, vngi fpeflò , che non iiarà per quello di lauorare 3 e la- 
Uoraado guarirà. 

^ far nafeere il pelo si* la Coppa # 

AB mici a il giogo . Ouero piglia fci oncie di mele , qnat-r 
tr* oncie di mattici pillo , bolle tutto infieme , vngi bc* 
nc^ c vedrai pretto coppa pclofa ♦ 
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PRima dagli fuoco,come sì i! Marefcafco, poi mettmi deirt ! 
ero panporcino ; mi è meglio la radice d* ortica , onero 
bolle Medico in vino r & tepido, faglielo bere, ò gettagli già 
per la gola • Salaflal to iui , ou*c enfiato , e guarirà t 

ale della tefta del Bue , 



■ > 



Véfto male, fi portare il capo baffo al Bue, eloriuol*^ • 
,\< affai volte, verfo la coda: però fubito falafifelo, nella? ' 
Vena della tefta 3 poi fàiiollir frumento fino, che s'apra, get- 
ta via quell'acqua, cmettiui dentro vn poco di buon vino 
caldo, t\ìetti quefto frumento in vn facco, nel qual ficco met- 
tiui dentro il capo del Bue , così quel fumo lo fanarà , fì cosj 
fera , e mattina * 



Te r J* occhio lacrimo fo \ 

: lòffia quefto neH'< 



chio , con vn cannello , e guarirà, 

A pòrti [opra le palpebre degf occhi. 




.1 



f figlia farina di frumento , miftacou mele, e fanne empia! 
ttro , metti lo con vna pezza , e pttfto guarir* 4 ' A * * 
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àangiare. 




P~ Tgfia vna mefc'oncia d* AIoc,& altrettanto di lume di reo* 
ca ,e mei rofato , componi quefte cofe infieme , col cai 
vnto, due volte il giorno vagenti , poi LuuU bene convinti 
buono tepido, in cui fia corco dentro falui* , e guarirà •< 

• < 

AlU bocca infitta , 

■ * ♦ * 

APriTenfiagionecon vn ferro* poi frega queir apertura 
con fale ,& olio, /inoch'elca quel marciume , poi fallo 
mangiar herbetcè tenere # ò crufea f ò fieno minuto , ò <jual- 
chctoglie , fecondo il tempo > cosi guarirà . 



^1/ fatato fnfiatp 9 



On vn ferro, prefto apri quell'infiagione, à fine ch'efej 
V-/ quel fangne si corrotto , poi dagli mangiare capogiillo, 
ò altra verdura tenera , e guarirà «, 



i 

? * 

% « » » * . 

« _ m m m f% «.ai »• • 



» AUiftr*ngogtÌ9ni± 




po 

.v/cirà ogni brutte*** , 



W** • • — a 
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, ■ Mlt*4liifr»htf*mtU*g$Ui -•» 

C Vbite tagfìa oue (bno i latifini , cattando vn poco d t quelli 
br,,tta carpacela , poi vfa fung ia,e fale sii quei taglio, co* 
«i credo che guarirà. 

' f . y#r l'i ne orditura dilU yerg* . 

p IgHa herba Altea ben lauata , &afciutta , poi piflala -, é 

* quel {lieo fai Io bollire fin che calla vn terzo , poi incor- 
pora con butiro, e di quel fuco vngi l'incordatura due volte 
il giorno , la&ia ripofarequel buepernoue giorni , inque- 

xto modo guarirà» * * 

- . .- 

Al ptfc*gtto infittii 

*p Ienlo ben fausto con acqua frefea, poi piglia herba bian^ 
A ca , e vitriolo, e fa nne empiaftro, mettig lielo sù , al cer- 
co , le Dio vorrà , egli guarirà . 

* * , • * 

Al ftfeU [angue l 

P Igli* fiicd di piantana mifto con mezo bicchiere d* ogl/à 

* btiono , vn bicchiere d'aceto forte , vn pirgno di polìier* 
di zucca faluaticà, altro tanto di feccia di vino , con vn' bocca! 
ai vernaccia, egufei d'ouabenpifti ; così di tempera ogni 
cofa infieme ; e dagli con il corno à bere , E fe in 14, hore 
non guarxfèe, porta pericolo. • * 



[* ynghU tagtUtà ctnftrro 9 phtr* , & altri i 

Etta bea bene la ferita con la ragnettt , poi (coperte* 
*V chiaramente tutto il male, fino aì viuo , piglia graffo 
vecchio di porco >flrtKrrtfbece*,o dica (tra ta, coniar» (uo 
Sventro di qJì firan «jucfbcpfe, infuocale con vnfcrr* 
- - infuo- 
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infuocato , sì che quella compofltione fcollì gocciolando nelfcÈ 
ferita , e guarirà . ■ u 

* | * ■ 

BIfogna con il ra* netto, che'I Marefcalco allarghi vn poco 
rinchiodatura, & che netti bene, leuando ogni putre fac- 
cione : poi (coperto bene il male, piglia trementina, & oglio, 
& falli bollire, e metti quell'viuione nel buco, poi piglia me- 
Je, con feuo (quagliato, meflb fopra detto male, poi fia ferato 
il bue , con peloni bue fi à il ma le , & il ferro • 

TcrUmacatur* d 9 yna^amba,6 [chinai 

■ ^4 

HAbbi fungia di porco , e crufea , e falli bollire in vino 
bianco , di quefto fanne vnguento , e empiaftro, porto sù 
h macatura > per tre giorni 9 e pretto ne fentirà riftoro s e fi- » 
nalmente fan ita ♦ * 

• 

Al fiidtfdegnmf , come ntofo , i torto # d 

Piglia Bonauifchio , e radici di Malua , ben bollito inGernc 
nell'acqua ,poi piglia tré boccali di vino bono , con den- 
tro meza libra di fonza » fi ben bollire o^ni cofa infieme fin 
che la fonza è ben dilettata : pai mettiui dentro farina di ino- 
li > e tutte le dette cofe falle ribollire infieme , fino che il vi- 
no non fi vegga più , poi di quefto fanne palitie fa'l piede , t 
gioncure o»ni di vna volta fino à tré giorni , guardandolo va 
poco per alThora dalla fatica , e predo fard guarito » 

Mfiode infiato l 

COndien corre foglie di Tambuca , che fiano ben pifte coi! 
fonza di parco, e metti quefto empiaftro fa'] piede enfia* 
c#,csofttfaràf»nol 

* - • -X 4 Al* 
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» 

LA prima cofa fari quefta ^ che tft gli rompi quelP altri» 
> poi ammazzalo, ò vendilo ai Macello, perche mai nonno 
ben fànare , per adoperargli, così vfcirai di faftidio, e di fpe- 
fa *che fcrebbe fatta con tuo danno* % ■ 

Alidori del mentre . , X 

SVbito piglia triaca fqtiagliata corìf^iakuQno, e gettagli©* 
la giù per la cola , ò col corno , ò al meglio , che faprai, 
o potrai % Poi fallo falaiTare dalla lingua, e dalle nari . L'ai* 
tro giorno poi piglia vna branca di ncpita, & vn'altra di rat* 
fa , e trita ogni cofa minutamente ,falle bollire in vino, qual 
quafi raffreddato , faglielo bere , e quello fora per tre matti- 
ne continone , poi lancialo ripofare per orto giorni in luogo 
gfeiutto , ciano , con buon letto , ouero piglia quatti-' onde 
di trementina f eoa fale , c faglielo ingioine, e cerco vedrai, 
«he nefeatirà molto beneficio . 



\ » Alla petit , eh' è zuccaia alUcofì* l * 

Piglia Oregano, herba conofeiuta da tutti , fia cotto nelt*- 
acqua chiara , poi mifta con vino , & olio : Così frega, 
bagnando contro pelo , e fia in luogo caido , ouero ai Sole. 
Poi piglia feccia di vino, con graffo di porco, c mcfchiali, 
cosi tepido l'vngerai più voice*, e guarirà • * è 

Al buefoprdjjrefo s per trepporifc*ld4menf 
. . * r*jfredim9nt9+ , • . 

• * « * 

•ET 1 Orrai dodeci voua ben sbattute , con vn poco d i fpecìe, 5 
, » fuco di (empreu iuq , e due bicchieri di vino bianco, mi- 
fto con fpico , e quello» daglielo à bere la mattinai-buon* ho* 
la t Wcialp ripofare , e jpafcil? bene $ che guarirà * 

■ Digitized by Google 



*?7 

Ml'Antìcutrè. 



PRefto con ferro affuocato , fd vn farro intorno afl'infil- 
turi, ccon quattro buchi dentro , &r in piti lochi , ou*8 
enfiato, falafTaio, poi fregalo per tutto , con faie , e dagli bere 
triaca, con vino caldo , cioè tepido . Dopò tre di , piglia fu- 
co di piantana , e bagna tutta Enfiatura , e dagli bere di quel 
fuco di piantana , & fpera bene . . . • - 

. Mmaldtt Flufé, ' : " 

• / t • • • 

PEr tré giorni non gli dar bere, ne mangiar herba : ma da- 
gli foglie di canne, ò feme di mortella, & guarirà . 
Sappi, che il bue s'amala* ò per lo troppo freddo ,ò caldo," 
ò troppofatica , & anco per lo troppo ripofo, ò fubito partito 
dal gran lauoro cosi caldi dargli mangiare , ò bere fenza yn 
poco d'interuallo di ripofo . 

Però frabbino buona fhlla , prefepio netto , e fontano di 
ogni iminonditia, fian netti loro , e ben ttroppicciati i'<Jic# A 
mattina, c fera, queiiqgli giona, con vn lettobuono, più che 
vn buon fafeio di fieno, ogni fera nettagli la mangiatoia. S'è 
potàbile, ch'entrino la fera nella fialfa, con i piedi netti,per- 
che quel ùngo neli'vnghie, gli fà marcirei piedi. Se foflety 
anco in ttallà troppo calda, quel troppo gii nuoce . Si come 
anco duellate il troppo caldogli di noia, perciò fi menano al 
fereno, ò megliofotto qualche frafeata aperta d* ogn* intorno, 
à quefto modo fi conferuano . • ' 
Siconferua (ino anco il Causilo , quando (ùbito finonta* 
co,non fe gli dà ne mangiare, nebeie,nia fi fà parteggiare vn 
poco x ò ficitopred'eftaLCCon vn panno leggiero, per le mo- 
ichc, nw d'inuerno per il freddo , di panno* Di Giugno , e 
luglio, cavalcalo poco per quei caldi si eccedi ni . At&t* 
no vna volta l'agno, tli'édi Aprile, cauagli Ynpocodifan- 
gtie-dal col io, rimedio pi'eferuatiuo , a quello animale fioiil* 
iU^ot^nioIro cgn jprifes la fletwa del corpo ; c del mangia- 
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re, mangia alTai, però fi chiama Me*> che vuo! dire mangia- 
tore, perciò la natura gli hà^no qitgranta denti , vinriquat- 
tro molari, quattro canini, e dodeci rapaci ; ha ventiquattro 
nerbi maeftri , e ventinone vene . ^ v 

Son quelle due fpecie d'animali niQlt'importanti , però tic-; 
cine gran continua cura. . 1 If . % ! ^ - # . 

M mal delle Vtttliù 

ftp > • » « • * > . * «** 

MOlt'infermità patifce anco la Vacca, ma quelle fono più 
importanti, e pcricolofe, 
II pifciafangue , le Frobefe, e V Anticuore, mà del Lanco,e 
Polmonera . 

Il Pifciafangue li medica, com* hò detto del Bue. Alcuni 
à Primauera pigliano vna brancata d'herba Agrimonia , con 



» * 



• 

* - 




la ferita fungi* di porco mifta con falc, facendo queftocondt- 
igenza, fin cVc ben guarita . »n r 

V Anticuore medicali , come t'hò detto de Buoi , & I'ifte& 
fo del tango « ; > /• • 

. Xa Polmonera è mal peflìmo : pretto fepara le fané dalle 
amalate , quello é mal contagiofo , come pelle fri l'animali 
Bouini, Lauali le mangiatore con acque calde , e nettar bene 
la mangiatura con profumi per le Italie ,& herbe odorole, 
quello mal nafce per l'herbe cattiue , ò fieno, ò morbidezza di 
fangue,òpifciodicauaIIi,confegliarii con Marefcalchij per* 
VS^c frftid'o non manca. 

Quanto à Capre , Pecore, Porci, e limili, per conto dell'in- 
fermi^ loro, mi rimetto à paftori j e Magnani , & alla Iqw 
pratica concini» f 



* « 

» 
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RIMEDI! PER MAL DE CANI* " 

Pi Eifetto, e naturai Cirillico al certo parmi , che fia ii 
Cane . poiché egli lenza Ferro, ne fuoco , ne fcmplice,ne 
comporto ,da fe folo (binandoli ) fi medica, e cura ogni 
gran pia^a 3 ò ferita nella fua vita ,dico con la tua fola lin- 
gua , e fa tiua , purché cort quella vi polla bene arriuare, c 
leccare. a 
» ' Ma quando non può, anch' egli ha bilbgno dell arte medi* 
Storia del Csnigico , maiTmte quando ha male dal razzo ink 
«anzi., come sii le fpalle* collo, capo , ò nafov . 

« » 

N t>$l Cane rMiofo. 

VN Cane rabbfofo, pauenta don foid quelli tófe fua vii- 
la, mà anco villaggi, Cartella, e Città: ófijn'vno cernere 
trema nell'incontro, e folo afpetto del cane rabbiofo. 

Dicono i naturali, ch« quella oeltifera rabbia nafce,òda 
qualche furore di pianeti , mafllme quando il Sole è in Leo- 
ne^ e fono giorni canicolari, in quelli sì cccefliui caldi 4 oda 
vapori terreftrr infetti, oda qualche aria maligna, ò da yen-» 
ti ap^ftati ,òda mancamento d'acque ft efche , in c^uei sì in- 
fiammati tempi ,0 da qualche cibod'infetta carogna,© da qual- 
che acqua morta Cnido di ferpi ) beuuta,ò da intemperie de 
Cnoi contrari) {rumori « é 

Si che fatto rabbiofo llpouerocane, diuiert fpetcacolo tre* 
mendo di chi lo mira , e confiderà , tutto fcollo , & arfo, /ina 
all' intimo delle fuemidolle, con guardo biecco, occhia 
biflotw /verfando dalla bocca atro , &uocJho .veleno , e for- 
dide baue . Anfando fpafima , non puà fermarli $ feorren- 
do hot qu3,hor li, rifiuta il datogli cibo , per buono, ch'egli 
fia, ò per gran fame , che egli habbi . Schiua il puro, e lim- 
pido (onte i per gran fere , ch'egli* fi fenta i viett magto,hor- 
rida in villa, riftringei fianchi , retta tutto fpolpato , parcnda 
don più cane > ma più collo pmbr$ di cane ; odia la propria 
* ' C caia, 
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cafa, tenta fuggirla , non conofce pia niuno di quella fami** t 
glia, neanooil proprio padrone, non sa doue vadà,nèfugga, 
ferua abbaiare mortiferamente , & indifferentemente mor- , 
e, esbrana . ; . "« ; % : + .' 

E così il mifero cane feorrendo , fi in maniera , che chi al-, 
la fiia infetta rabbia non prouede tolto , indi mille inaline 
forgono. 

* I rimedi j faran quelli di fanare il éane , fargli bere brodo,' % 
ìli cui è cotto Therba calamandrina . 5 .- 

* Ouero mettergli il collo frà il muro, e f J vfcio, c forargli la 
pelle frijl orecchie, & il colio, con ferro acuto f & ben in* [ 
funcato. £t<anco tirargli la pelledellefpalle,c della fthi» ♦ 
na, forandolo col detto ferro,* fine, che efea bene quel conta- ♦ 
minato, e triftebumore'. • • • ' •'• * ' . -\ • 

«Altri gli fanno vn fegno in fronti col ferro affuocato, aU 
tri gli fan molti altri àimedi , ma è pericolo medicar queffa \ 
malabeftia. Perciò ioti voglio dare vna migliore ricetta, 

rx fuggire, e liberare tè,e tàt'aftri da rabbiofi pericoli, anco 
pwerocaneda tate ambaltic,notaIe bene, come cofe degne 
di perpetra memoria, e fa a mio modo . • • j 

Subito , fubito conofeiùto il cane rabbioiò , vedi prender- 1 
lo fri l*vfcio,& il muro col collo, ybi recipe vna mazra groA 1 $ 
fa, df quelle che fi fpaccano le legiie , & con tutte le tue foiv \ ù 
ze dagli siVI capo fino ch'egli fia morto, e covi ogni vm> fari ; u 
fuori di tal fpauento . I 
E non potendolo hauere à quefto modo, dagli vn' archi*.* te 
bugiata verfo il petto, ò capo, in tanto , che la rabbia non gli . $ 
darà più noia, né ad eflb, ne ad altri, queft'è ficura, & apprejl ^ 
nata ricerta . . ■ • • *- « 

» r « - • 
Ter Uronfiatura delia del C*n* % 

SE il tuo Cane hauerà gonfia la gola , per qualche diftillaV. ò 
tione dal capo ,*t:ome malte volte auiene , recipe ogliodf \ k 
Carnami l la , cono.- i vagenti Quella infiagione , per qualche " 
giorni, poi ccflfimtif aJqtianco, lauiglt qu?l loco enfiato con 
' . - acecto 

« ■ 
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icétó non mcfco forte > & con dentro vh poco di fafe , cosi \ 
drai buon'effetto . 



• . » * 

2 ' • • 



0 



Vèr meditar fi aghi ygrminofe del c*n* m 



• . » * * 

I L tuo Cane, fehauerd dal mezohianxi qualche piaga ver- 
minofa (t^hò detto, che dal mczo indietro fi ttirajda sè} 
metti in detta pia** gommald i Hedera , conferuandouela sà 
da due giorni, poi lana quella piaga con vino ,poi vngclacon 
fongu, olio di vermi, e rutta , (quagliati infieme • 

Onero metri nella piaga verminosa , foco di feorze di noci, 
verde, 0119*0 mettati su ceneri , ò calcina in poluere , euera 
polueredi Lupihi,arroftiti nel forno. . r !i 
Ouero poluere di Cucumerj fa!ìMtici,la quale non fola 
ammazza i vermi, midi pkV$ode via qu&JIa si fracida $ar« 
nacc ia , facendo anco accrekere la buona. 

§ 

Ter IL m*l delia TwmU*'* * 

H "Attendo il tuo cane, mal della formica, ch'è quello, che 
viene su l'orecchie, in tempo d'eftate con quelle é tanto 
noiofe mofche , Recipe q u art r' onde di gomma de draganti, 
in fu fa nel forte aceto per otto j»iorni, poi fcuala , e falla in 
poluere frà due falli vini , poi aggiunteti! due onde di lume 
dirocca, & oncteduedioallaben poluerizata , mifchia tut- 
te quefte cole in/ieme , della cui miftura mettene sù'I luoco 
oflfefb , e vedrai, che le mofche fpariranno^ & l'orecchie gua? 

9~ * 



. ♦ 



Canefet}HiUlUyet}*r 



S1E là mal itiofa Volpe ferifee il tuo cane . Recipe agfiodi 
oline, in cui prima vi Zia cotto rutta. , % vermi, e con queN 
tovngilo più volte | e reftarà guarito, dico preftp ^ • * ' 



» » • * • 
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Ter fliifimdH , chiyìen* fini U lingua *l c*n* 9 

SOtto la Knguà del tuo cane, ner meta, e sii la cinia ,vi na- 
fce vn vermicello , detto in Greco Lytta, quale è al cane, 
cime vna nociua pefte,c fi chiama il male del vermecan . Dun- 
que mentre, chc'l cane è giouinetto , cu con vn coltellino ben 
acato , ò con vn ago cattaglielo , gentilmente perà , e lafcia 
gridare il cag nudino quanto vuole,cfe*lcane fuflegroflo, 
meetcgli il badatilo in bocca, acciò che meglio tu pofli far il 
feruitio, metteui sù quel poco male, oglio ben fallato , e torto 
guarirà , non e&ndg così facile a diuenire ;abio lo, cenatogli 
tal tytta , ò terme . . 



p 



• ■ 

. < Ter il Cane, t*hà ifgn* . 

• « 
Iglia vna libra di fonza di porco ,oncie tre d*oglio d'oli* 
Ha, Sconcie credi zollo , e oncie quattro di {ale, bron- 
cie due di ceneri , incorpora tutto ciò infieme,e fallo bolli- 
re, del cui onto vsgi il cane , al fole , che non fia gran fred- 
do , ouero al fuoco , equefto per tre giorni , almeno , che il 
cane habbi letto netto , poi lavalo due volte col lifeiaccio, e 
guarirà j 

Calò che'l pelo non glinafccfle , laua il cane con acqua di 
luppini , poi v/igilo di longia vecchia di porco $ che iitbtco 
ripiumefà. * 

Onera piglia vna libra di fongìa, con due oncie d*argenco 
viuo,incoiporainfieme,vngi il cane dluoco aprico, e ca- 
fcando i peli , vngilo con fongia , che farà pretto il pelo, e 
bello, ouero vngiìa con morchia d'oli© , di feme dilino , e 
guarirà . 

E quando il fuo cane non ha molta ftizft , noli lafciàre in 
picare, mà fttbito fagli pane ìpofta, con dentro radici , tu 
fio, foglie ^fratti ben pefti d* agrimonia , c mangiando c 

quello, in quattro, ò fei giorni , diuerrà fin^, 

« » 
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Ter il cane ferito dall'Orti ,i dal Cinghiale . „ 

ESfendo il tuo cane ferito dall' Orfo , ò dil Cinghiate pri- 
ma lana benequella ianguinofà ferita con vino , c fanne 
vfcire benbene quel fanguaccio si bratto $ come vetènofo, poi 
piglia fuco d'oliuaftro, e fuco di piantana È c bagna fpeffo la 
* ' e pretto faneri ■■ 

Ver il cane ferito da >n 'altro tanti 



SE vn Cane ferifce l'altro, Recipe -del pelo di quel canc^ 
che ha ferito, poi piglia della pece mifta , & incorporati 
con quel pelo , e mettilo sì. la ferita,^ guarirà il ferito.Crc- 
do , che da qui fia nato quel tritio prouerbio , fra vendicati» 
uij che dicono ; Non fù niai cane , che m'offenderti , che col 
ino pelo non mi vendicagli ; la ferita di cane fi medica con 
iterco di cane . 

Anzi vogliono molti , che ogni Aereo d'animale irrajjio- 
neuole fia ottima medicina , per le piaghe d'animale irragio* 
netfole : che fia però della medefima Xpecie , com' è Aereo di 
vn cane , per medicare Inferita d'vn 'altro cane , fterco d'afi» 
no , per medicare la ferita d'vn'altr'afino , &c. come afferma 
Galeno, nel decimo libro fao de Semplici , oue dice, che 
•tutti li fterchidifficano ,efcaldano, foluoqtiel dell'hiiomo, 
eyli roedicamefìti deificanti ,c caldi moderatamente aftria- 

E i ifteflo Galeno^non hi egli comporto vn libro de re* 
tnedìjt facile probabilibus} E quaì cofa può eflèr pid pronta 

ad va cacciatore , che Io iterco de koi tanti Cani > 

Hee\ &c. v 
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RI MED I I 

APPLICANTI 

* 

Alle Infermità , Che i Caualli patifcono. 

« 

; : • u Al m*l di lingua, * 

SE non è Infogno taglile , medici con miele roflo*fc mè- 
de! la di porco falato, tanto deirvno , come dell'alti o^con 
vjq pocodi calce viua, te altre tanto di pepe pifto , & fà ogni 
Cofi bollire inficine > &.vngi due volte il giorno . 



bmrUnaUo 



T Ira mola beo *ù dai palato le barbale con vn ferro fot- 
' tile, infocato, & aguzzo 5 & poi pianamente ic tagli con 
It ibrfidprefloquantofiapuflibik al palato * . ' 



!• All' Antlf$tt*. 



y"^Aùagli fanjue dalle vene folitc , dall' vna parte, & dall' 
\j altra del paio, poi li poni fetto il' petto CQngiui,&atti 



lecon 

yerme , facendoli port 



• 1 



FA come i fparauani doue comincia.. 5 Ratti prima, poi to- 
gli il piti tenero del&hjènria , appio , palatara, & bran- 
ca 01 fina , pilla ogni cofa inficine , con tanta fongia di poro? 
vecchia , & cuoci «utoiiificme , Se metti fopra:. 



• • * * 



v PS 

,j AlUturW. 

TAglla la pelle per lungo quanto è la curba, poi poni vna 
pezza di lino in vinocaldo , c fpargeui verde ramefi> 
pra, e ponila à quello modo fopra la cagliatura , fin che fu 
fono, ancora molto vale il nodo, come fi diri della giarda* 

6 Ali* fchinelU. 

DAfpefle , econuenicnte cotture di fuoc# fopra le (pino- 
le, per Ungo, & attrauerfo, fecondo che parrà più efpe- 
diente, poi cura le cotture, come fi dirà di fotto delle giarde, 
& auucrtifcj, che il fuoco, è la cura di tutte l'infirmiti ♦ 

? Alle galle . 

Tieni il Cauallo, che hi le galle di mattina , e di fera in 
acqua fredda, e velociflima, vngran petzo infino a' gi- 
nocchi, per fin che le gali e fi reftrin^ono , poi li farai preffo 
la gionturaconuènicntc cotture per diritto, & attraucrlo, e fà 
corte della giarda. 

9 Alle macule. 

D Aragli il fuoco cinque fiate con ferri larghi da tutte due 
Jc panismi fe fari nella parte dinanzi fotcoil ginocchio, 
dalli il fuoco à trauerlb vna botta dell'altra, e curalo, come le _ 
altre botte4i fuoco. 

9 Alle ricci ole . 

TAgHa via, e radeui attorno, il che fatto metti fopra calce 
cruda pòluert2zata,e fà quefto ogni giorno , e non 1 a f eia r 
bagnare fin che non fia rifanata , e prohibifei il fuoco quando 
fono ael piede ncruoiò . 

V tm Alt* 
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io MUf*r**lU2 s 

Ogli radiceli maluauefchi, radice di gigli , & radice ài 
_ taflo barbarti , pilla ogni cofa mfiemc con tnnta fongia 
chebafti > poi falle cuocere infieme , & poni fufo à modo di 
empiaftro, mutando fpcflo^mà radi prima il luogo cornei 
fpauani 4 

* 

IX Al chitntrh, . 



T 



- • 



TOgli pep« , ag!i,fogIiedi cauli, &ftng!adi porco vec- 
chia | che in pochi dì , ò la matura ra , ò amazzari il 
chioiurdo , & io l'ho pronato , le crollatolo vero . 

Il Aldef$Ut§. 

TAgltfrdf intorno fa (boia del piede ài foteo l*vngh?a 9 poi 
riuolta lafuofa y & eftirperai della parte di fuori , e la> 
feia vfcire da perse, & poi fa vna ftoppata con bianco de oua , 
ponendone aflài , & liga ben tutto il pi<?, & dopàdue dì laua 
con aceto forte alquanto caldo , empi di fale , & tartaro f e 
ftoppa. 



I) AU*i*c*fl*lUto f 

TOfli crufea 3 & menala in aceto ferriamo , mifchiato Te- 
llo di caprone 3 & poni al fuoco a bollire , moucndol© 
fempre, fin, che diuenga fpeflb, & poni fopra la giuntura cai- 
do, &ligali con vna pezza, mutando due voice il dì , & vale, 

14 MUfpauoeehU* 

* » * • 

NOtt trar fangue , ma medica con vnguento , cioè incorpo» 
ra fichi di Barba ria A" calcina viua/ongia vecchia, fibre 
vna di ciufeuna «oli, fior d'Iiifoppo on«e 4, te metti fopra. 
'« v if AM* 
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ìlAlffotbMatiì*} 

E ti the Causilo è oftefodifToIali l'vngia taglia intoH 
no, poi empi di ftoppa bagnata in bianco de ouo 3 poi cu- 
ra con Tale pitto, aceto fort i Alino, ù poliiere di gala, ò mor- 
iella, ò icntilco come ti piace % 



s 



L 



Euahe II peli , poi poni farina ben mefcolart, & còtta ce» 
(ongia>& fa così due digitando ogni giorno due volte,- 
poi poni su calce viua ,& fapone , e feuo per tre di, mutando 
ogni di due volte , laua con aceto caldo , e poneui fopra hcr* 
ba caprinella , fin che fia l'ano . 

17 Mltfptcitd'inthitdttUTMÌ 

^Copri il luogo , e laua con aceto , poi fì bolir fale pifto in 
w) vafo piccolo , &hauendo bene bollito leualo dal fuoco, 
fumetti quattro volte tanta trementina , & metti caldo in la 
chiodatura , & raffredd ita metti sii polucre di zollo viuo , & 
fopi a Itoppa, 

i* AlUrifrenfiom. 

CAua con la picilla rofnetta Peftremità del Kong ia inanw^ 
che la vena maefha fi rompa , e lafcia vfeire (angue, poi 
empi la piaga di fale minuto , & fopra ftoppa infufa in aceto, 
legatela bene, che non fi pof& dislegare . 

19 M mal del fif , 

TAgHa Tvagia ch'é appreflbla piaga tanto profonda , che 
fi faccia vno fparto conueaiente frà la fola del pie , & 
ficca ben ft retto vna fponga marina con vna pezia , tal cb* 



quel che reffe ft toc torna, 



Z *Q vili* 
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TA*Iia P frìgia di fopra la rofnetta fin al viti5 ] & curaui 
fin al viuo 3 ò volendo mortificarla con poluerc di asfo- 
dili , o con altre poi nere , poi fa cuocere infieme polucredi 
olibano, maftice, ftue di capronc,& cera, tanto di vno, quan- 
to dell'altro , & fanne vnjniento , & vngi due volte il dì fio 
che fi falda , vngendo fin la paftora . 

. II Mfétlfo qU<OtO % 

LAuail'piè , &radi intorno al lu©co,etocca con ildlto,& 
fe gli duole Gira maturo , all'hora aprirlo con vn ferro 
pungente , & lafcia vfeire la putredine, e poi piglia fterca 
di cauallo , o«*lio , vino , fale , e aceto, & infalda fufo in 
modo d'impjaftro , & il terzo dì dislegalo , e guarda non ita 
prede , ò Itecchi # 

1 • " 

li Ali* fa fintine J 

Tiragli fa n » ne dalli piedi, & pungcli la yena della gambi 
di tuori , ò dierro, e non doue efee lVngia , ben fi die 
iocto l'vngia rafpanìi , poi Iaua con vino , Se diftcmpra fugo 
di acacia gialla acqua di forte, che fia corno vn miele ^fc 
, yngeli i ò pittar fungia , e pece liquida ♦ 

■ 

2 3 Ali* antan* ( 

RAdi il luogo gonfio , poi togli abfentio , palatara , bran- 
caurfina, & il più tenero delle frondi , tutte quelle her- 
be, tanto di vno, come dell'altra, e peftale c#n fongia di 
porco vecchia , & falle boi lire in vn vafo , & metti mele , & 
oglio di lino, & farina di grant , mouendo fio die ila cotte, 
fc metti fufo * 

Digitized by Google 



; 24 Mlèriffìl 

Pt!a II luogo l poi lana con acqua calda , che fid cotta in al- 
ba femola > 8c fimo di caftronc 9 Sc quelle cofe decotte tienlt 
fufo Jigacc fino la mattini , & colte via , vngi quel luogo con 
YBgueoto fatto di feuo di ctfhooc , eccetto' non vi folle ter- 



2$ jill*lt*f* 9 

TAglia d*ogn*intorno > eftirpalo dalla radice , poi taglia il 
luogo della piaga , che pende , accioche non vf pofa 
Diente di putrcfatione , nel rcfto poi fa come fi e dettodi fo- 
pra nel polmoncello • 

TOgli aceto fortiffimo , e croca bianca pifta , e naoueli Mi- 
to infierae , che fia come parta molle y mifchiandouifale 
ben pillo , e c*n qrtefta patta vngine fufficienremen.e tutti U 
tefticoli , ricornando due , ò tre volte il dì à porne . 

27 AlCdngmnMgU*. 

ANguinaglia è fpeciedi botta de £raflelle > però togli falc 
ben mito , & fpargielo (opra l'intefiino, & 1 ipoucglielo 
alquanto dentro, poi togli lardo fatto à modo di foppofta, 
& pongliclo dentro ,&fopr* ponili mali» cotta , iene fi a 
ftno. 

a 8 UlUhtt* di gru felle l , 

TOgli radicò di roaluauifeo ben cotta % e pitta la Ccorza > 2q 
ponine foprail luo*odue,ò tre, ò quattro volte , poi 
babbi (e metili difenapipift* 9 & radice di milita cruda bene 

- V 3 
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•jto 

milchiata con poluero di fbrco di bue cotto, & acet* , fc pò* 

nifopra, V" ^ 

• AlcorU. ' ' * 

TOfto , che vedi oflfefe il neruo, che comincia in la teda del 
stretto , & vi appretto i piedi 3 dà il fuoco in quella 
gonfiatura del neruoperIun»o , e per traueifbcon'fpefle , & 
conuenienti lince, poi fa come é detto della giarda , metti 
ftercodi Bue caldo per trèdi , poi vngili con oglio caldo , & 
poi cenere calda. 

jó jilfparagno. 

TOrto , che vedi infiarfi (òpra il gaietto di dentro, allaccia 
la coft di dentio in alto dagli vna punta di lancctra, 
c lafcia vfeire canto fanone , quanto puole, poiftibitodà pun- 
ture di fuoco fopra li tumori de fpauani per lungo, & trauer- 
fo, e medica come la giarda . ' ' ' 

31 Alle trailer fe . 

• • • 1 • 

Piglia vn ferro tondo , & dalli il fuoco allaeftrcmità , per- 
che quefta coltura nan au^Hmentara, anzi mancherà . 
Vn'altro rimedio , tofYx rermentinaoncic otto, cera bianca 
tìncie quattro , & poncle in vn vaiò (tagliato eoo mezza peata 
di vina bianco « 



». . » . • * 



3 a AU*fft*U. 



APri la fttfola ,&datli il fuoco , cuocila con la medicina, 
che fi fi di calcinatila , finche le brezze cafehi , perche 
jpuroaca,prefto fi riempe di carne j mi fe lafiftpla foflepro- 
Un«fa , adopera t'erri lunghi , e medicala. 

— • 33 *l 

t 
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$j Al Cancheri* 

P Rendi fugo di radice d # asfode!li oncic fette , calcini villa 
oncie tre, &: pedale infieme , ai fenico poluerizato oncie 
due , poi metti le dette cofe in vn vafo di terra ferrato di fi> 
pra , Se cuocial fuoco tanto, che diuentipoluere, & metti fu- 
fo , mi laua prima con aceto . 



|4 Alll crepaci é 

rjTglia fuligine oncie cinque , verderame onde tré , oro pi- 
1 meato oncie vna, pittali bene , e giungeli alquanto mele 
liquido, e ponilo al fuoco ,mifchiandoui calcina viua, & ma- 
lia bene infieme al fuoco , & engi due volte il di caldo. 

• , » - • 

A Ut gì * arditi ♦ 

QVando la giarda fuflè nel giretto* dalli il fuoco nel raeas 
^29 del tumore , ò giarda, & per lungo è latgo, & fo- 
to quéfto togli fterco bouino f refeo , menato con oglio caldo, 
& poni v na volta fopra le cotture , & ancora fa come c detto 
dellicapelletti. 

. . ' $6 Allertjl* w 

t m ' ' ' I " » 

INcorpora oncie vna di cener calda >o»cie vna di calcina yi- 
uà ,c©nvino,cmele f &auanci,che indur fcano , metti fo- 
pra il male , poi che fìa flato aperto a & cosi continuerai fe Gtr 
rà il male nuouo , & fc è vecchio dal li il fuoco , & curalo co- 
inè degl'altri . ■ r 



37 Alle raj>f* é 

Eia il iMogo, e laua con acqua calda cotta , ripiglia nal- 
femola , feiig di caftrone, cera auoua ,termentina , e 

V 4 gou»- 
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gomma arabica egualmente mefcolati , & con dettovmjue*' 
to caldo vngi due volte il di , liuando fempre auanti colvino 
caldo , & così continua fin che farà guarito , & non lafciar 

bagnare. ' * 1 

■ 

jS Alti 'HfigMè 

TAglia la pelle nel mezza, a di furto poi (faluo fe il tumore 
mancalfe ) muoui con vna brocca di legno l'humore ,chc 
è tra la pelle # e fprerai forte fuora , te taglia la pelle focto il 
tumore , e metti vn ferra caldo , & in capo di fette dì fa il 
medelimo. 

. ** • * . 

39 Miicàfelltttì, 

RAdi i piedi fopra il male , e to^Ii radici di matuatiUc* 
ben cotta, e pifta la fcorza,poni fopra tre,© quattro vol- 
te, piglia femenza di fenapi pifta , e radice di malua ben mi- 
nuzata , e poluedi fterco bouino cotta , tutta mifcia inliame 
con aceto, e poni fui male tré, ©quattro volte il dì. 

FA vn capitello il pili forte t che poi , poi bagna molto b*~ 
neftoppa, &di(ecaJa, ribagna nel capitello , & rcponilt 
sù J 1 male, & continua quefta cura tre , ò quattro di, ribagnai» 
io tre, ò quattro volte il'dì, e guarirà perfettamente, 

. * ... . • • • . '.. I 

4I M cxfs* felli * > 

T^Aglia in longo nell'eitrenifti verfole natiche, infìno ti 
* quarto nodo dell'off) , che è nella coda , e cauanc fuor* 
con vno ferro l'offobamola , &: gettalo via , poi poni falc per 
tutta la fiffura , e con fc i rò caldo tocca il fa le, fa cime c dcr- 

e* per la coda. *" a ? 2 - 

r « • . 

41 jìIU 
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'4* AlUfclta; 

TOH vh poc* di fblfod'incenfo mafchio ,di nitro di tir- 
taro , (torta di frafcio, vitrblo , verderame , elehard 
bianco^nesm, indoreranno, e tuttequefie cofe mefcola infle- 
tte con rofli d'oua alleile, o$iio communc,* fà bollirci & va - 
gelo * 

43 M m Al del f educhi*. 

V 

REcrpe more crude, & origoda Caualli, ràdicedi fiw- 
rari, e fà bollire, poi fa con detta acqua lauare, e fe dét- 
to male folte rotto, piglia (angue di drago , e fucco di porri* 
falc, pcce,o<jlÌ0, e fongia vecchia di porco é 

44 MU cefi ari <*. 

> * r 

PlMia qualche altra peli jculatartto lorica quanto le renà; 
ma radi prima il pelo, e piglia bollarminio, «albino,*** 
tnoniaco, fangue didrago,e diCaiialtofixfco ,e pece greca, 
mattici, oldano, é pitta tutto infi«me,& incorpora concrua* 
xsl d'ouo, e farina di formento, e metti fufo * 

45 M p9Ìmoncetli é 

TOgfi vn ferpe, tagliati la tefta,e 1.1 Coda del retto fi pez- 
zetti piccoli, e pòneli nel fpecb à reftire fopra le bnfc 
fu che il graflo comincia àliqttedarfi t all'hoia ponilo sa il 
gaimoncelli e non altroue . 

4* M tk*t iit i*f»4 

TCfgti frdpatté di letame, ò ftereo di caprone i 8c Vrta di 
farina digrano, ò fegala, 8 Ha il fiore, emifchiale bene 
infieme, e falle cuocere alquanto , poi «e poni tepido fopra il 
mile,8c è perfetto, . 

47 
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47 ^f/ militicene 

Pitta bene cauli ftluatichi, ò domeftichi verdi, con la fon» 
già vecchia di poi co, e poni lùpra il male, poi causici 
iJ Caualio , accìoche la medicina entri nel raale per alcuni 
giorni, e guarirà. 

y 48 Mfmitnffl 
•"j* Aglii con II fèrro atta, e cauarte tutta la marcia, e fi vnai 



ftoppata con bianco d'ouo , e Iaua poi con vino tepido, 
& un» i con fcuo di ogni animale . 

49 Miliario* 

Ploliavn ferro come fubia a™ uccio affocato, esbufa, e 
fcuotali fa 'carme per loogd, & attrauerfo da ogni banda 
tfel collo appreflòil corpo in cinque luoghi ,c tra vna cottu- 
ra, e l'altra fia tre dita è emetti cordella per quindeci gior- 
ni, 

50 jilti JlrangoglicnK 

• 

TOfto che vedrai creicere li ftrangojlioni , pungeli fotto 
la gola i foconi, o lacci la mattina , e ia fera , poi copri 
la teff a con vna coperta di lino, & vngi fpeflò di b miro tut- 
ta la gola, e fpecialmente il male . 

« . « 

■ » » 

REcIpe fi ferro lancietta, e taglia per long*, e ftirptìe af* 
fatto, e piglia lino bagnato in chiara 4* ouo, ialcia per 
tre giomi, dipoi medica comedi verme t 
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fi Mie vngelté. 

Alza benqucfl' vngia con agodi auorio , e tagliala attor- 
no con vn ferro , © con la foifice . Vn' altro rimedio 
Polucriza vnalucerta vcrdc,itificmecon poluerc d'ai fenico, 
eponi fopra, e copri beni (fimo.. 

53 Al mal iti fanno* 

rjgli ofla di feppa, e fale gemma, tanto dell'vno, quan- 
to dell'altro, e fpolucrizaìi tàttilmente, poi buttane den- 
tro all'occhio* eoa vh cannello due Volte al di , e più coihe ì 
re piace . 

54 Alcafoftorno. » 

| Egata flretta in punta d' vn baffone, &: vnta poi di fapo- 
ne faracinefeo, porgila dentro le narici quanto poi le- 

» • 

55 Alciamorro. 

TOli vna libra di fieno greco , fallo bollire in acqua fin 
efie fi aprino, e crepino, poi con l'acqua di quella deco- 
tione mifchia aon vna, ùdue libre di farina di grano, dando- 
gli à beueredue volte al giorno, non dandoli altro , mentre 
e poflibile, càuandonela piiVtofto, come li è détto . 



5* M raffreddato J 

• •« * 

Piglia auro pimento, e folfo, e ponilo sù i carboni accetf, 
e fi andare il fumo nelle fauci del Cauallo , che gli tu- 
mori congelati nel «cribro fi diflblueranno, e porranno 
vfeirnefuora * 

*7 Al 
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■ 

CAuapli fanone dalle vene communi di awenduè le tem- 
pie/poi ponili i laccifo.no la gola , e così dall'aiutarli, 
e menare de*l acci, come dei maneggiare, e cavalcare , e Ra- 
te in luogo freddo , e fargli vn cauterio profondo , le vna 
ftoppata con bianco di ouo,e lafcia tre di nella Italia il Ca- 
tullo. 



j8 AlUmUfci. 



HAbbi vna fafeetta, che fia icuta/caldala bene, poi taglia 
il tumore d«lli due primi folchi, Ràdetti, cauandone 
quanto più la falcetta taglierà, fe il male fuffenuouo, ali ho- 
jq, fi può cauai fangue con lancetta del terzo folco irà li den- 
ti. 

FRega ben il palato ,poi vngi con miele bollito , con ce- 
piilla,econ cafeioaroftito . Vn-altro rimedio, fcarnaui 
bene con vn ferro fottiliffimo, a tale che l'hmnore grofTo ef- 
cajiberamente fuori, e non fi inanelli de gì* infràfcrmi ri- 
medi j della Uuanda. ^ 



« • 



TOgli mei roflo, e medolla di carne di porco, di calce vi- 
ua, & altretantodi pepe pitto, e fi ogni cofa bollire in- 
flette, menandolo fin* che ritorni cpm« vngucntQ > del quale 
poni due v#Ite il di fopra la piaga ♦ 



r 
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f»r che non fa di materia calda . 

Piglia cera, pegola, ragia colfonia, armoniaco oncie (ci di 
ciafcuna,fongiadi porco onde due, fàlnicro, calcina vi- 
lla, fcalojne, fterco di colombo oncic vna di ciafcuna , oglia 
di ccdrooncic fei, acqua, c mirra liquida po^o, & incorpora 
inficine, c ponile fopra . 

\ 

Ver il Camallo, che hàil mal delVor^uolo , eebe c afe aia! mal 
caduto, ouerodalla bruttile che non fu» cantinate, 

•nero Unarfi in ftedi % 

m 

w * 

Coglierai foglie di fichi faluatichi , e le pjftarai con dili- 
gcntia,e le getrarai in acqua tepida , poi colerai , e con 
vn corno gli darai da beuere due, ò tré volte, cpoi con vio- 
l^ntialo farai caminar, e cosi fanerà . 

MI* febre, cof* apf volati gttn* l 4 

PEr forzi biiògna fa laffar il Catullo, che hi latebre, e 
dargli ì bcucr quella compoficione # Gentiaaa oncie lei* 
femenze di apio oncie lèi, ruta vn manipolo , e metti in vna 
pignatta di terra à bollire con acqua , tanto che feemi il ter- 
zo, e miand« la vedrai diuentar negra, Tappi che il rimedio è 
catto di quella decotionc pigliane oncie fette, e tneza , e eoa 
yn corno dagli à beuere . 

Omhne che alleiti* il dolore, e molefiia dell* fibre l 

Piglia agito di iride oncie quattro , fugo di panace oncie 
vna,oglio di burino oncie quattro, oglioglencino oncie 

5[uattro,e meza, caftorio oncie quattro, hifopo oncie quattro, 
engia libre vna, & oncie vna, afeenzo mez'oncia , e poni le 
dette cofe inficine , & #ngilo,ch'é cofa probatiffima . 

' ^ * ah* 
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U quefto vn di lolamcnte con va corno gettalo in gola ali t 
animale, e batiro , 

PEfta aglio, e Aderite, & vitriolo herba.e ceti fongia vec- 
. chiafà bocconi,H quali per tré di darai all'animale, ba- 
gnandoli in mele, e butiro . « 

M mal del boi fi. 

FA' pilolc di leuaraento di fermento, col guale fi Q leutré 
i! pane , con vincocto, e falle inghiottire ali* animale, 
tanti giorni che fi fani , ne ti feordcrai quando gli darai da 
bcuere ,mcfcoIaici farina nell'acqua . 

Zìmedietlsf redimente d*' C*u etili'. 

FA* bollire rutta, e mattici, con vn poco d'oglio , emefei 
& aggiongerai, peucre, e li darai à beucre cofa prouata 

Vnetltf rimedi* *l sfridi** % 

paglià beùereftogue di porco caldo, 

MUfmuittUftélU. 

PEfta $alla di Soria, & incorpora con mele > C mcttil sùfc 
ferita, e vedrai che tofto fi fonerà. 
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Mie ferite dt'nìf ì l 

PTgfia c$ra libra vna , oglio oncic otte i verderame onci* 
tré pece cotta libre vna, noluere d' incenfo onde tré, 
aceto quanto batti, l'incenfo, &ril verderame diflbluerai colt- 
racelo, poi mefcolarai l'altre coite, & vngcrai la ferita» 

Ver le ferite della fchen* m 

TOrai cera libra vna, (torace altreranto • verde rame tari** 
to, propoli libra vna, e meza, cera bianca al tretanto,po- 
melle di lauro libre quattro, emeza, & il tutto incorpora in* 
fieme, Se ©ngi li detti nehii , r 

Al dder de* neruì. 

FA' poluere di feorze di oltreché, e mettila (opra il luogo," 
ouero feorze di granciporo-brufeiato, e poUierizato, 

&el bUnco>chc nafte negli occhi , - . . . 

TOrai Salnitro con mirra, e mei ottimo, e finocchio pefta 
tamifato , cmefcolato infietne , e ponili fopra perai- 
guanti giorni, c fi fanerà • 

Cotnfofition per mal de gli ecchl . 

Piglia fpigo nardo drame dua, e zafarannodrame vna, fa- 
rina d'amito dramedua, mele ottimo quanto bafta,& im- 
porpora infieme, ponilo fopra, e fi fanerà prcfto . 

A mtficatHre de' Cani rahbhfi. . 

• 

TOrai fterco di Capra , lalmora vecchia di Ciefali oncie 
feiper eia faina, noce numero trentafei, ogni cofa incor- 
pora, e ponile fopra per fino chu guarifea . 

M *gfd 
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TOrai ima cimollia di Candia, oglio buono , aceto, pol- 
lare d'incenfooncie quattro, fcalogne, lumache pefte, 
fà di ojjni cofa empiaftro, e metti fu'l lùooo , e fe fard inuct> 
no ii che /ia caldo , e fe èeftate, fà che fi* freddo. 



i^mtdh y the ti$nfi rem fi !'*ngl»le al Caukllp . 

LEuato ,che fumerai l'animale da l'erba , piglia dattoli, e 
Iettatogli l # ofla empie di biacca, poi fa che V in«hiottif- 
ca, qiielto farai di ftagione, in ftagioae > e cos* fi contenterà 
fano ♦ 

MI* chiara mata # 

TOrai farina de orobi, mefcola con vina ,©mc!e , eponi 
fopra il male fpeffc volte ; Ouer torà! feccia d'ogUo , e 
h A!i:c con vino aitftcro,c fomenta il loco. Anco la fatta fran- 
ta, e fle! co porcino mi (chiaro con vino, nel qual bollito 
i corze d i perno granato gioua facendo empiaftro ♦ 



IL FINE, 
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